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L’ EDITORE
PRODROMO
D o p o  avere io considerate le belle arti e le 
scienze colla scorta delle biblioteche nelle mie 
Ricerche Storico-Critico-Scientifiche, già mi an­
dava per l’animo di vederne i monumenti. Egli 
è perciò che, non tanto per ricrearmi ed eru­
dirmi collo spirito di sola curiosità, quanto per 
osservare ed esaminare quello che può natura ed 
arte, ben lieto secondai il desio di viaggiare. 
E  siccome al genio mio parve più soddisfacente 
il visitare i vicini gioghi del Piemonte, della 
Savojà e dell’ Elvezia, le di cui amene e straor­
dinarie valli, come le alpigne cime e le delizio­
sissime pianure ci presentano, e chiese di ogni 
tempo e fattura, e torri e castella di epoche spi­
ranti il maggiore studio dei reggimenti feudali e 
repubblicani: così ho voluto disegnare il filo del 
mio viaggio cominciando appunto da Torino3 
A o s ta , Chamounix,  Monte Bianco e Monte 
Gran S. Bernardo} colle rispettive loro valli che
conducono a Losanna, Friburgo ,  Ginevra e 
ad altre città, terre e gioghi di alta rinomanza 
per essere state sovente grandioso teatro di bel­
liche, politiche, religiose, e dicasi ben anco, filo­
sofiche contese e scientifiche osservazioni.
Che se cammino facendo mi venne anche il 
destro di vedere le due grandiose metropoli della 
Francia e dell’Inghilterra, non è già che in per­
correndo le altre città e terre che presentavano 
monumenti degni di osservazione, io ne abbia 
obbliato di farle soggetto di speciale mia con­
siderazione.
Dappertutto poi ove il permettevano le circo­
stanze fui ben sollecito di esattamente trascri­
verne e riportarne quelle tante epigrafi che dei 
grandi uomini, e di grandi avvenimenti ne atte­
stavano alla posterità i più interessanti punti 
di storia sacra e profana.
Con tale divisamente di giovare a me stesso, 
e mi lice sperare, anco ai benigni miei Leggitori, 
ho creduto che gli studiosi di peregrine e me­
morabili cose me ne avrebbero potuto sapere 
buon grado, ed è perciò che mi son fatto cuore 
a pubblicarle.
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AL GRAN S. B E R N A R D O
CAPITOLO I
D A  T O R I N O  A D  A O S T A
F ra  i viaggi che interessavano da lungo tempo il pro­
gresso de’ miei studj certamente non era secondo quello di 
visitare l’alto giogo del Gran S. Bernardo, onde ocular­
mente osservare quelle tracce da molti additate in relazione 
alla romana storia, ed i ruderi di quel famoso tempio ivi esi­
stente dicalo a Giove Pennino. Realizzai nel prossimo passato 
■anno 1837 il mio disegno, e nel giorno 20 agosto lasciai Mila­
no, e alla sera dello stesso giorno mi trovai nella capitale del 
Piemonte, già antica sede dei Taurini. E vero, io avrei dovuto 
da Novara andar direttamente adIvreas ma preferii una più 
lunga via onde passare qualche ora con chiarissime persone 
di leale amicizia, ed osservare quelle non poche grandiose 
opere, che dopo quattro anni, dacché non fui in detta città, 
la abbellirono non solo, ma la ingrandirono con ricchezza, 
gusto e splendore. Nè io descriverò la via che da Milano a 
Torino conduce, nè il magnifico ponte" di pietra sul Ticino, la 
cui moderna esecuzione gareggia colle più sontuose opere ro­
mane, ed onora i due Governi Austriaco e Sardo, che concor­
sero a condurre a termine una sì grande impresa italiana (1):
(1) Sono undici archi di pietra, alla cui estremità troyansi eretti i  casini per le 
guardie^ c per V esattore del pedaggio.
nè pure parlerò di Novara (i), di Vercelli (2) e di Tonno (3), 
giacché tutte queste città hanno troppo notorietà in Italia e 
fuori, e oltre trovarsi relative descrizioni, ciò non entra nello 
scopo della mia Peregrinazione.
La mattina del 26 agosto partii da Torinoj ed ebbi in sorte 
di viaggiare con certo signor Barone, la cui graziosa e le­
pidissima compagnia non solo, ricreandomi, abbreviò il tem­
po, ma resemi interessanti cognizioni relative ad un paese 
dallo stesso perfettamente conosciuto.
Allo spuntar dell’aurora, passate le borgate di Settimo e 
di F r e h 'x x P j  F d g l i c i u m ,  giunsimo dopo cinque leghe da To­
rino a ChwassOj C la v a x iu m  0 C h iv a s ,  di cui furono già pa­
droni i Paleologi, signori di Monferrato, cagione di tante 
aspre e continuate guerre. Chwasso fu anche la patria del- 
l ’eruditissimo cavaliere Bosio, riputatissimo istoriografo del­
l’illustre ordine Gerosolimitano. Siccome si stavano riordi­
nando e ricostruendo le principali strade della città, e si 
facevano utili abbellimenti colla demolizione di alcune an­
tiche fortificazioni, cosi ci fu duopo passare in circonval­
lazione della città stessa, la quale è situata in fertilissima „ 
pianura sulla sinistra sponda della Bora Baltea.
La strada per circa otto miglia presentasi sempre su di
( l )  Vedi la Storia di Novara del signor Antonio B ianchinipubblicata nel 1828. ;
(3) DdPantica condizione di Vercelli, di Jacopo Durandi, scritta verso la metà 
del secolo X V 11I  ; e non saranno dieci anni che i l  signor De-Gregori pubblicò la 
storia della Vercellese letteratura ed arti, ecc. t
(3 ) Moltissime sono le descrizioni intorno a Torino: la più bellW' però che si conosca 
è quella del signor Modesto Paroletti, pubblicala in francese del 1819, M a bisogna 
avvertire che in seguito questa celebre capitale fu d1 assai abbellita, e direi quasi in 
gran parte cambiata ed aumentala di tanti particolari e pubblici stabilimenti e fabbri­
che, che direbbesi quasi una nuova Torino. Primeggiano tra le altre cose i l  tempio 
dedicato alla Gran Vergine, che nel disegno si riferisce in massima alla Rotonda di 
Roma, sul cui frontespizio leggesi: Orda Populusque Taurinus Ob Advtnlum Re­
gis. Passalo i l  grandioso ponte di recente costruzione, sorgono nuovi simmetrici pa­
lazz i, i quali proseguono la linea di quelli della piazza di V itto rio  Emanuele} la l i .  
Accademia delle Scienze col suo antico Museo di Sloria Naturale, al quale fu ag­
giunto recentemente un copiosissimo e sceltissimo Museo di Antichità Egiziane.
un retto piano, conducendoci a Calmo, antico. feudo del­
l’illustre famiglia Valperga-Masino. Il conte Della Trinità. 
è il principale possessore di questo grosso borgo, o piccola 
città di Piemonte, e di altri circonvicini paesi. Animato da 
filantropico spirito, come mi venne in luogo stesso riferito, 
egli cedette al comune alcune case, che si stavano con in­
tenso lavoro demolendo, onde fare un’ ampia piazza avanti 
la centrale frequentata chiesa della Misericordia. La chiesa 
di S. Calo cero > matrice, è di buona forma; nell’attiguo vasto 
locale mi venne mostrata la gran fabbrica di tessuti di diverso 
genere, chalicot, cambdrige, ecc. la quale somministra in­
genti mezzi di utile guadagno a quei terrazzani.
A non molta distanza da Caluso presentasi in bel prospetto 
il castello d’ Oiro del barone Della Torre, governatore di 
Torino e maresciallo di Genova. Giunto al paese di Candia 
si ebbe la bella vista del lago da cui riceve il nome; e sì 
che qui parvemi d’essere trasportato tra le amène situazioni 
di Alzano, di Fabbrica, del Soldo, ecc. dove si presentano 
in sì svariata prospettiva monti e colline, ed i bei laghi di 
Orsenigo, Pusiano, ecc. Il lago di Candia sarà di una lega, 
e fa grato effetto il Castello Masino che si vede di fronte 
ad una lega e mezzo di distanza. A sinistra, progredendo 
sempre sulla comoda strada, si vede sù ricca collina Mer- 
cenasco, da cui si gode la graziosa vista di una vasta pia­
nura, che mi parve il delizioso Piano d’Erba. La vegetazione è 
sempre ricca de’ suoi prodotti ; la coltivazione in ogni genere 
di cereali èassai favorita dalla dolcezza del clima, dall’ab­
bondanza delle acque che scorrono senza insalubrità a ba­
gnarla, e dalla feracità del terreno.
Poco più innanzi trovai su elevata situazione Strambino, 
dove vidi una chiesa di moderna costruzione, e tragittata 
poi s.ovra ponte la Chiusetta, feconda di eccellenti trote, 
mi si presentò in bel prospetto il castello d’Ivrea colle sue 
quattro torri, ed a sinistra su eminente promontorio la celebre 
chiesa di S. Gaudenzioj la cui patria tradizione narra certa
volgare storia di questo Santo a riguardo del proprio geni­
tore; mostrando al popolo devoto un sasso, ove dicesi avervi 
il Santo, prima di lasciare quella città, impressa prodigio­
samente la sua corporalé figura.
Era appena passato il mezzo giorno, quando entrai nella 
città à’Ivreaj  E p o r e d i a ,  che, veduta a qualche distanza, magni­
fico presenta il suo aspetto, perchè in parte situata sul pen­
dio del colle, alla quale forma base quella che giace al pia­
no, circondata dalla Dora Baltea, la cui spaziosità le toglie 
ogni ingombro di promontorj, case e piante. Visitai la cat­
tedrale, dalla quale si domina la sottoposta città. Il sagro 
edifizio non è assai grande, ma è bastantemente capace, e sente 
il gusto di buona architettura. E a tre navi, ed in qualche 
modo avrebbe la forma di croce latina. Nel pronao del tem­
pio vidi un antico sarcofago di marmo bianco, a diversi 
scompartimenti di bassi rilievi, e nei due angoli del co- 
vertoio due teste di donna coronate d’ ulivo. Nel fianco 
destro trovasi la seguente iscrizione ritoccata in molte parti 
ed assai guasta nel mezzo. Essa è riferita dal Zaccaria: (i), 
dal Donati (2). Questi però non ne dice .parola alcuna, e 
quegli osserva che in nomine vitium aliquod latetj e vizio 
alcuno io non vi osservai, leggibilissimo essendo il nome 
CateciOj per verità alquanto raro. Prosegue il Zaccaria : cce- 
tera nullo negotìo suppleo, et explico: Qucestori seu quin- 
quenalitio, cedili curuli aut duum virojudici ex  (fortasse) 
V. decuriis, A tante sue dubbiezze, nullo negotìo^ dico an­
eli’io, si può supplire leggendo con maggiore fidanza
CATECIo • VALERIO • Qnestori • ÀEDi'Zt • curatori • aERarii 
IVDICI • E* • V- dECVRiw • FILI • ET • NEP.OTES • HEREDcì 
EIVS • FECÉRVNT • Locus • Datus • Decreto • Decurionum. 
che tal’ è il significato delle parole manchevoli, supplite se­
condo i dettami dell’epigrafia antica, nell’ iscrizione ivi esi-, 
stente e che qui riporto: .
(1 ) Excurs. l i l t ,  per l ia i.  p. 55 ,
(2) A d Tbes. M ura i, sopplera. p. 24g.
C A T E C I
Q • AED
IVDICI u • • • * • • •  • 5 CVR
FILI ET NEPOTES,
HERED • EIVS • FECERVNT
L D D D
Dall’alto della città si gode la vista del lago Piveronc, 
cui fanno triangolo Piverone 3 A%eglio e Viverone. Nel- 
l’alto e nel basso della città osservai non pochi edifizii in 
moderna costruzione, tra li quali primeggia il palazzo della 
Congregazione della città. L’Italia a dir vero in pochi anni 
avrà il primato sugli stati d’Europa in oggetti di fabbri­
che, di abbellimenti d’ogni genere e che tendono allo stile 
della bella architettura romana, vedendosi dappertutto ga­
reggiare tale spirito dalle primarie città sino ai più piccoli 
villaggi; ciò che non si può dire nè pure della Francia e 
dell’ Inghilterra, quando restino escluse le capitali e le città 
più ragguardevoli.
Ivrea fa grande commercio di formaggi, lino, cotone c 
canape, per la filatura dei quali vi sono introdotte moltis­
sime macchine, e vi si impiega gran parte del basso po­
polo che ne riceve operosità e vantaggio.
Sui due parapetti del ponte della Dora che mette in co­
municazione le due parti della città lessi le seguenti iscri­
zioni.
CANAPITIVM PONTEM (i)
ROMANORVM OPVS BELLO DIRVTVM 
REDDITA PACE 
EXCISIS VTRIVSQVE RVPIBVS 
AMPLIOREM RESTITVEBAT 
ANNO MDCCXVI.
( i )  Canapitium pcmttm e Canapitlcnsis, significano Ponte del C am m e, e Carta- 
vtùani. Bellum Canapiccinum chiama P A m ia  la guerra avvenuta nel Canadese, la 
capitale del qual paese è forca.
ANNO • VERO • MDCCCXXX.
AVSPICE • CAROLO • FELICE • SARD • REGE 
LATITVDINE • PONTEM 
INDE-QVEDVCTA-MEDIA-AEDES-INTER-ET-FLVMEN-VIA 
SECTO • ET • AEQVATO • PRAERVPTI • MONTIS -LATERE 
EMOLVMENTO • ET • NOVO • SPLENDORE 
VRBEM • AVGEBANT 
CANAPITIENSES
La lunga catena dei monti che si eleva dietro la città si 
estende sino a Biella, ed è tanto piana la sommità, che 
sembra una retta via esente da inegualità. Tale catena viene 
chiamata la Serra, forse perchè godé l’aspetto del mezzodì.
Alla mattina del 27 agosto lasciai Ivrea, c passati in circa 
cinque ore i paesi di Montai to Borgo-Franco Monte- 
strutto e Settimo-Fittone giunsi a Ponte S. Martino, 
ove si entra nella Valle d’Aosta. Magnifico è l’antico ponte, 
chiamato S. Martino dal nome di questo paese, che è di 
ima sola arcata, con tutti gli indizii d’essere stato costrutto 
ai tempi dei Romani. Dopo un miglio giunsi a Donai, 
D o n a t i ™ ,  la di cui porta, o dirò meglio, galleria tagliata 
nella rocca è di 12 piedi di larghezza sopra 3o a 40 piedi di 
altezza. Altre volte esisteva una colonna milliaria tagliata a 
rilievo nella rocca, sopra la quale eravi scritto in numeri ro­
mani XXX ; fu sino ai nostri giorni considerata la precitata 
galleria qual’ opera romana , di sorprendente, inarrivabile 
lavoro; e non mancano memorie che l’attribuirebbero ad An­
nibaie. Ma, sebbene opera meritevole di considerazione, dopo 
che ne’ moderni tempi si sono viste le strade magnifiche 
dello Sempione e dello Stelvio, colle loro rispettive gallerie, 
le antiche opere romane di simil genere appena reggono al 
confronto.
La chiesa di Donas è stata di recente restaurata, e vi 
si trovano non ispregevoli pitture a fresco. I suoi dintorni 
sono ridondanti di fecondissimi campi, e dai ben coltivati
vigneti si raccolgono eccellenti uve, e dagli alberi si hanno 
frutte squisitissime.
Dopo mezz’ ora di viaggio si giunse al forte di jHard, B a -  
b u m ,  la cui posizione, lo rese, sebbene di piccola mole, sì 
memorabile nelle antiche guerre, ed in quelle più recenti, di 
modo che occupa una pagina assai distinta nella storia mili­
tare. A qualche distanza dal paese di Bardi si presenta questo 
forte allo sguardo a pari di una grandiosa moderna fabbrica,
o di una villa di ricca famiglia, essendo stato recentemente 
disposto con regolari forme, e tutto intonacato a calce. Ma 
veduto da vicino ha l’aspetto marziale, guarentito dalla sua 
vantaggiosa situazione. Esso occupa tutte le parti della nuda 
rupe, difeso da una fossa assai profonda che lo circonda 
quasi per tre parti , le quali potrebbero essere esposte 
in ogni evenienza di caso. Le fortificazioni consistono in 
diversi giri di muraglie che serpeggiano tutte le inegua­
glianze dello scoglio, nei bastioni, mezzelune, strade coperte, 
ponti levatoj, ecc. S. M. il Re di Sardegna vi fa lavorare 
giornalmente in questo forte più di cinquecento opera), ciò 
che riesce di grand’ utile ai paesi circostanti.
Nel 1800 gli Austriaci fecero una vigorosa difesa in que­
sto forte, sebbene il presidio nçn fosse che di 400 uomini. 
Nè valse la forza, nè i replicati tentativi del poderoso, eser­
cito francese per espugnarlo, o almeno per atterrirlo; ma sol­
tanto un ardito strattagemma messo in pratica dal primo 
Console Bonaparte, che comandava l’esercito, il quale, su­
perato il Gran S. Bernardo, scendeva dalle Alpi Pennine 
alla ripresa dell’ Italia ; lasciando il generale Schalran a 
guardarlo, finché il comandante del presidio, stretto più 
dalla carestia che dall’assedio, obbligato fosse ad arrendersi, 
com’è avvenuto, colla capitolazione, che salvava tutto il pre­
sidio cogli onori militari.
Alla distanza di quattro miglia da Bard si trova il grosso 
borgo di V e rre s capo luogo della divisione di questo nome. 
Questo borgo col suo territorio apparteneva anticamente, qual
signoria, a tre differenti famiglie, delle quali la giurisdi­
zione rimase indivisa per assai lungo tempo; la prima chia- 
mavasi De-Ferretio che forse diede il nome al paese ed 
al territorio; l’altra à’A lexinij e l’ultima De-Turrilia-Thi- 
baut-Verretio. L'ultimo rampollo di questa famiglia si estinse 
nel i 368, ed il diritto di successione passò in signoria al 
nobilissimo Iblei De-Challand,  quello stesso che fabbricò il 
castello ora chiamato la Torre di Ferres. Questa famiglia 
diede alla cattedra di Pietro il papa Eugenio III. A non 
molta distanza da questo borgo, e poco prima d’arrivarvi, 
si trova l'antichissima signoria d’Issogn, posseduta già dalla 
stessa illustre famiglia De-Challand, e merita di esserne ve­
duto il castello per la sua bella costruzione, e per li tanti 
curiosissimi oggetti di antichità che ivi si mostrano.
La prevostura di questo borgo dipende dal prevosto di 
S. Gilesj  ed ha sei canonici, che seguono la regola di San- 
t’Agostino, e che appartengono al corpo di quelli che abi­
tano al Gran S. Bernardo, al Sempio ne, al Monte- Ceni- 
sio ecc. Un marchese di Monferrato fondò questi benefici! 
circa 1’ anno 9 85.
Sebbene il clima di Verres non possa essere migliore, 
e la valle sia molto amena ed ampia, le viti, i noci ed i 
castagni magnifici, la coltura dei terreni, e particolarmente 
quella dei pascoli assai ridente; pure gran parte de’ suoi abi­
tanti ha una costituzione fisica la più penosa : colorito giallo­
gnolo ó nerastro; faccia enfia e collo gozzuto; corpo pesante 
e statura non vantaggiosa: carattere però leale e generoso.
Costeggiando la Dora per circa tre miglia si arriva ai 
piedi del Monte di Giove,  Moss Jovis, o come lo chia­
mano colà Mont-Jovet, la cui spaziosa via, tentata in an­
tichi tempi, si rese nel secolo passato di una comodità in ­
descrivibile, sebbene tracciata sul declivio di un’ altissima? 
montagna, di modo che forma 1’ ammirazione‘di chiunque 
sale l’alto suo giogo, non conoscendosene altra che la possa 
pareggiare. L’epigrafe scolpita sulla pietra che ivi leggesi
ne ricorda l’epoca, il titolo, ed il benefico Monarca che la 
fece eseguire.
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Giunto alla sommità del Mont-Jovet, e dopo brevissima 
corsa, entrai nel borgo S. Vincenzo, ben fabbricato, e po­
sto ai piedi di un’ altra altissima montagna, che la garan­
tisce perfettamente dai venti del nord. Questa borgata è as­
sai frequentata a motivo delle sue acque minerali, le quali 
formano la- sua ricchezza, per i tanti forestieri che nella 
estiva stagione, mentre recanvisi a cercare in quelle il ri­
medio alle più gravi malattie, vi trovano ancora tutte le 
comodità e gli onesti piaceri della vita. Il clima è assai sa­
lubre, ed i calori vengono temperati dai freschi venti che 
continuamente vi spirano. Un brevissimo passeggio comodo 
ed ombreggiato conduce alla sorgente dell’ acqua minerale, 
situata in una piccola valle chiamata Vallèe de Bagnaci, 
che mette al villaggio Morron. Essa sorte da una roccia 
s t é a t i t i e u X j  nella quale ha scavato un bacino, ove di tempo 
in tempo si veggono sollevarsi dal suo fondo sino alla su­
perficie delle bolle d’aria. L’acqua è limpidissima, ha un 
sapore piccante, salato e ferruginoso ; le pietre, ed anco la 
terra ove scorre restano tinte di rosso.
Dopo una mezz’ora di cammino mi trovai a Chatillon, 
ossia Castiglione > borgo assai popolato, capo luogo del di­
stretto di questo nome. La strada principale che si attraversa
è larga, e le case che la fiancheggiano sono ben fabbricate. 
La chiesa parrocchiale è in una posizione alquanto elevata; 
e più in alto ancora si trova l ' antico castello della casa 
Challand, che in diversi incontri alloggiò grandi personaggi. 
Questo borgo assai popolato e commerciante sta sulla sini­
stra della Dora, e del torrente Taurnanj ed è osservabile 
il ponte per la sua bella costruzione e per la mirabile sua 
elevazione. Anche qui gli Austriaci fecero nell’ anno 1800 
una vigorosa resistenza ai Francesi.
Dopo tre quarti d’ora, passando sempre in una spaziosa 
via, tracciata in mezzo a campi egregiamente coltivati, ed 
a verdeggianti prati si giunse a Chambave,  il cui territo­
rio produce vino squisitissimo, conosciuto sotto nome di mo­
scato di Chambave. A tre miglia da Chambave si passa 
l’antica baronia di NuSj ed in seguito il villaggio di Ville- 
franche; e dopo quattro miglia di strada, lasciato a destra 
il castello ed il borgo di Quarta essendo ore tre pomeridia­
ne, arrivai nella città d'A o sta , segnando il termometro 
all’aperto gradi 22 di Reaumur.
Non appena toccai le mura di Aosta , che fui penetrato 
dalle vive imagini dei bei tempi di Augusto. In ogni parte 
ove volgea lo sguardo mentre entrava in quella città, mi si 
presentavano monumenti grandiosi della dominazione roma­
na. Sceso dalla vettura, prestamente venni condotto in quella 
parte della città, ove i resti sonovi dell'antico suo splendore, 
da un ben istrutto signore, col quale feci il viaggio da Ivrea, 
che sebbene pratico di tutti i particolari di Aosta ,  si associò 
ad un patrizio, i quali pieni di urbanità e cortesia non lascia­
rono di farmi osservare tutte le parti più interessanti di 
quella storica città; facendomi passare il resto della sera in 
amena società, ricordandomi in pari tempo le patrie tra­
dizioni tanto in ordine alle cose civili, come a quelle spettanti 
la religione. Ma prima di descrivere le cose vedute è duopo 
conoscere l’origine della medesima.
La città d’Aosta  è stata fondata dagli antichi popoli Sa­
lassi, usciti dalla Gallia Cisalpina e dall’ Elvezia sottd i! co­
mando di C o rde lliiS j figlio di Staxiellus3 che lo vorrebbero 
discendente da Saturno, uno dei primi signori d’Italia che 
vi ha stabilito delle leggi, ed insegnato a coltivare le 
terre. I Salassi, sebbene procurassero la ricchezza del con­
quistato paese col renderlo fertile, non lasciavano però di 
addestrarsi alle armi, ed in breve, sotto la disciplina del 
loro capitano Cordellus^ divennero bellicosi ed assai inquieti 
di acquistar gloria.
Fu dunque 4°6 anni avanti la fondazione di Roma, cioè 
r i 58 anni avanti,la venuta di Gesù Cristo, che i popoli 
Salassi stabiliti in questa vallé come in una colonia, getta­
rono le prime fondamenta della loro città nello stesso luogo 
ove ora si trova, che chiamarono Cordelle dal nome del loro 
comandante. Verso l’anno 5g6 avanti 1’ era cristiana, dopo 
il regno di Tarquinio il Superbo la città di Cordelle e 
tutto il paese abitato dai Salassi furono occupati da Belle- 
vose e Segouse, principi Celti, discendenti da Celto Er­
cole figlio di Polifemo, che in que’ tempi possedevano una 
terza parte della Gallia, e particolarmente il paese situato 
entro la Senna e la Garronaj e furono quelli che tentarono 
con felice successo il passaggio delle Alpi per portarsi in 
Italia, ove, secondo scrive Tito-Livio, avrebbero gettate le 
prime fondamenta di Milano, e fors’anco di Verona e di 
qualche altra città dell’ Insubria dopo averne scacciati gli 
Etruschi che da lungo tempo l’abitavano. Ma ciò non è pro­
vato da alcun autorevole documento ; nessuna lapide, nessuna 
pergamena, nessuna moneta abbiamo che possa sostenere 
tale asserzione, massime a riguardo di Milano.
In seguito al passaggio della gallica tribù, guidati dai detti 
condottieri, i Salassi rimasero ancora in pieno pacifico pos­
sesso della loro città e territorio sino all’anno 5 x6 dopo la 
fondazione di Roma, cioè a33 anni avanti l’era volgare; 
quando Congolitano e Auacoreste , ançh’ essi principi della 
Gallia Viennese e Narbonese , sperando di farsi padroni
dell’ Italia , prevalendosi del momento in cui i Romani 
erano impegnati nella guerra di Spagna contro i Cartaginesi, 
passarono le Alpi Pennine, e si impadronirono del paese 
de’ Salassi. Ma questi principi nello stesso anno essendo stati 
battuti e disfatti dai Romani nei campi dell’Etruria, furono 
spogliati di ogni loro conquista ; anzi Anacoreste avvilito 
dalla sua sconfitta si diede da sè stesso la morte, e Congo- 
litano fatto prigione, fu condotto carico di catene e di obbro­
brio a Roma, ove pure vennero trasportati prigionieri tutti 
i soldati della Gallia.
Dopo la seconda guerra punica dei Romani, Annibale ge­
nerale cartaginese, ritornando dalla Spagna, attraversò in meno 
di quindici giorni le Alpi, lasciando nel paese abitato dai 
Salassi monumenti che ricordano la grandezza del suo nome, 
tagliando rupi, aprendo vie, onde rendere meno penoso il 
passaggio su quelle scoscese montagne ; e di fatto Luiprando 
scrittore del decimo secolo, chiama strada di Annibaie quella 
tagliata all’entrata di Donnas, e che segue la sponda della 
Dora, dove alcune lettere scolpite sulla pietra rimaste alle 
ingiurie de’ tempi, si vorrebbero interpretare Transitas An- 
nibalis.
Annibaie avendo trovato i popoli Salassi aderenti alle sue 
viste e favoreggiatori delle sue imprese, li lasciò con piena 
pacè in possesso dei loro antichi diritti, altrove rivolgendo 
le sue armate ; ed essi intanto non temendo alcnn nemico si 
diedero a scavare le loro miniere d’ oro, d'argento, di ra­
me e di ferro, portando in tal modo notabili ricchezze al 
loro paese con un attivo commercio.
I Romani che sapevano quanto prosperasse il paese dei 
Salassi sotto ogni rapporto statistico e guerriero si misero in 
gelosia, avidi non tanto di gloria nel possesso di quell’ im­
portante situazione, quanto delle ricchezze che ritraevano 
dalle miniere, e da un fiorito traffico con altri popoli vi­
cini e lontani. Fu nell’ anno Capitolino 6g5 dopo la fon­
dazione di Roma, che Giulio Cesare ottenne il governo
della Gallia Cisalpina, e si determinò di mettersi in pos­
sesso del paese de’ Salassi, volgendo verso quello il suo 
poderoso esercito; dalla forza del quale avvilito quel po­
polo, sebbene guerriero ed addestrato all’armi, e per non 
andar soggetto, a maggiori danni, si rese a discrezione di 
Cesare, il quale per la sola ragione di conquista, gli tolse 
tutte le miniere e tutte le terre, che col lavoro, e coll’ in­
dustria dissodate, già da più secoli ne era in pieno pos­
sesso : di modo che il commercio all’ istante illanguidito si 
estinse, rimanendo i Salassi in estrema carestia.
Cesare avendo conosciuto coi proprj occhi il danno che 
n’éra derivato ad un popolo che non aveva giammai dato 
motivo ai Romani di doglianza, e che non si curava che della 
prosperità del proprio paese; credendo macchiato con que­
sta usurpazione l’onore dell’impero, secondando i moti del- 
P innata sua clemenza, per un atto tutto spontaneo, Cesare 
ristabilì i Salassi nel possesso de’ proprj beni, imponendo 
loro soltanto un annuale tributo a cui di buon grado s’as­
soggettarono , oltre la riserva del diritto sulle miniere ; ç 
composte così le cose con reciproco patto, Cesare volse la 
sua armata verso la Gallia Transalpina, facendola passare 
per le Alpi Cozie, Graje e Pennine.
Godendo i Salassi la pace nell’interno del paese, co­
minciarono a trovare ingiusto, e il tributo che gli era stato 
imposto, e il possesso delle miniere che i romani si erano 
riservato; e scuotendo quell’ unica scintilla che era rimasta 
nascosta su quell’ara di tanti sagrificj, avvivarono un terribile 
incendio! ed i Salassi, come scrive Dione, uniti ad altri po­
poli alpini, favoriti dalle loro posizioni, ardirono di opporsi 
alla romàna potenza, massime dopo seguita la morte di Giu­
lio Cesare ; di modo che Ottaviano Augusto, ordinò al prode 
capitano Terenzio Varrone di invadere la città di Cordelle 
e tutto il paese occupato dai ribelli Salassi. Terenzio ani­
mando i suoi soldati colla promessa di grande premio, che 
loro avrebbe dato tosto che fosse tutta sottomessa quella co-
Ionia, trionfò in breve della resistenza nemica che gli con­
trastava a palmo a palmo il terreno; e giunto a Cordelle, 
avendola trovata ben fortificata, fece accampare le sue ro­
mane truppe al di là del torrente conosciuto sotto nome 
di Buttier, che discende dalle Alpi Pennine, affine di strin­
gerla regolarmente di forte assedio. Ma gli assediati pratici 
nel lavoro delle miniere scavarono molti sotterranei sentieri, 
dei quali alcuni si veggono ancora di presente, e col mezzo 
di questi facendo delle impensate sortite, cagionavano grandi 
danni e notabili perdite all’ esercito assèdiante.
Sdegnato e stanco il condottiere dell’ armata romana di 
soffrire tanta diminuzione causata dall’ assedio, pensò con 
ardito strattagemma di rivolgere la corrente del Buttier, in 
modo che innondati i campi restassero affogati nella loro 
ritirata gli assediati ; e di fatto in questo modo riempiti i 
sotterranei di acqua, e impedito ogn’altro attentato, in breve 
Terenzio restò padrone della città, la quale dal furor delle 
milizie, e dal comando del generale, fu ridotta ad un am­
masso di pietre, col totale sterminio di coloro che vi erano 
rimasti ; e seguendo Terenzio col favore della vittoria i Sa­
lassi fuggitivi tra quelle alte montagne, gli obbligò, circon­
dati da tutte le parti, mancanti di mezzi di difesa e di sus­
sistenza , e stanchi da tante fatiche, non trovando altro par­
tito per sperare scampo, ad abbandonarsi a discrezione del 
vincitore, lasciando che gli alleati si difendessero da sè soli, 
sebben’anche questi poi dal romano valore fossero o vinti, 
o scacciati dall’ italo suolo : di modo che in conseguenza 
dei fatti d’armi, e della dedizione, circa trentasei mila atti­
nenti ai Salassi caddero nelle mani di Terenzio, dei quali 
una parte venne incorporata nelle legioni romane, e tutto 
il restante, fatto schiavo, fu condotto nella città d’Ivrea, e 
venduto a pubblico incanto. Avendo Terenzio distribuiti i 
campi appartenenti ai Salassi, ai militi Pretoriani, molti sta­
bilirono ivi le loro famiglie : ed ebbe da ciò origine un’al­
tra dinastia, accresciuta poi da una colonia romana, desti-
nata anch’essa a tenere in freno i popoli delle Alpi vicine 
dell’ Alemagna. >
Dopo questi fatti, e per tramandarne la memoria alla po­
sterità della distruzione dei Salassi e della loro città, Terenzio 
Varrone fece innalzare il bell’ arco di trionfo, inaugurandolo 
ad Augusto Cesare, che tuttora ben conservato può citarsi per 
uno de’più bei monumenti avanzati dalle rimote epoche roma­
ne. Quest’ arco di cui io do nella relativa tavola il prospetto, 
ora si chiama volgarmente il santo voto> a motivo del cro­
cifisso che vi è stato collocato allorché vi si introdusse la 
religione cattolica. Si crede che quest’ arco .fosse sormontato 
da una piramide ornata di trofei militari.
Ai due lati della facciata d’ingresso, sulla base che sos­
tiene le colonne, vi sono state dipinte, non ha gran tempo, 
due epigrafi, le quali sebbene non corrispondano all’ antica 
costruzione, pure le riporterò qui di seguito. Fortunatamente 
che lavorò Ù pennello, e non lo scalpello devastatore", che 
non di rado turba ed oscura antiche memorie.
AU TRIOMPHE D’ OCTAVE AUGUSTE CESAR 
II, DEFIT COMPLETEMENT LES SALASSES 
L'AN DE ROME 7a4 ( i)
LE SALASSE LONG TEMPS DEFENDIT SES FOYERS 
IL SUCCOMBA ROME VICTORIEUSE 
ICI DEPOSA SES LAURIERS
L’EMPEREUR OCTAVE AUGUSTE FONDA CES MURS 
BATI LA VILLE EN TROIS AN 
ET LUI DONA SON NOM 
L’AN DE ROME 728
L’ imperatore Ottaviano Augusto, a’ endo determinato di 
andare nelle*Gallic, volle passare pe: il paese dei Salassi, 
ed avendo trovato che quella posizione era assai vantaggiosa 
per effettuare il passaggio delle Alpi, ordinò che sulle ro-
( i )  2^ anni avanti P Era Cristiana.
vine della città di Cordelle si fabbricasse una nuova città, 
e ne formò il pianp egli stesso, e ne gettò le fondamenta 
delle mura, chiamandola dal suo nome Augustas e siccome 
prima di passare nelle Gallie vi stabilì a reggerla un Pre­
tore, così essa si qualificò Augusta Prcetoria. Anche di 
presente si veggono le rinomate porte pretoriane^ ora dette 
della Trinità^ situate a poca distanza del già indicato arco, ‘ 
le quali conservano ancora la magnificenza de’romani edi- 
fizj, essendo abbellite di statue, bassi rilievi e trofei. Quella 
di mezzo più alta delle due laterali, non si apriva che quando 
dovea passare l’imperatore, o nel solenne ingresso del pre­
tore romano ; le torri che stanno a’fianchi le danno l’aspetto 
di una città forte.
Non molto lungi da questi grandiosi edificj si veggono gli 
avanzi del romano anfiteatro, il quale giusta il costume dei 
Romani avrà servito per le rappresentazioni ginnastiche, e 
per quegli altri giuochi a cui era sì addestrato quel bellicoso 
popolo. Quanto si vede esistente, è assai ben conservato, e 
giova sperare, che si rispetteranno queste antiche reliquie del 
romano splendore, e che gli Aostani non imiteranno la barbarie 
di tante altre città, che distrussero i più bei monumenti che 
assicuravano punti importantissimi della romana dominazione.
Andai poi a vedere ove si esercita nel tirare al bersaglio, 
e sopra l’arco che vi dà l’ingresso lessi la seguente iscri­
zione dipinta :
JEU DE L’ ARQUEBUSE 
APPROUVÉE PAR AMÉ Vili. EN 1427.
DOTÉE PAR S. A. LA RÉGENTE M. J . BAPTISTE 
EN 1668.
ET
ILLUSTRÉE PAR LA PRESENCE AVEC COUPS 
D’ECLAT DE S. A. S. CH. AMEDÉE ALBERT (1) 
PRINCE DE SAVOIE CARIGNAN 
LE 4 JULIET 1827.
(1 ) Carle Alberto attuale re di Sardegna.
Ritornardo sulla strada principale della città mi venne 
mostrato in mezzo ad un quadrivio una colonna su cui er- 
gesi il Trionfo della Redenzione, e fu questa innalzata per 
perpetuare la memoria dei tentativi ivi fatti da Calvino colla 
predicazione, e cogli empii suoi consigli per trarre la buona 
popolazione Aostana negli errori della sua setta. Ed avendo 
tenuto in un’ attigua casa il suo primo conciliabolo, fece sì 
che gli Aostani dessero a quella contrada la denominazione 
di Mal Conseil.
Avvenne però, che, nonostante il grande numero dei con­
correnti ad ascoltare la nuova dottrina, sia per curiosità, sia 
per iscuotere il giogo della vera credenza, levasse in altra 
parte della città la sua imperterrita voce il dotto e pietoso 
sacerdote Orso (il quale poi fu creato vescovo, e dopo la 
morte elevato all’ onore degli altari ) : ma eccitato dal popolo 
fedele, a voler andare a disputare pubblicamente col ri­
formatore: che Orso animato dallo spirito del Signore, è 
confidando in tanto pericolo nella sua assistenza, s’ avviò, 
seguito dal popolo, come già altra volta Pietro con Simone 
Mago, a cimentarsi coll’ eresiarca. Ma non appena fu in sua 
presenza, e cominciò a far sentire .l’autorità divina, e la le­
gittima sua missione ; che Calvino temendo la peggio dal fu­
rore popolare, che già tumultuava a sdegno, si abbandonò 
a precipitosa fuga! Il popolo trionfante manifestò allora tutti i 
segni del giubilo nel trionfo della causa di Dio : si suonarono 
tutte le campane in segno di esultazione, e si andò a ringra­
ziare il Signore dell’ ottenuta liberazione, e siccome erano in 
quel momento in cui suonavano i sacri bronzi le ore undici, 
e ritenendosi da coloro che trovavansi nelle case, che quello 
fosse il consueto segno del mezzodì, si ritenne, giusta la tra­
dizione popolare, di suonare ogni giorno un’ ora avanti il 
mezzodì il relativo segno colle campane, per tramandare ai 
posteri la memoria d’essere stati gli Aostani preservati dal­
l’eresia. Sulla base della colonna più sopra indicata vi è scol­
pita la seguente epigrafe :
HANG 
CALVINI FVGA 
EREXIT ANNO MDXLI 
RELIGIONIS CONSTANTIA REPARA VIT 
ANNO MDCCXLI
Quanto mai può lo zelo di un ministro dell’altare, che non 
abbandona il gregge affidatogli dal Signore ! lo difende, lo 
salvai Non così si potrà dire di chi in Ginevra e Losanna 
avrebbe potuto colla fermezza, e colla residenza imperterrita 
di ogni violenza, riportarne eguale trionfo ! Adoriamo i giudizj 
di Dio ! e quando dovrò parlare di quelle città, e della troppo 
dolorosa vicenda avvenuta in punto di religione, forse si ve­
drà posto a conflitto quanto dice S. Giovanni nel capo X 
parlando in bocca di Gesù Cristo : che il buon pastore dà 
la vita per le sue pecorelle : ma se questo spaventato ab­
bandona il gregge, o lasciasi alla custodia di mercenario, 
questi appunto perchè mercenario fugge, e il lupo fatto pa­
drone, avido di strage e sitibondo di sangue, rapisce e dis­
perde tutte le pecorelle.
La chiesa cattedrale di Aosta è antica, e modellata sul tipo 
della metropolitana di Lione. La porta principale e la parete 
che la circonda sono. meritevoli di considerazione, a motivo 
degli svariali ornamenti a basso ed alto rilievo, e delle statue 
composte di terra, e delle pitture rappresentanti diversi punti 
della vita di Maria Vergine, dei vizj capitali ec. Questa fac­
ciata del tempio credesi opera del i5a2 al i 5a5. Entrando 
nella chiesa mi si mostrò un antichissimo vaso di marmo, 
che dicesi avere servito per amministrare il battesimo per 
immersione, come si pratica tuttora nella chiesa Ambrosiana. 
Fra le pitture merita di essere attentamente osservata quella 
che sta dietro l’ altare maggiore, e fra le anticaglie di qual­
che rimarco è il pavimento a mosaico rappresentante lo zo­
diaco, vicino al quale trovasi il monumento che lo scrittore 
Napione vuole che contenga le ceneri di Humbert-, fratello
naturale del duca Amedeo V ili, deducendo ciò dalle armi,
. o stemmi gentilizj di questo principe, poste a piedi della 
statua che lo rappresenta ; e ciò contro l’opinione di. altri 
scrittori, che Jo crederebbero il mausoleo di Tommaso I  
conte di Savoja, morto in Aosta del ia 38. Avvi poi un al­
tro sarcofago, che si crede appartenere a Francesco di Chal- 
land, maresciallo di Savoja, decorato del gran cordone del­
l ’ordine Aostano.
Anche la chiesa collegiata, intitolata ai Santi Pietro e Or­
so, merita di essere visitata. Essa è uno dei più antichi sacri 
edifizj. La facciata è d’ ordine gotico, e vi si trovano nelle 
cappelle alcune buone pitture.
Degni sono di lode gli illustri signori dottori Vacjnolo e 
Zanetti, i quali posti alla testa di una società innalzarono 
un ben ordinato stabilimento per depurare i minerali d’oro, 
d’argento, di rame e ferro, gli scavi dei quali vennero dai 
medesimi con isperabile felice successo recentemente attivati.
L’ospizio del sacro ordine militare dei Santi Maurizio e 
Lazaro, non che la Torre conosciuta sotto nome di Torre 
dei Leprosi, perchè forse ivi tali infermi anticamente si cu­
ravano, sono meritevoli d’osservazione.
La città di Aosta  è posta a 1818 piedi sopra il- livello 
del mare.
Prima di descrivere la via che direttamente mette al Gran 
S. Bernardo, credo opportuno di fare una digressione per 
quelle parti' che mettono nella Savoja, a Courmayeur; a 
ChamouniXj al Monte Bianco ecc., essendovi in tutti que­
sti luoghi oggetti del maggiore interesse.
i*  - .  , •
CAPITOLO II
D A L L A  C I T T À  D I  A O S T A  A  C O U R M A Y E U R
Da Aosta a Courmayeur non sono più di otto leghe; la 
strada è deliziosa e pittoresca. Sarre, antica signoria, con-
serra ancora un castello che riesce aggradevole alla vista; 
ed a poca distanza da questo castello si trova una chiesa 
antichissima, che serviva di parrocchiale agli , abitanti si­
tuati sulla destra della Dora. Sarre, ha assai sofferto ,nel 
luglio i 564 per lo scoscendimento:d’una-.montagna che sep­
pellì il villaggio Thora che formava la terza parte di questa 
parrocchia.. Dalla parte opposta della Dora di fronte al ca­
stello di Sarre si yedc l’ antico castello di Ainiayille,  il 
quale già un tempo appartenne a Caio Aimo, Caius Aimus, 
della città di Padova, da cui si trasse il nome di Aima-Ville. 
Le due parrocchie sono chiamate S. Leger e 'S. Martino: 
la chiesa della prima venae fabbricata sulle rovine di un 
tempio gentile, posseduta in seguito dai Templarj, sino alla 
soppressione generale di quell’ordine fatta da Clemente I 
e da Filippo il Bello del i 3 ia, e quella di S. Martino ap­
partiene alla più rimota antichità, ma non si sa stabilirne 
l’epoca. Nel castello di A  imaville si possono vedere delle 
armature dei baroni che lo possedevano, e dei buoni qua­
dri delle scuole italiane. . - 1
Al mezzodì d’Aimaville vi passa un torrente che trae la 
sorgente dalla ghiacciaja di C ogne il quale si passa su di un 
grandioso ponte chiamato il Ponte cFAel. E di una sola ar­
cata e di una altezza sorprendente, la quale non lascia di 
abbçividire, guardando dall’ a'Ito del ponte al basso per 
la profonda voragine che scavò il torrente. Questo ponte 
si pretende che siasi fatto costruire dal detto Caio Aimo, in­
sieme al suo figlio Caio Avilio, essendo imperatore romanci 
Cesare Augusto,  e ciò in appoggio ad un’iscrizione scol­
pita sulla chiave dello stesso ponte. Ma trovandosi in posi-* 
zione da non potersi leggere, oltr’ essere in parte smarrita 
viene recata dai viaggiatori e dalle guide nella maniera se­
guente :
IMP. CAESARE AVGVSTO XIII.
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PATAV1NVS PRIVATVjVt
nella quale però troviamo tali difficoltà che non osiamo cer­
tificarne la genuina lezione. La voce PRIVATVM non ha 
senso, nè potrebbesi combinare colle precedenti parole. An­
che Augusto dicesi XIII. COS. DESIGN., e la cifra nu­
merica doveasi porte dopo il designatu.ni per indicare 
r  anno di Roma j 5 i, prima di Cristo 3. Mettendosi la cifra 
avanti, potremmo credere che Augusto fosse stato designato 
console per la XIV volta, e -ciò è contraddetto dalle lapidi 
e dalle medaglie.
Alle estremità di questo ponte si trovano due porte per 
ie quali entrasi nell’interno della vòlta, che un di serviva 
d’acquedotto per condurre l’acqua nella città d’Aosta.
A un miglio di distanza da Sarre trovasi ü  villaggio di 
S. Pietro, S à i n t - P i b r r e  , situato sulla sinistra'della Doraj e 
a destra della strada si trova il suo grande ed antico ca­
stello fabbricato sulla rupe, il quale, innalzandosi sopra le 
case riunite del paese, presenta ua gradevole effetto. Dal­
l’alto del castello si ha una superba vista della amena valle 
$  Aosta, e delle montagne che la circondano.
Alla distanza ancora di tih miglio da SainUPierre si ar­
riva al villaggio di Villeneuve,  passando sopri un ponte 
la Dora che si lascia a destra. In luogo eminente sopra Vil­
leneuve si veggono gli avanzi di una torre appartenente alla 
signoria" conosciuta sotto la denominazione di. Chatel-Ar- 
gent, a motivo che nel i5oo qui furono battute delle mo­
nete d’argento. Il territorio di Villeneuve è fertilissimo, e 
si -hanno eccellenti vini'prodotti dai bei vignetti che con-; 
tinuano sino ad Arvier* lontano due miglia da Villeneuvej  
indi, e poco dopo giunti a Livrogne, .grosso villaggio dove 
nonostante la salubrità dell’ aria, vi si trovano molti cretini, 
gozzuti e stupidi, si passa il Ponte Forte, in seguito Avise, di­
stante meno di due miglia d Arvier, poi Ruines j Le Champ,  
Villaret e La Salle,  cinque miglia lontano da Avise. Que­
sto villaggio La Salle possedè: molti oggetti di antichità; 
dopo due miglia si trova il borgo di Morges, che non va
confuso col bel paese di tal nome situato sul lago Lemano 
tra Ginevra e Losanna. Quésto di cui parliamo lia cirqa 1800 
abitanti, ha belle case, e gode una prospettiva pittoresca 
della to tre di La Salle.
Percorrendo sempre una amenissima strada assai comoda 
in mezzo ai bei pascoli che si trovano in vicinanza del tor­
rente La Thuile formato dalle acque che scendono" dal piccolo 
Si Bernardo, e dalla ghiacciaia Ruithor che qui entra nella 
Dora^ si arriva dopo due miglia da Marges al bel villaggio 
denominato Pré-St-Didier3 reso celebre per le sue acque ter­
mali, le quali prestano bagni caldi. La sorgente scaturisce da 
una rupe poco distante dallo stabilimento, eretto in un modo 
assai interessante, e nel quale l’acqua viene condotta con can­
ne sotterranee^ Questi bagni sono assai frequentati, e nel paese 
si trovano tutte le comodità desiderabili, tanto per le persone 
del più alto rango, come per chi vuole contenersi fra i li­
miti di una mediocre spesa, senza però che non possa es­
sere soddisfatto di un conveniente alloggio e di un onestissimo 
trattamento. Alla distanza di un miglio da Pré-St-Didier, dalla 
parte opposta del torrente L a ’Thuile si trova una. miniera 
di Cobalt già estratto in grande quantità jila  montagna con­
tiene delle vene di Spath e di Quarto* ' ,
Per giugnere alla sommità dove è situata la grossa bor-, 
gata di Courmayeur, C u r i a  0  C o l o n i a  M a j o r ' ,  C o b m a g -  
o i o h e ,  bisogna salire per circa due miglia cominciando da 
Pré-St-Didier. Ma giunti colà si restasorpreso, trovando ben 
costrutte abitazioni, e quanto è, pure ; necessario ai comodi 
della vita. Essa è situata ai piedi del Monte Corniet, Mont» 
C o r m e t ,  sulla sinistra della Dora, e. parimenti al piede me-. 
ridiònale del Monte Bianco e al confluente delle due Dore. 
Questo borgo poi è anch’esso assai celebrato, e frequenta­
tissima a motivo dei suoi bagni e delle sue acque minerali, 
le quali per loro principale proprietà sono lassative ; e sic­
come sono diverse le sorgenti1, quelle al sud-ouest dette della 
Vittoria e di Margherita sono le più stimabili. Il naturali­
sta in questa valle trova di che impiegare utilmente le sue 
studiose osservazioni; ed il viaggiatore resta sorpreso dalla 
vista imponente del Monte-Bianco, e delle ghiacciaje che
lo circondano.
Da Courmayeur per andare al Gran S. Bernardo si può 
passare da S. Remy, e questa è la strada la più breve che 
si possa prendere, ma ella è la più faticosa e difficile per non 
dire pericolosa, e non si potrebbe fare che a piedi o al più 
sui muli, motivo per cui viene preferita la strada del Col- 
Ferret. Prendendo dunque la via di S. Remy vi si impie­
gheranno circa dieci ore, passando Entraves-, PLcnpensier, 
Le Pont, Présec, Sagioan , A r neuve , Vallon de Belte 
Combe, Chalet de Belle Combe, Col de Belle Combe, Col 
de Saint Remy, Chalet Rosange, Chalet de la Vacherie, 
Hospice: du Grand Saint Bernarde.
Prendendo la via del Col Ferret si fa in circa 7 ore. Da 
Courmayeur a Entreves, Sagioan , Pré de Bar, Col de 
Ferret, Lac Feula, Col de la Fenêtre, Roopoli, Chalet 
de la Vacherie, Hospice, etc.
Progredendo il viaggio da Courmayeur a Chamounix 
in un quarto d’ora si arriva a Saxe ove è eretto ano sta­
bilimento di bagni minerali. Poco dopo si passa sa di un 
ponte la Doraj indi in tre quarti d* ora si gitlgne a Notre» 
Dame-de-Bon-Sécours, ove godesi la magnifica vista del 
ghiacciaio di Brenva, le cui piramidi scendono sino al più 
basso della valle, formando un ponte naturale sulla Dorar 
e dopo altrettanto viaggio trovasi il Casale di A ssy, posto 
al piè di altra gliiatiriaja la Miagej ed in altri tre- quarti- 
d’ ora si arriva al lago di Combalj ed in on* altr’ ora- a 
Chalet de la Chenaleitej indi in un' ora A Coi de la Sèi“ 
gnej dove si hanno i prospetti sorprendenti del Morit-Blatic, 
delle ghiacciaje di Brenva, Miage, VaUVeni, V allée Fer* 
ret Cramont etc,, dopo una mezz’ ora si passa Chalet-Mo­
tet, ed in poco più di quindici minuti si trova P Oratoire 
du Glaeieri dopo mezz’ora si ferma a mirare la bella ca*
scata di Bellavalj ed it; un’ ora si giugne al Col-des-Fours.
Ma eccoci ai confini della Valle d'Aosta  ed alle fron­
tiere della Tarentaise e del Faucigny segnate da un’ alta 
croce ivi eretta al punto chiamato Croix-au-Col-du-Bon- 
homme alto jSno piedi sopra il livello del mare, dove il 
Rocher du Bonhomme è elevato 9280. Sopra questo giogo 
del Buon Uomo in tempi' rimoti si trovava un ospizio as­
sistito da un eremita che si prendeva cura de’passaggieri, 
e da tale uomo di carità si dedusse il nome applicato a 
questo monte Buon Uomo* che ai tempi romani era dedi­
cato a Mercurio.
Passava pure per questo giogo là minore via romana, che 
univa con maggior brevità di cammino le valli già abitate 
dagli Allobrogi., dai Centroni e dai Salassi : ed anche • fra 
questi colli si trovarono delle anticaglie romane, e partico­
larmente delle medàglie di imperadori.
La situazione del Col du Bonhomme è delle più tristi ed 
x orride.
Chi volesse andare nella valle chiamata il Viale bianco 
e vedere il luogo di Combàij  bisognerebbe calare al casale 
di Chapiùj ma per abbreviare di circa due ore la strada, 
si fa meglio ascendendo dalla Croix-du-Bonhoriime al Col 
des Fours ossia Punta de“ Forra, che è ancora 855 piedi" 
più alta del giogo Buon Uomo j  e di là scendere al Ca­
sale detto della Ghiacciaja,  dove i viaggiatori si fermano 
a pernottare in quelle capanne pastorizie, le quali, nonostante 
l’orridezza del luogo, non lasciano d’interessare sotto diversi 
aspetti, ma particolarmente per la novità e semplicità del 
costume di chi le abita, il quale è di gran lunga lontano 
anche* da quello delle città e borgate alpine.
La valle il Viale Bianco è precisamente un orridissimo 
deserto, quasi tutto coperto di neve, se si eccettuino alcuni 
piccoli pascoli estivi; quivi è il lago di Combai, abbujato as­
sai dagli alti ciglioni de’ monti circostanti. Ivi, cioè verso la 
Savoia, le pendici del Mont-Blanc s’ abbassano gradata-
mente, ma dalla parte d’Italia, le loro pareti cadono a per­
pendicolo. Gli stambecchi, che si ritengono le rupicapre , 
abbondano in questa valle, ed i cacciatori ne fanno ricche 
prese. Ma perchè non fosse distrutta tutta la razza di que­
sti pacifici animali, che non si trovano che in cotesta parte 
delle Alpi, ne ha S. M. il Re di Sardegna vietata la caccia.
Sopra la valle Viale-Bianco si elevano i ghiacciai di Minge 
e della Brcnva, le acque dei quali vanno a perdersi nella 
valle di Eutreves al di sopra di Courmayeur.
Ma tornando sul nostro viaggio, dopo un’ ora e mezzo 
dal Col-des-Fours si raggiugne il Plan-des-Dames ,  colle 
formalo di pietra focaja, la quale, secondo una muni­
cipale tradizione, copre il corpo di una illustre dama e di 
una sua compagna di viaggio, ambedue trovate morte in 
quella situazione. In meno di quindici minuti si passa Cha- 
lets-du-plan-Jouetj  ed in altrettanto tempo si arriva a Cha- 
let-du-Nant-Bourantj dove.si trova da ristorare le forze, 
ed anco da pernottare. Dopo questo Casale in trenta minuti 
si raggiunge Notre-Dame-de-la-Gorge, ed in quaranta mi­
nuti il villaggio di Contamines,  ed in due ore Saint- 
Gervais-le-Village j  e col viaggio di circa tre ore le 
Ouches j  e finalmente in un’ ora e niezzo Chamounix.
V A L L E  E  P A E S E  D I  C H A M O U N IX
Io faceva le meraviglie quando mi si narrava, anche in 
tempo della mia dimora al Gran S. B ernardoed altrove, 
che la valle di Chamounix, situata negli Stati di terra­
ferma di S. M. il Re di Sardegna nel suo ducato savoiardo, 
era rimasta sconosciuta perfettamente sino verso la metà del 
prossimo passato secolo XVIII: io mi mostrava incredulo, 
e quasi mi attirava le beife, perchè sorridendo, conoscevasi 
che io non prestava fede all ’asserzione di persone, per altro 
riguardo , probe ed istrutte. Allora mi venne presentato il 
Manuel dit Voyageur en Suisse,  il quale parlando della
scoperta di questa valle cosi si esprime : Cétte vallèe, si 
singulièrement intéressante , dans laquelle on voit la 
montagne la plus élevée de l’ancien monde, est demeu­
rée entièrement inconnue jusqu'au  1741V Ce fu t  alors, 
que le celebre voyageur P o c o c k  et un autre Anglais 
nommé W i n m a m ,  la visitèrent, et donnèrent à l’Europe 
et au mond entier les premières notions d'une contrée, 
q u in est qua  18 lieues de distance de Genève.
A tale lettura restai sorpreso ! ma la mia diffidenza non ac­
cresceva in me. neppure i gradi della probabilità, lasciando 
che ognuno pensasse a pròprio modo, determinato però a 
rihtracciare chi mi levasse dalla mia incertezza, o come pra­
tico del paese, o come istorico ; e non andai errato nel mio 
disegno. Consultai persone istrutte nelle patrie tradizioni, e 
nelle municipali istorie, e trovai che tutto concordava con 
quanto in appresso lessi nell’elegante ed eruditissimo viag­
gio di Bertolotti, il quale finì, di appagare ogni mia brama. 
Così scrisse il chiarissimo autore : « L’amore dei viaggi nelle 
Alpi, A genio per le naturali curiosità non si ridestarono 
che verso la metà del secolo scorso. Innanzi a quel tempo 
non solamente niuno si curava di salir rocce e dirupi in 
tracdia di ghiacciai, ma gli stessi bellissimi laghi della Lom­
bardia, a quanto narra il Giovio non erano, visitati gran 
fatto. La relazione del Windham uscì alla luce appunto nella 
stagione che il gusto de’ viaggi alpini veniva diffuso dai na­
turalisti. Essa chiamò gli stranieri nella valle di Sciamonì 
e ne divulgò la fama. Ma i signori Windham e Pocock eb­
bero non poco a maravigliare, quando essendosi accampati 
in armi, come fra gente inospita e cruda, dentro un prato 
in riva dell’A'rva, videro il parroco venir loro incontro per 
invitarli a desinare, favellando urbanamente in francese. — 
Eglino sognavano di trovarsi in un covile di banditi, e per
lo contrario le armi loro, la guardia che i loro famigli fa­
cevano d’intorno al campo, aveano sparso lo stupore e il 
terrore fra i pacifici abitatori della vallea. Del rimanente
pare strano che i Ginevrini nou conoscessero punto Scia- 
moni j  perocché Aimone, conte di Ginevra, v’institui nel 
secolo IX una prioria di Benedettini, k'i quali la'valle va 
debitrice della sua coltivazione. A quel tempo (fogo) chia- 
mavasi Campus Munitus (champ muni in dialetto, indi 
Chamduny* come scrivono i Ginevrini, o Chamounix* cóme 
dicono i Savojardi ) •, facea parte della contèa di Ginevra, 
ed aVea per confini il fìùmicello Dionea, il Monte Bianco, 
e le Balme. Il Capitolo di Sallatìcà fede uhirè là prioria 
di Sciàmbtù alla suà mensa capitolare * per Bolla di Leo­
ne X* data il ì5 febbraio i 5 ig. La bèlla e fcapace chiesa 
dèlia prioria venne rifabbricata l’anno 1707Ì 'La parrocchia 
di Argentiera fu eretta nel 1716, e quella delle Ouches 
alcun tempo dopo. Queste tre parrocchie formano una sola 
Comunità di a3oo individui. « ü -  . •wAft-v.-Ali ir.
Dunque, stando al fatto, non v’hà dubbio.che sino da 
tempi remotissimi Chamounix e tutta là stia valle fosse per­
fettamente conosciuta ed abitata da gente civilizzata, ed ub­
bidiente alle leggi del proprio paese, e particolarmente sud­
dita fedele della Gasa Regnante di Savdja, ed è falso quindi 
quanto sta scritto nelYEibel, appoggiato forse a vecchie ito'- 
rielle; ma soprattutto alla Relazione dell’inglese sig. Wiftd- 
ham, ed a quanto riferì il Mercurio Svinerò tiei mesi di 
maggio e giugno 1743.
L ’Arva  che scaturisce ai piedi del Col-de-Èalme colla ra­
pidità del torrente fende tutta la vàlle, raccogliétìdo tutte 
l e !acque, che a sàlti cadendo, scendono dai diversi ghiacciai; 
essa si precipita con orrendo muggito sotto il polite Pélis- 
sier in »uno spaventoso b u r r o n e b a g n a  tu tta  la valle tr a  
Sallanche e Mag land J ed apertosi il passò alle falde del 
monte Lachhj passata la strétta di Chisesj Va a scaricare 
le torbide sue acque nel Rodano vèrso (ìintivra, ove allé 
volte nell’eccessivo suo gonfiamento^ all’atto d’imboccare an­
golarmente quei reale fiume, lo obbliga ä retrocedere versò 
Ginevra, fermando le ruote degli edifìzj, e talora facendole
girare in senso opposto; ed è assai pericoloso questo tor­
rente nelle sue escrescenze. Lo stesso convoglia nelle sue 
•acque qualche particella d'oro, che di quando in quando 
trovasi ne’ suoi sedimenti. • w  :
Non si può entrare nella valle che dai due lati opposti) 
e la' strada di Ginevra, che mette nella parte più bassa, è 
la migliore e la più frequentata, come verrà descritta più 
avanti. La valle di Ckàmounix è lunga quasi cinque leghe 
dal nord-est al sud-ovest, e la sua larghezza si può percor­
rere in un quarto d’ora. Al nord-est’è chiusa dal Giogo di 
Balmai che fa limite all’est dalla parte del Fdllesej al sud- 
ovest dai monti Laca e Faudagne : il monte Brevent, colla 
lunga catena delle s iiguilles Rouges, domina il nord della 
valle; e al sud alza la maestosa sua fronte e gigantesca cima 
il Mont-Blanc j  alla base del quale trovansi quattro enormi 
ghiaccia)e, Bossons, Bois, idrgentieres e Tour, oltre le al­
tre due meno considerevoli in rapporto alle qui nominate, 
Gria e T'acenai, le quali scendono sino al più basso piano 
della valle. r..; !■,!>
La valle di cui parliamo è elevata sopra 3 livello del 
mare 3 i5o: piedi, ed essendo la sua temperatura assai fredda, 
l ’agricoltura non si può ordinariamente praticare che dal 
mese di maggio all’ottobre, in cui subentra l’estate; di modo 
che i coltivatori non potendo raccogliere che poco o nulla 
di frumento, limitansi alla segale, all’orzo, all’avena, a po­
chi .legumi, ai pomi di terra, che vi prosperano assai e 
sono eccellenti. Il miele poi a motivo delle molte erbe odo­
rose e de' fiori, da cui estraggono le api il .suco^ è nella 
delicatezza sua squisitissimo, e si distingue per la ^sua can­
didezza e fragranza. Il lino che ivi raccogliesi è assai ri­
cercato. Anche i prati, nei pochi mesi dell’estate, danno co­
pioso prodotto di erbe e fieni, spargendovi le viciné mon­
tagne vantaggiosa umidità ; e tale prodotto forma la princi­
pale ricchezza di questa valle; e-dal numero delle vacche, 
che ciascuna delle famiglie nutre nell» stalle nell’inverno,
si inferisce la facoltà d’ognuna delle stesse. Non sono molti 
anni che vi furono introdotte le pecore e con esito favore* 
vole. Sulle montagne che circondano la valle trovansi dei 
camozzi e delle capre selvatiche, ed i cacciatori, per desio 
di preda, si esposero non di rado a grandi pericoli ed a 
deplorabili disgrazie.
Nei cinque mesi in cui d’ordinario dura l’estate il ter­
mometro di Reaumur, all’ ora meridiana, mantiensi tra li 14 
e li 17 gradi, ed appena qualche volta è asceso ai 20. Alla 
mattina, in detti mesi, discende ai 9 gradi, e non sono rare 
le giornate in giugno, luglio e agosto ne.lle qdali non si renda 
necessario di stare al fuoco. La maggior parte delle piante 
fruttifere non allignano a motivo della brevità dell’estate, non 
potendo i teneri ramicelli bastantemente indurare, che poi 
nel lungo verno gelano e muojono.
Molti forestieri nell’estiva stagione si recano a visitare 
cotesti incantevoli luoghi, e vi trovano degli ospiti distinti 
in ischiettezza e ingenuità di costumi, per onoratezza e lealtà 
di carattere ; riuscendo poi anco assai gradevole il tratte­
nersi con essi loro, ben addottrinati essendo nella statistica 
del loro paese, dei monti e delle valli circostanti, circa i pro­
dotti fruttiferi e gli oggetti di storia naturale ; intorno ai quali 
le stesse guide sorpresero anche i più istrutti naturalisti colle 
loro straordinarie cognizioni mineralogiche, mentre tutti gli 
abitatori di questa valle s’occupano non solo per interesse, 
ma anche per brama fortunosa di dissotterrare i tesori che 
la natura nascose tra durissime roccie. Tutte le montagne 
situate sulla destra dell' Arva, che circondano la Diouse e 
quelle di Sales, sino alla base occidentale del Brèvan,  Bre- 
v e n t ,  sono ricchissime di oggetti mineralogici. «Io, dice l’eru­
dito Albanis Beaumont, ho conosciuto poche catene di 
montagne che contengano tanti metalli di qualità sì preziosa 
e sì abbondante, quanto in queste della valle di Chamounùr, 
non essendovi che l’inconveniente di trovarsi tra scogli duris­
simi che ne impediscono l’escavazione, e massime che i cristalli
in particolare abbondano per entro a grotte, direi quasi 
inaccessibili nelle maggiori sommità delle ghiacciaje ».
Gli uomini sono molto robusti, coraggiosi e ben fatti, 
sebbene di mezzana statura: carichi di enormi pesi ascen­
dono erti sentieri senza smarrirsi a fronte di tanti pericoli ; 
le donne egualmente sono dotate di forza virile, ed esse sol­
tanto sostengono tutte le faccende dell’agricoltura, lasciando 
invece che gli uomini, alcuni attendano a custodire le man- 
dre sui monti, altri a servire di guida ai forestieri, molti 
si portino a fare i formaggi nella valle d'Aosta, o nella Ta- 
rentaisej ed il restante vada in giro sulle montagne a cer­
care cristalli, minerali, piante, uccelli, insetti e simili, da 
vendersi ai raccoglitori di tali oggetti appartenenti alla ve­
getazione, alla zoologia, all’oryctologia ed alla storia natu­
rale. Gli abitanti di questa valle hanno un dialetto loro par­
ticolare, ma parlano bene, anzi che no, il francese. Insomma 
il paese e la valle di Chamounix meritano di essere visi­
tati, trovandovi un abbondante compensò ai disagi ai quali 
bisogna sottoporsi per arrivarvi.
Partendo dunque da Ginevra per Chamounix si prende 
la strada di Chesne, al sud-est, ove si arriva in una mez- 
z ora, ed in altri tre quarti d’ora si giugne al villaggio di 
Annemasse, che è il confine sardo, separato da quello di 
Ginevra da un ruscello che scorre all’ estremità del paese 
di Chesne, e dove si trovano le regie dogane : poi in un’ora 
si discende al Pont-de-Menoge, M e n o g i a ,  ed in meno di 
tre quarti d’ora si passa Nartgy, ed in altrettanto tempo 
Contamine,  situato tra YArva  ed una collina, appoggiata 
al piede del Môle,  montagna elevata 56go piedi sopra il 
livello del mare. Sopra Contamine si veggono i resti d’un 
castello che -esisteva sino dal secolo IX, posseduto dagli an­
tichi Baroni, che per trecento anni dominarono questa pro­
vincia. Contamine è la patria di Alessio Bouvardj celebre 
astronomo, membro dell’Istituto di Francia, allievo di Lid- 
lan.de. successore di Mechain nell’ufficio delle Longitudini
a Parigi, « direttore dell’Osservatorio. In una mezz’ora si 
traversa Clemiont,  posto al disotto dei resti dell'antico 
istorico castello di Faucignyj  il quale ha dato il suo nome 
a questa provincia della Savoja, che si estende a 94 leghe 
quadrate, con circa 68,000 abitanti, sebbene alpestre ed una 
delle più alte d’Europa (1), il di cui capo luogo è Bonne­
ville, a cui si giugne dopo un’ora e venti minuti da Con­
tamine , passando per un bel viale di pioppi. Bonneville, 
B o n a v i l l a ,  è  una piccola città fabbricata fra il Mule ed il 
monte Brison,  nel centro di molte valli, che tutte condu­
cono alle A lp i Somme, al piede di colli verdeggianti alla 
destra riva dell[Arva, per contenere la quale nel suo alveo 
il re Carlo Felice fece eseguire dispendiosissimi lavori, ed 
affine di conservare la memoria dell’ eseguito magnifico ar­
ginamento dell’Arva, si eresse all’estremità del ponte di pie­
tra, che mette sulla via conducente al villaggio di Brèxfin 
una colonna, che tiene molto della colonna Trajana, alta, 
compresa la base e piedestallo, mètri 29 e a3 centimetri, 
sormontata dalla statua del benefico monarca. Sulla faccia del 
piedestallo, che guarda il fiume vi è rappresentata in basso ri­
lievo 1 'Arva  incatenata, colle tre seguenti epigrafi, le quali 
attestano la riconoscenza dei Fossinatesi verso il munificente 
sovrano, ricordano la sua presenza, i motivi del monu­
mento, e il ministro loro concittadino, sotto il quale fu san­
cita e perfezionata la grand’opera.
ARVAM
AGROS • EFFVSE • VASTANTEM 
REX • KAROLVS • FELIX 
DESCRIPTO • ALVEO • OPPOSITIS • AGGERIBVS 
COERCVIT 
ANNO • MDCCCXXIV 
OPTIMO • ET • PROVIDENTISSIMO • PRINCIPI 
FOGVNATES
( i )  11 Faucigny. ha ricche miniere di ferro, di rame, di piombo e di carbone 
fossile. 11 cristallo di monte, che abbondantemente lavorasi a Ginevra, s1ingenera 
nelle caverne di questa stessa provincia Savojarda. G li abitatori di queste valli sonò 
assai attiv i ed iugeguosi.
IlEGI • KAROLO • FELICI 
REGIS • VICTORlI • AMED • F  • KAROLI • EMMAN • N • 
CONSERVATORI • FINIVM • ET • ARVORVM 
CIVITATES • FOCVNATIVM 
AD • MEMORIAM • AVSPICATISSIMI • DIEI 
QVI • FVIT • I I l I  • IDVS - AVG • A • MDCCCXXIIlI • 
QVO • DIE • PROVINCIA»!
AB • ANNIS • L • REGVM • ADSPECTV • CARENTEM 
PRAESENTIA • SVA • EXHILARAVIT • EREXIT
QVAE ■ AD • PROVINCIAE • TVTAMEN 
ET -AD -POPVLORVM -COMMODA 
PROVIDENTIA • OPTIMI • PRINCIPIS 
DECRETA • SVNT • IIS • CVRA • ET • SOLERTIA 
GASPARIS • HIERONIMI • IOANNIS • F .-  
ROGETI • CHOLLEXI • BONOPOLI 
COMITIS • EQVITIS • MAVRIT • MAGNA • CRVCE 
SVMMI • MAG • REGNI • NEGOTIIS • INTERNIS 
DIRIGVNDIS • CIVIS • SVI • AVCTORIS • CONSILIOR • 
OPTIMOR • PERFECT • PROBATIS.
LAETA^TVR • FOCVNATES (i)
Antiche scritture ci riferiscono che Bonneville nel decimo- 
terzo secolo non era che un semplice castello avente alcune 
abitazioni ne’suoi dintorni, e che nominavasi soltanto Borgo 
del Castello,  Borcum C a s t r i . Ma Beatrice unica figlia di 
Pietro conte di Savoja e di Agnese sorella di Aimone II, la 
quale rimase erede della baronia di Faucigny nel 1268, e 
che poi si maritò a Guido Delfino di Vienna, avendo portato 
nella Casa dei Delfini stessi le sue ragioni col suo matri­
monio da cui ebbe Giovanni, ultimo principe di Vienna, 
morto nel 1282 senza discendenti, ne fece dono ai duchi di
(.1) FoiSÌgnyì F a u c ig n t ,  in alcuni diplomi dei secoli X I I  e X I I I  viene indi­
cato colla denominazione Faucignacum, Falcìgnacum, ed anco Falciniacumi dedu­
cendone l'etimologia da fauces, ossiano gole, streite di monti, delle quali abbonda que­
sta provincia; o dalle falci, dal latino fa ix } che si fabbricavano a Taninge nella valle 
di Giffrt. A lcuni ló chiamano in  italiano Focignyì ed in latino Fuciniacum} o F u- 
cinia nutrì) ed anche Tractus Fossigniacus.
Savoja, con istromento datato 5 marzo 1292, non curandosi, 
per giusti titoli, dèlie ragioni che competere poteano ad 
Anna sorella di Giovanni, ed ai figli della stessa.
Beatrice diede grandi privilegi e "franchigie non solo al 
borgo, ma a tutta la provincia nel ra83; e forse, secondo ta­
luno nel 1289, e fu allora che il Burgum_ Castri lo de­
nominò Bonneville.
Dopo Bonneville in, tre quarti d’ora si passa Pont-de- 
Bronxe_, ed in poco più di mezz’ora Vaugier■, V a n g i ,  avendo 
sempre alla sinistra YArva, e godendo al disotto il bel­
l’aspetto della verdeggiante vallata, ricca di prodotti e piante. 
Lasciato in mezz’ora Marnai si arriva in altrettanto tempo 
al bel villaggio di Scionzier, Siongi, situato all’ingresso ed 
al piano della valle, ove i Certosini del Reposoir, vi hanno 
un grandioso fabbricato, la cui certosa, fondata in un’altra 
valle da Aimone barone di Faucigny, del u 5 i, esistette sino 
alla fine del passato secolo. Di là si veggono sulla sommità 
di una rupe isolata gli avanzi del castello di Mussel, che 
presenta un pittoresco aspetto, in un col suo ponte.
Giunti a Chiusa,  Cldse, in mezz’ora si ripassa, prima 
d’entrare nella porta di questa piccola città, YArva su di 
un ponte di un sol arco. La costruzione di questa città, for­
mata di una sola contrada, e degna di essere veduta dal 
viaggiatore, ed era anticamente murata e forte : essa contiene 
circa tre mila abitanti, industriosissimi in orologi, ed og­
getti di meccanica; la città è posta alla destra dell’Arva  ed 
ai piedi del monte Chevran, alto sopra il livello del mare, 
7,060 piedi. La valle di Bonneville stretta nella sua en­
trata fra le montagne Mole'e  Brè^on, diviene larga assai 
nel mezzo, ma torna a stringersi talmente a Cluse, che a poca 
distanza i due monti laterali sembrano toccarsi, e da ciò deri­
vò la denominazione latina Clausum e Cluses, per lo stretto 
che divide il Faucigny inferiore dal superiore. La valle nel 
suo insieme è fruttifera ed ha un aspetto ridente, ed i minera­
logisti yi trovano bastantemente di che occupare i loro stiidj
e le naturali curiosità. I conti c i duchi di Savoja accorda­
rono gr.andi privilegi ai cittadini di Chiusa, e tra gli altri 
quello di poter possedere feudi e signorie senz’ essere nobili.
Da Cluse, o poco prima di arrivarvi, si può fare una di­
gressione andando a Chatillon, C a s t i g l i o n e ,  nel cui castello, 
che esisteva sino dal secolo XII, Pietro di Savoja conte di 
Romont sposò Agnese, che fu l'erede del Faucigny; indi a 
Tanninges, borgo fabbricato ai piedi della montagna Pré- 
de-Lysj ivi trovasi un’eccellente istituto d’educazione nel­
l’antica Abbazia di Melano distante dieci minuti al sud. 
La valle qui è tutta verde ed assai deliziosa. La strada da 
Chatillon a Samoens, tende sempre sulla sinistra riva della 
Giffre,  sembrando di trovarsi in un vasto parco, ordinato 
dalla mano industre del giardiniere e non dalla sola natura; 
arbusti, fiori variopinti, verdi erbette è cespugli l’adornano 
e la arricchiscono di sorprendente bellezza; più in là pini ed 
abeti formano gradevole selva, dei quali l’ombra ristora il 
viandante e 1’ abitatore : e alla destra del fiume, che colle 
sue placidi onde scorre nel mezzo, si veggono alcune rupi 
imponenti sì, ma non colossali, bagnate or qua ed or là da 
cascatelle a capriccio scendenti ; da Tanninges, viaggiando 
in sì delizioso piano, si arriva in mezz’ora a Perdevano e 
dopo quasi tre quarti d’ora si passa il Torrent-de-la-Va- 
lentine, ed in un’altr’ora si giugne a Samoens, S e f t i m o h -  
t i d m  , la cui valle è chiamata Fallis septem Montium. Il 
borgo è di quasi 4,000 anime, situato in un ameno piano, 
all’ingresso dell’allegra valle di Clé vieux. Ciò che vi ha di 
osservabile in questo borgo ë la magnifica piazza, ombreggiata 
con solerte industria da altissimi pioppi, da belle acacie e da 
»misurati tigli, uno dei quali viene cinto da un sedile di pie­
tra, dove si radunano a diporto ed a confabulare quei sem­
plicissimi borghigiani ; un porticato è disposto ad uso di mer­
cato, ed un ruscello che ivi accanto scorre serve ad abbeverare 
le bestie e per lavare i panni lini. In un fianco della piazza 
trovasi la chiesa, fabbricata e dedicata del i 555 . E di stile
che tende al gotico, e presenta e nella sua torre ed in tutto 
l’insieme del sagro edifizio un non so che di diverso dei 
nostri sacri templi. Nella facciata si leggono due epigrafi: 
l’antica.ricorda Gio. Pietro Biord, principe vescovo di Gi­
nevra; la moderna è consacrata alla memoria di quell’illu- 
stre porporato che si servì della nuova metafisica per com­
battere i metafisici del passato secolo, temerarj impugnatori 
del Vangelo, e più ancora della Rivelazione, cioè del sommo 
cardinale Gerd.il, nato in cotesto borgo di Samoens a’ 23 
giugno 1718. Essa dice:
EMINENTISSIMO • HYACINTHO • SIGISMONDO • GERDIL 
SAMOENSI 
S. R. ECCLESIAE • CARDINALI 
PATRIAE • ORNAMENTO • CONSECRARVNT 
DEDITISSIMI • GIVES 
ANNO • DOMINI • MDCCLXXXV.
Il cardinale Gerdil soffrì non poco quando il sommo pon- 
te'fice Pio VI intrepido difensore delle ragioni della Chiesa, 
fu cattivo dei Francesi, e potè l’illustre Porporato ascrivere 
a sommo favore il potersi ritirare nella sua abazia di Cluse, 
vivendo anch* esso di soccorsi, mentre era stato di tutto 
spogliato.
Il cardinale Gerdil, pel suo grande sapere, fu ascritto a 
varie accademie ed istituti scientifici. Nel 1749 fu aggregato 
a quello di Bologna, e l’Accademia della Crusca di Firenze 
I ' accolse tra’ suoi membri nel 1767 , nello stesso anno 
la Società Reale delle Scienze in Torino, che stavasi for­
mando, l’aggregò tra’ suoi. Fu pure membro dell’Accademia 
degli Arcadi di Roma, della Società Reale di Londra e di 
altre non poche più illustri d’Europa. Cessò di vivere pieno 
di meriti e di virtù nel dì dodicesimo di agosto 1802, nella 
cella in cui dimorava in Roma, essendo intervenuto alle 
sontuose sue esequie nella chiesa di S. Carlo di Catinari lo 
stesso sommo gerarca Pio VII, il Re e la Regina di Sar-
degna, ed il padre Fontana, generale dei Barnabiti, che fu 
poi cardinale, recitò 1’ elogio funebre, e ne compose il se­
guente epitafio:
MEMORIAE • ET • CINERIBVS 
HYAC1NTHI • SIGISMVNDI • GERDILl 
ALLOBROGIS • FOSSINIACENS1S 
QVI • METAPHYSICVS • SVI • TEMPORIS • PRIMVS 
PHYSICVS-PHILOLOGVS-THEOLOGVS'PRAESTANTISSIMVS 
IMMORTALEM • INGENlI • DOCTRINAEQVE • FAMAM 
PLVRIMIS • INVICTIS ■ OPERIBVS 
IN • OMNIGENOS • RELIGIONIS • HOSTES 
LATINE • GALLIGE • HETRVSCE • EDITIS 
SIBI • VBIQVE • GENTIVM • PARTAM 
MODESTIA • LENITATE • GOMITATE 
ABSTINENT1A • BENEFICENTIA 
OMNIVMQVE • VIRTVTVM • SPLENDORE • AEQVAVIT 
DECESSITEXITV-SANCTISSIMAEVITAE'CONSENTANEO 
IN . QVA • MAGNO • SAEPE • VS VT ECCLESIAE ■ FŸIT
Le opere del cardinale Gerd.il sono numerosissime, e di 
un conio tutto suo particolare: sono sublimi, di modo che l’ac­
cademico parigino De-Mairan dichiarò che il cardinale Ger- 
dil ne’ suoi scritti vi avea infuso uno spirito geometrico, che 
non di rado manca negli stessi geometri. Diverse edizioni 
furono eseguite delle opere del cardinale di Santa Cecilia, 
prima raccolte per cura del padre Tossili in sei volami, 
stampati dal 1784 al 1791 in Bologna; ed una nuova edi­
zione fu intrapresa dal padre, poi cardinale Fontana, co- 
adjuvato dal padre Scati, barnabita, che colla vita scritta 
dal detto cardinale Fontana formano 20 volumi. Ma troppo 
mi dilungherei dal mio assunto se io volessi qui riferire i 
titoli delle diverse opere del cardinale Gerdilj basti citare:
,rIntroduzione allo studio ' della religione, con la confu­
tazione dei filosofi antichi e moderni, circa l’Ente su­
premo.— Dissertazione sopra il senso morale,  sopra tesi- 
stenla di Dio,, l’immaterialità delle nature intellettuali ecc.
— Saggio d‘ una dimostrazione matematica contro l'esi­
stenza eterna della materia e del moto ecc. — Incom­
patibilità dei principii di Cartesio, di Spinósa ecc. — 
Schiarimenti sopra la nozione e la divisibilità dell’ esten­
sione geometrica in risposta alla lettera di Depuis. — 
L’immaterialità dell’anima, dimostrata contro Locke, e 
la difesa del sentimento del padre Malebranche contro 
il detto filosofo. — Trattato de1 combattimenti singolari
o de' duelli. —• Discorso sopra la divinità della religione 
cristiana. —- Riflessioni intorno alla teoria ed alla pra­
tica dell’educazione, contro i principj di G. G. Rousseau.
—  Virtutem politicavi ad optimum, statum, non minus re* 
g no, quam reipublicae necessariam esse, oratio. — Di­
spu ta ti de religionis virtutisque politicae conjunctionsj 
e questo non è che un breve cenno dei titoli delle moltis­
sime opere appartenenti al cardinale Gerdil nelle quali opere 
si dee ammirare la prudenza dello scrittore, il quale incal­
zando vivamente i suoi avversar], e particolarmente quelli 
della Chiesa Cattolica, nessuna espressione offensiva alle per­
sone gli sfugge dalla sua dottissima penna; difende, senza 
offendere, servendosi delle stesse armi che gli oppositori 
presentano alla sua mano. Moltissimi manoscritti di lui re­
starono dispersi e perduti, a cagione dei suoi trasporti cau­
sati dalle tenebrose politiche vicende, e molti altri vennero 
abbruciati da lui, perchè non potendo darsi da lui stesso quel- 
r  ultima mano e quella politura che separa ogni neo che po­
trebbe scostarsi totalmente da tutti i suoi principj, non 
credette di affidarli all’ altrui ragione. Il cardinale Fontana. 
scrisse la vita dell’illustre suo porporato antecessore, e ne 
lesse nel giorno 6 gennaio 1804 l’Elogio letterario nell’adu­
nanza generale dell’ Accademia degli Arcadi. Ma le( affabili 
e dolcissime maniere del cardinale Gerdil, la sua esempla­
rissima umiltà,. erano virtù ancora al disopra delle altre 
scientifiche, anzi quelle davano il maggiore risalto a queste, 
e le une alle altre collegate, sì che lo avrebbero inalzato
4= ' «
al soglio pontificio, a Cai senti vasi acclamato dall’omaggio 
dei voti del sacro collegio, radunato in Venezia, se l’esclu­
sione di una potenza, e le considerazioni della sua avanzata 
età in tempi sì difficili, non gli avessero impedito di sedere 
sulla cattedra di Pietro!
Ma chi non resterò compreso di stùporé, considerando 
, che sotto iT gelido clima della Savoja, fra lè Alpi regine 
del nostro globo, sulle sponde del Lèmano, dovessero uscire 
uomini di tanto sapere dà riscuotere gli omaggi dell’uni­
verso? Ma avessero almeno tutti messi a profitto e della re­
ligione e della società quéi talenti e quella perspicacia d’ in­
gegno delle quali fu tanto liberale il cielo, come fece il car­
dinale di Santa Cecilia, che la Chiesa e lo Stato avrebbero 
avuti) meno ferite da sanare 1
Da Samoens i  viaggiatori vanno per la valle al paese di 
S ix tj ed in venti minuti si giugne al Villaggio chiamato 
Vallon, ai piedi del C rìouded in altrettanto tempo a SoU- 
g ex , villaggio situato alla riva del Qiffre. Qui si vedono 
la cappella Notre-Dame-de-la-Grace, sulla sponda sinistra 
del torrente, é la bellissima cascata ài Nant-Dan dìa. destra, 
la quale cade da un’altezza di 65o piedi. Dopo Un qtiarto 
d’ora a Les Tines, nella cui vicinanza vi ha pure la vora­
gine dello stesso nome, che appunto quei del paese chiàinànò 
Tines simili abissi, perchè ivi si precipitano 6 si rompono con 
orrendo fragore le acque. Da questo punto à  S ixt non Vi 
si impiega che un altro quarto d’ora; questo villaggio è pic­
colo ma è assai grazioso, e per la sua posizione e per la 
proprietà de’fabbricati, e per la bèlla disposizione dei giar­
dini e degli orticelli, in  modo da far dimenticare i disàggi 
sofferti nel recarci in coleste Valli.
Sino al secolo XII questa valle non èba abitata che dagli 
orsi e da bestie selvareccie, era Un vero inospite deserto; 
ma al principio del detto secolo XII i Cauonici Regolari 
di Sant’Agostino avendo ricevuto da Aimone I signore del 
Faucigny tutto il territorio della valle, di S ix t, vi stabili-
rono un’ Abbadia, e nell’ anno 1144 Ponzio di Faucigny', 
sacerdote di pietà e dottrina ne fu il fondatore ed il primo 
abbate. I  Canonici Regolari vi aveano già chiamati molti 
coloni, ai quali essendo state accordate le più possibili fa­
cilitazioni, la valle in breve periodo di tempo si vide abi­
tata e ridotta a quel florido stato in cui si trova. L’abbadia 
fu abolita e vi si stabili invece un albergo. Nel cimitero 
di Sixt avvi la tomba di Beaumont d' Albanis. Nel vil­
laggio di Sixt, che è pure il capo luogo di tutta la valle, 
vi è una fucina, alla quale dà moto una macchina soffiante. 
La valle di S ixt ha la forma del delta ; dirimpetto ha il 
monte Grenier, alla, cui base vi si veggono bellissimi pa­
scoli e capanne; indi il monte Grancrone, e finalmente il 
gran monte Buet, le cui cime sempre bianche par che toc­
chino il cielo : questo monte è alto 9,585 piedi sopra il li­
vello del mare, e dalla sommità si scoprono le pianure della 
Franca Contea e della Borgogna; si veggono il lago di Gi­
nevra j  il / t i ra , la catena delle A lpi Bernesi ecc. — Ma tor­
niamo sulla via lasciata a Cluse.
Ad una breve lega da Cluse si trova Balma, camminando 
per una valle angusta, tortuosa e circondata da alte mon­
tagne che atterrirebbero i timidi, vedendole quasi perpen­
dicolari e cadenti ! Ma come scrisse su questo particolare 
M. De-Saussure ■■ Elle n offre pas seulement des tableaux 
du genre terribilej  on en voit d’infiniment doux et agréa­
bles j  des belles fontaines, des cascades, des petits réduits 
situés au pied de quelque roc escarpé , ou au bord de 
la rivière.
Dal villaggio di Balma è duopo salire alquanto per an­
dare a vedere la curiosissima grotta dello stesso nome. Ap­
pena usciti dallo stretto, vedesi in alto un gran buco in 
mezzo allo scoglio ; ed è la bocca della caverna di Balma, 
che al suo ingresso sembra un augusto andito, ma un po’ 
più avanti diventa un esteso recinto, le cui pareti sono in­
crostate di stalattiti, il pavimento di cristalli spalici, per tutta
la lunghezza di 1,600 piedi, oltre quello che succede e che 
si vede per mezzo di un angusto pertugio.
La cappella dedicata alla Beata Vergine Maria è tenuta 
in grande venerazione da quei valligiani; e M. Bourrìt, 
istorico, ci riporta alcuni versi francesi, che furono tradotti 
da un giovane viaggiatore.
Ave, Regina dell1 eieree sqtiadre
F ig lia  a ll1 eterno, ed al suo F ig lio  Madre.
T u  stella e porto ne1 più r i i  perigli,
Da i mali e dall1 error salva i  tuoi figli.
La grotta trovasi a 700 piedi sopra il piano della valle.
La bocca d’ingresso è alta dieci piedi e larga venti, e si pro­
lunga questa caverna ben i,5oo piedi neU’interno della mon­
tagna. Verso la metà trovasi un pozzo profondissimo. Le 
guide che accompagnano i viaggiatori sogliono fare scoppiar 
granate, le quali producono un effetto sorprendentissimo in 
tutta la caverna ; ciò che pure fanno ai piedi della monta­
gna con pistole e cannoncini; i colpi dei quali rispondono 
replicatamente con gradevole eco, e con un rumore prolun­
gato a pari del tuono. E  però bene contrattare colle guide 
circa il numero e qualità de’ colpi, per non trovarsi espo­
sti ad una spesa dispiacente e gravosa.
Da Balme si arriva in venti minuti al bel villaggio di 
Mac/lans,  nome che deriva da M a g h -la n o Land,  cioè 
Capanne della pianura, visitando con piacere i verdeggianti 
■boschetti ; i pascoli poi sono ubertosi, perchè bagnati dalle 
acque che derivano dai laghi di Flaine e di Vernante 1": 
quali sgorgano disotto alla montagna, radendo il cammino, 
ed inaflìando i prati insieme colle acque dell’v/mz. Gli abi­
tanti di Maglans sono piacevoli ed allegri.
Bella è poi la cascata d’ Orlier, la quale presenta un 
punto di vista assai pittoresco. Un’ altra sorprendente ca­
lcata, che precipita da più di ottocento piedi d’altezza, è 
quella che si trova dopo un’ ora di viaggio, a Nantj ( tor­
rente) d’ Arpena%_. Questa cascata osservata a qualche di­
stanza sembra un largo velo d’argento, che si distende ver­
ticalmente sopra nero scoglio, formando coi raggi del sole 
graziosissime iridi. Dal villaggio d'Arpena^ in tre quarti d’ora 
si trova S. Martino, piccolo villaggio ove però si ha qual­
che buon albergo. Il ponte di pietra che congiunge le due 
rive dell 'A  uva tra 5 . Martino e Sallanches, è il luogo più 
opportuno ove si gode la miglior vista del gigante delle 
A lpi il Mont-Blanc. Prima di entrare in questo villaggio è 
bene per il naturalista di osservare il monticello di Lava­
gna. misto con marmo nero: per lo più le montagne pas­
sate sono calcaree.'
Dopo S. Martino in un quarto d’ora si giugne a Sal­
lanches, SallancAj borgo o piccola città mal fabbricata, posta 
all’ estremità d’ un’ amena pianura .quasi orizzontale ai piedi 
del Mont Rosset, la quale fu formata dalle alluvioni del- 
Y Arva. « Quando Y Arva  , così scrive M. De-Saussure 
c bassa, quel tratto arido e sabbionoso non ci offre che nei 
orrido e tristo aspetto. Ma quando si gonfia, la valle ras­
somiglia ad un lago : i suoi alti campanili, le colline bo- 
scate che la dominano, e che sono coronate dalle cime or­
gogliose dell’alta catena del Reposoir, formano un quadro 
di immensa bellezza ».
Sallanches, sebbene piccola città è però ben situata, tra 
le due strade che conducono in Piemonte pel colle Bonhomme, 
e nel centro della Savoia per la valle Megeva^ ed è pure 
sul limitare della valle di Chamounix che passa la strada 
Vallesiana. Attesa questa favorevole posizione, Sallanches 
viene assai frequentata dai forestieri, ed il mercato che si 
tiene ogni sabbato, e diverse fiere annuali rendono attivo 
il commercio colle valli d’Aosta, della Savoia, del territorio 
ginevrino e di altri paesi elvetici.
Sallanches, sino dal IX secolo dovea essere un paese di 
qualche riguardo, poiché il decano che esercitava la giuris­
dizione come di vicario del vescovo di Ginevra risiedeva 
in Sallanches, e tale giurisdizione si estendeva sopra qua-
räntotto parrocchie ; ed il capitolo de’ canonici clic avea ti­
tolo di Signore di Chamounix era tra i più distinti di tutti 
quelli che esistevano sotto il dominio dei duchi di Savoja ; 
i quali estesero le loro beneficenze, non solo al capitolo , 
ma alla città con esenzioni e privilegi, avendo anche fatte 
riedificare le mura per diverse vicende diroccate.
I cittadini di Sallanches con tutto il territorio soffrirono 
notabilmente i disastri della guerra del i jg 5 , difendendo 
il loro paese dall’ invasione francese, e dimostrando il fedele 
attaccamento agli antichi loro sovrani ; molli dei più rag­
guardevoli e ricchi cittadini furono "crudelmente perseguitati, 
avendo appena messa in iscampo la vita sulle alte alpi, e 
soffrendo poi la.confisca dei loro averi, e l’esilio. Ma la 
Provvidenza del Cielo dopo tanti disastri li ridonò alla pace, 
alle loro famiglie ed al loro antico Signore !
Alcuni storici pretesero dedurre dall’ etimologia del nome 
Sallanchesj che i Salassi di Aosta la fabbricassero, ma non 
essendo appoggiata tale opinione ad alcun documento sto­
rico, non è stata ammessa. Sallanches è elevata sopra il li­
vello del mare 1674 piedi, e l’altezza dell’ aguglia calcarea 
di Warens, posta dall’altra parte dell'Arva  in faccia a Sal­
lanches, è 7200 piedi sopra il livello del mare. In questa 
città di Sallanches nacque M. Nicollet> astronomo, aggiunto 
al bureau delle longitudini di Parigi.
In questo paese si trovano i chars-a-bancsj i quali fanno 
la corsa tanto a Chamounix come a S. Martino, e ai bagni 
di S. Gervaso coi prezzi stabiliti da un Regolamento Re­
gio, onde impedire le vessazioni e le estorsioni che si pra­
ticavano, a disturbo e pregiudizio dei viaggiatori che sali­
vano a Chamounix, ed è così intitolato : Règlement approuvé 
par S. M. pour la visite• et les courses des glaciers et 
autres endroits remarquables de la vallée de Chamounix> 
Chamberyj 1823.
Da Sallanches in tre quarti d’ora si giugoe a Passy, il 
quale è il Vatusium 0 Vatiscum accennato da Plinio parlando
dei pascoli delle grandi Alpi produttrici di eccellenti formag­
gi. Anche i  vini bianchi sono stimati, per quanto però si può 
aspettare da vigneti situati' in prossimità di ghiacci eterni.
Passy è un borgo che non manca di bello nei suoi edi- 
fizj. Passy dev’ essere assai antico, ed era forse città o forte 
cospicuo. Alcuni scavi ivi praticati ci indicarono le rovine 
di un tempio che dovea essere dedicato a Marte ; lo che 
si deduce con maggior fondamento da due lapidi votive, ca­
vate da alcuni sotterranei del medesimo, e che ora sono 
incastrate nel muro della torre delle campane di quella chiesa 
parrocchiale, e che io qui riferisco.
MARTI 
AYSVG1VS AF 
VOLTVATVRVS 
FLAMEN AVG
II VIR AERA RI 
EX VOTO
Punteggiando questa iscrizione la lettura diviene più facile.
MARTI 
A - YSVGIVS • A • F  •
VOLT • VATVRVS 
FLAMEN • AVG . 
l i  • VIR • AERAR!
EX • VOTO
cioè : MARTI • Aulus • YSVGIVS • Aulì • FMm • (ex tribù) 
VOLT ini'« • VATVRVS . FLAMEN • AVGi isti . rfuu/nVIR 
AERARI • EX • VOTO.
Ysugio è un sacerdote che, oltre il'grado religioso, era 
ancora incaricato dell’ amministrazione dell’erario munici­
pale , e scioglie un voto fatto al dio Marte per qualche 
grazia che credeva d’ avere ottenuta.
MARTI AVG 
PRO SALVTE 
LVVIBI Lr F 1L 
FLAVI
LVIBIVS VESTINVS 
PATER
II • VIR • IVR • DIC
III • VIR • LOG • PP
EX VOTO
M. Bourrit interpretò questa seconda iscrizione:
MARTI A Y Gusto PRO SALVTE LVcii V1BII Lucij- FIL. 
FLAVI Lucius VIBIVS VESTINVS PATER DVVMVIh LOCo 
Vublìco Posuit EX VOTO.
E chiaro ch’egli inciampò grossamente nell’interpretare le 
ultime due linee di questa iscrizione, perchè non dicono duum­
vir loco publico posuitj  ma duumvir jure dicundo,  triumvir 
locorum publicorum persequendorum. Il duumvirato a ren­
der ragione era il magistrato primario della coloniale in­
numerevoli ne sono gli esempli; rare essendo le città che 
non avessero o i duumviri o i quartumviri jure dicundo.
Il triumvirato poi che facea rendere al pubblico i luoghi 
occupati dai privati, è confermato da una bella lapide di 
Ginevra, che riferirò a suo tempo, nella quale Tito Giulio 
Valeriano si qualifica III • V1R • LOCOR ■ P • PERSE- 
QVENDORVM (i)-; e da un’ altra di Vienna, ove Lucio 
Porcio Latecio appare III • VIR * LOG • PVBL • PER- 
SEQ. (2). Intorno à quell’ ufficio dotte cose ha raccolto 
l’Hultmaim  nella Miscellanea Epigrafica,  p. 33o.
Da non molli anni quivi si scopri la Via Romana, la 
quale ci ha insegnato che Passy era una situazione dove i 
dominatori del mondo passavano nel Yallese, e dal Vai­
lese nel paese dei Centroni.
(1 )  G t« l, p. 408. 6. 4z5. 7.
(2) 14. pi 458. 2.
La Via Romana attraversa tutti i monti che sono al tra­
monto della valle di Chamounixj essa in parte è ben con­
servata, e in parte venne distrutta dalle ingiurie del tempo 
e da altre ruine; quella conservata è tuttora lastricata, ed 
è larga nove piedi. Era vene un’altra via che attraversava
il Faucigny, ma era come un sentiere non praticabile che 
dai pedoni, o al più dai cavalli esperimentati. Essa da 
Morges passava a Courmayeur saliva il Col du Bon­
homme , scendeva a Sallanches passando per la Valle di 
Giovej  indi andava a Mag lands e Chise dividendosi poi in 
due rami, uno de’ quali terminava a Ginevra.
I  viaggiatori che si portano al villaggio ed ai bagni di 
S. Gervaso, quando sono a Sallanches in trentacinque mi­
nuti vanno a Domency, indi al Pont-du-Bónnant * ed in 
meno di due ore da Sallanches si trovano a iSaint-Gervais- 
Les-Bains. Queste acque termali e minerali che hanno sor­
gente al Fond-cóté-du-Bonhomme „ ai piedi delle colline 
coronate dal M ont-B lancsi scoprirono nel 1806 dal pro­
prietario di quelle terre, M. Gontard: esse hanno la tempe­
ratura dai 52 ai 35 gradi di Reaumur, sono termali, saline, 
acidule, e si usano per bagno e in bevanda, a docce, a pioggia, 
a vapore, e sono potenti a domare morbi cronici : servono a 
correggere gli organi digestivi, le affezioni nervose, a vin­
cere ogni specie di erpete. Pictet, De-la-Rive, Matey> Tin- 
gry^ lioissier cd altri fisici distinti ne hanno fatto l’analisi, 
e l’effetto corrispose alla celebrità che a quelle diedero gli 
stessi, producendo per la loro efficacia, guarigioni mirabili, per 
le quali si resero riputatissime ed assai frequentate. Lo stabi­
limento costrutto con ogni desiderabile comodità è situato 
in una valle, nella quale il Bonmùit precipitando le sue 
acque glaciali dal Col-da-Bonho'nme, e dalle bianche som­
mità del monte Giove, forma una delle migliori cascate al­
pestri. Questo torrente scende poi a fianco dello stabilimento 
dei bagni. Ma il concavo e dirupato suo letto, le verdi, 
anzi nere piante che s’elevano sui soprastanti gioghi, au-
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mentano la romantica sua posizione. Questi bagni sono di­
stanti una sola lega da Sallanches, undici da Ginevra, tre­
dici da Martigny e quattordici da Courmayeur. Al presente 
da Ginevra a S. Gervaso, la corsa è servita con cavalli di' 
posta, i quali cambiansi alle stazioni postali di Bonneville 
e Sallanchesj anche nella stessa situazione-dei bagni trovansi 
calessi, chars-a-bancs ed altre vetture per Ginevra, A ix-  
Les-Bains e per altri paesi. A poca distanza dallo stabili­
mento si può vedere la cava di diaspro sanguigno'
La strada diiSallanches, di cui più sopra, secondando sem­
pre la sua valle, passa in prossimità del villaggio di Chede 
dipendente da Passy, che prende il nome dal monte ai 
piedi del quale è situato, dove havvi pure un piccolo ma 
bel lago, le di cui acque scorrono sotto il ponte che si 
vede alla sua estremità, e col quale si continua la via. Tali 
acque si convertono poi in cascate, e servono a far girare 
alcuni mulini prima che vadano ad ingrossare MArva.
E fama che nel piauo di Chede, conosciuto anticamente 
sotto le denominazioni Diousa, D i o h i s i a ,  vi fosse una anti­
chissima città di tal nome, tratto forse da Dionisio B a c c d s  ,
o fors’ anco come vogliono coloro che la fanno città del 
medio evo, da S. Dionisioj la quale città restò sepolta per 
un rigonfiamento del lago di Servos,  le cui acque, rotti 
gli argini formati dalla natura, allagarono tutto il piano, 
schiantando dalle fondamenta tutto quello che trovarono 
nella rapidissima innondazione, e coprendo di sassi e ghia]a 
quanto restò fermo nella sua posizione.
In trentacinque minuti si passa Nant-Noir, dove le acque 
scavarono dei burroni assai profondi, ed il passaggio si 
rende non di rado molto difficile, perchè il torrente es.ee con 
frequenza dal suo alveo ; e la quantità di materie schistose 
che seco continuamente avvolge oscurano le acque, motivo 
per cui fu chiamato Nant-Noir.
In una mezz’ ora si scende presso le fucine di Servos, non 
molto distanti dall’a v a ,  rimontando poco dopo la strada
l’alto del fiume, alle falde del monte Lacha%, alto 7060 piedi 
sopra il livello del mare. Quest’ultimo tratto di strada ci pre­
senta la valle estremamente selvaggia e triste : i pini, i larici, 
e quelle immense rupi coperte del loro verde bruno rendono 
ancor più melanconica la biancastra onda dell’^ rva, la quale 
col suo sordo fracasso al basso fondo di' una strettissima 
gola, intristerebbe con {spavento chiunque solo si trovasse 
in quella solitaria posizione. Ma quanto più si avanza nella 
salita, resta l’attenzione del viaggiatore occupata dalla vi­
sta che gli presenta a piccola distanza tutto il giro del Mont- 
Blanc, del quale prima non si scopriva che la sua argentea 
cresta ; e rimane sorpreso al vedere le ghiaccia] e della G ria 
e di Taconnay già da me nominate, che si staccano, sem­
brando pendere minacciose sul capo dell’attonito osserva­
tore, e che abbiano a sobissare i casali fabbricati alle loro fal­
de, dai quali traggono il nome. Iuoltrandosi poi alquanto co­
minciasi ad iscoprire al lato sinistro la vallata di Chamou- 
nix, il cui ridente aspetto forma un sorprendente contrasto 
con quello dell’ incoltissima valle lasciata addietro.
In meno, di un quarto d’ ora da Servos si arriva al vil­
laggio di Bouchât, dove si può osservare un gabinetto mi­
neralogico presso il signor J. M. Deschampsj  e quindi pas­
sato il torrente Diouse sur un ponte di legno si vede il 
monumento innalzato alla memoria di F. A . Escher, per 
rito nel 1801 sul vicino monte Buet. Questo monte è alto 
piedi g585 sopra il livello del mare: ivi ritrovatisi miniere 
di rame e piombo. Salendo questo monte, scopresi l’altro di 
Fis, del quak una parte nel 1 j 5 1 scoscese con orribile fra­
casso che si senti con' terrore in tutta la valle ; esso eruttò 
una polvere sì densa e sì nerastra, che gli abitanti delle 
valli vicine credettero di trovarsi alla fine dell’universo. Il 
dettaglio circostanziato minutamente di questo luttuoso avve- 
nimeto è riferito dal naturalista Vitaliano Donati in una sua 
lettera riprodotta nel primo volume del viaggio di Saussure.
Transitato dopo una mezz’ ora da Servos il ponte Pe-
Ussier, che trovasi all’ estremità meridionale della valle di 
Servos, e quasi al principio di quella di Chamounix, in 
un  altro quarto d ’ ora si trova il villaggio di Chavanne, 
ed in una mezz’ora quello di Ouches, ed in altrettanto tempo 
l ’ altro di Taconnay, e dopo venti m inuti il casale di Bos­
sons posto ai piedi della ghiaccia)a che po rta  lo stesso nome; 
e quindi passata 1 ’ Arva  sul ponte Perolata, in venticinque 
m inuti si arriva a Pecles, dove si trova una bella sorgente, 
d i cui non si conosce la derivazione. Ma quei della valle cre­
dono che prenda capo dal" lago di Brevent, non molto di­
stante dall’ accennato ponte Pelissier.
Finalmente in un quarto d’ora si arriva a Prieuré de Cha­
mounix il P r i o r a t o  , capo luogo di tu tta  la valle di que­
sto nome, della quale ho parlato p iù  sopra. Prieuré è un 
grandioso villaggio fabbricato sulla sponda dell’^ rva ed ai 
p iedi del Brevent, monte alto sopra il livello del mare 7840 
p ied i ; questo paese si può chiamare 1’ emporio di oggetti 
d i storia naturale, trovandovisi non poche collezioni di mi­
nerali, cristalli, piante, insetti, uccelli e bestie dei dintorni del 
Mont-Blanc, nei gabinetti dei signori Michele Ambrogio 
Paccard, Giovanni Pietro Carrier, Michele CarrierGio­
vanni Tairax_, Giuseppe Couttet,  Luigi Payot, Pietro 
Giuseppe Payot e Eduardo Balmat. In  questo paese vi 
hanno buoni alberghi con bagni d’ acqua sulfurea e mi­
nerale, i  cui effetti sono prodigiosi nelle malattie di cute, 
e nelle affezioni viscerali. Lo stabilimento, proprietà dei si­
gnori Charlet e Simon,  è situato ottimamente nel giardino 
dell’ albergo 1'  Unione, altre volte chiamato albergo d’ In ­
ghilterra, dal quale si gode la sorprendente vista del Mont- 
Blanc.
DINTORNI DI CHAMOUNIX
P I Ù  IN T E R E S S A N T I  D A  V E D E R S I  D A L  V IA G G I A T O R E  
G h i a c c i a i a  d i  B o is  b  S o r g e s t e  d e l l ’ A b v e i r o n
In  mezz’ ora da Chamounix si arriva all’ Hameau de 
Près,  e in un altro quarto d’ora all 'Hameau de Bois nella 
cui partesuperiore trovasi il Mare dì ghiaccio, la.Mer de Glace 
conosciuto sotto il nome di Ghiacciaja di BoiSj ai cui piedi 
sgorga fuori da una e t e r n a  di ghiàccio 1 ’Arveiron, il quale, 
come bollente, s’innalza sino a cento piedi d’altezza, variando 
sempre nella forma e nella sua grandezza ; questa sorgente 
è degna d' essere attentamente osservata, contenendo molti 
oggetti assai rimarchevoli. Ecco come parla  1’ illustre De- 
Saussure : « Bisogna, d ice , figurarsi una caverna molto 
profonda, il cui ingresso è una volta di ghiaccio elevata 
cento piedi, con una proporzionata larghezza. La natura ta­
gliò in mezzo ad una rocca sterminata di ghiaccio tale ca­
verna, che alla vista abbagliata dalla luce, ora bianco presen­
tasi coll’opacità della neve, ed ora verde e trasparente rassem- 
b ra  come il berillo. Dal profondo di essa caverna sgorga con 
impeto un fiume tutto coperto di bianca spum a, e non di 
rado nei suoi flutti avvolge massi smisurati di ghiaccio. R i­
volgendo lo sguardo all’alto della volta si vede un’ immensa 
ghiacciaja ricca di variate piramidi di ghiaccio, fra mezzo 
alle quali sembra sporgere fuori 1’ obelisco d i DrUj la cui 
cima si perde nelle nuvole r tutto il quadro infine è cir­
coscritto dalle vive boscaglie di Montanvert,  e dalla gu­
glia di Bochardj le quali foreste accompagnano la ghiac­
ciaja sino alla cima che si confonde col cielo».
I  mesi di settembre ed ottobre sono quelli in cui questa 
volta si presenta più bella e p iù  luminosa ; non è però da 
avvicinarsi tanto per non andare a pericolo di restare vit­
tima di tanti accidenti che sorvengono, e bisogna in ciò
stare al consiglio delle guide, le quali conoscono quando e 
dove possono staccarsi dei massi; enormi di ghiaccio.
Da. Chamounix si va in due ore e mezzo a Montanvert, 
che credono taluni derivare da Mont-tant-verd', M o n t e  t a s t o  
v e r d e  , e secondo altri Mont-Envers, cioè che guarda a tra­
montana.
Usciti da Prieuré e passata 1' Arva  sopra un ponte di 
legno, si -comincia a salire dolcemente in mezzo ad una fol­
tissima selva di larici, che di quando in quando vi lasciano 
degli spazii, o piccoli campi messi a coltura; in un’ ora ed 
un quarto da Prieuré si trova la Tj>ntaine du Caille t, o 
di Ctaudina che sorte ai piedi degli scogli : e questa è ap­
punto quella zampillante fontana cotanto celebrata dalla vaga e 
patetica novella di Floriano. Ilsentiero qui comincia a diventare 
più érto, non però pericoloso, massime prendendo quello alla 
sinistra che è più largo, sebbene un po’più lungo dell’altro che 
si lascia a dritta: dopo un’ora e mezzo si raggiugne il colmo 
e si presenta il Montanvert, che è un pascolo verdeggiante 
situato al disopra della parte inferiore del mare di ghiac­
cio, chiamato Ghiacciaia di Bois, e posto al piede della 
guglia di Chamios,  alta 8370 piedi sopra il livello del 
mare, accessibile soltanto per un sentiere che costeggia que­
sto vastissimo monte nel suo lungo giro. Ecco come parla 
il già citato dottissimo De-Saussure circa questa valle.
« Ritrovasi, dice, all’ orlo di un precipizio, il cui fondo 
è una valle larga, piena di ghiaccio e di neve, tutta cinta 
da montagne colossali che sorprendono per l’ altezza e per 
la loro forma, e spaventano colla nudità e rapida declività. 
La superficie della ghiacciaja veduta da Montanvert ras­
somiglia quella d’ un mare, che in un istante gelasse nel- 
1’ alto di una burrasca; in quel punto in cui il vento fosse 
calmato, e i marosi, quantunque altissimi, fossero abbonac­
ciati e ottusi. Quelle grandi onde sono quasi paralelle alla 
stessa lunghezza delle ghiacciaje, e sono fesse da crepature 
transversali che sembrano turchine nell’ interno, mentre il
ghiaccio bianco s’appalesa sulla superficie esteriore. Questa 
ghiacciaja scende sino nella valle di Chamounix, dove si 
chiama Glacier des Bois. Alla sua estremità inferiore sbocca 
il torrente Arveiron, A j w e r o n e ;  all’estremità superiore pare 
dividasi in rami piuttosto grossi, dei quali l’uno si alza dalla 
parte est, e chiamasi Ghiacciaja di Lechaud', 1’ altro risale 
il sud-ovest, passa dietro le a guglie di Chamounix, e si 
unisce coi ghiacci che discendono dal Mont-Blanc, e viene 
chiamata Tucul ».
Questa ghiacciaja che vedesi da Montanvert, è non mi­
nore di due leghe di estensione sino alla sua separazione, 
e di una mezza lega nella sua larghezza. 11 monte al di cui 
piede succede la detta divisione si chiama la Periades, alla 
cui destra s’ alza la guglia Géant, resa celebre dalla dimora 
fatta per ben quindici giorni dal celebre M. De-Saussure 
al giogo posto al piede della detta guglia Geant, unitamente 
a suo figlio, occupandosi assiduamente in scientifiche os­
servazioni utilissime all’ incremento della fisica.
A Montanvert vi è il bel casino, Pavillon, fabbricato 
del i jg 5 da M. Jacquet, scultore distinto a Ginevra, a 
spese del residente di Francia M. Felix Desportes, nel quale 
vi ha radunato un copioso gabinetto di storia naturale, e dove 
vi possono trovare ristoro ed anco comodo alloggio i viag­
giatori , essendo stato chiamato, sino da . principio Tempio 
dell’ Ospitalità.
D A  C H A M O U N I X  A  S.  M A U R I Z I O  
Passando per F i n h a u t s .
Questo viaggio si fa in undici ore circa.
In tre ore e mezzo si va a Valorcine, in un’ ora ed un 
quarto a Fayard  ^e dopo un’ ora si trova il villaggio di Fin­
hauts dove si vede la bella cascata del torrente dello stesso 
nome; in un’ altr’ ora si arriva al casale Trinquent, in cui 
si vede la magnifica caduta del torrente V Emannéej come
pure la bella vista della valle del Rodano dopo la Cap- 
pellaj in altrettanto tempo si giugne a Salvent dove si tro­
varono molte medaglie romane, e non poche petrificazioni. 
In un' ora si va a Fernay, ed in ore due a S. Maurizio.
D A  C H A M O U N IX  A  M A R T IG N Y  
Per il C o l  d b  B a l m b  impiegandosi circa otto ore e me%%p.
In un’ ora si va alla Chapelle des Tines, in una vai­
letta stretta e selvaggia, coperta tutta di pezzi di granito 
e dopo un’ altr’ ora di viaggio si trova Argentière, villag­
gio posto ai piedi della ghiaccia]a di tal nome; indi in una 
mezz’ ora a Tour situato parimente alle falde della ghiac­
cia) a da cui prende nome; e dopo quaranta minuti si passa 
Chalets de Charamillanj ed in meno di un’ ora si giugne 
al Col de Balme, confine tra la Savoja ed il Vailese ; ai 
piedi della ghiacciaja di Balme si vede la sorgente del-
1 Arva. Qui si ha la bella vista del Mont-Blanc, dei suoi 
dintorni, di tutta la valle di Chamounix, e al nord-est della 
valle del Rodano, e della catena delle Alpi Bernesi. In due 
ore passato Chalets des Herbagéres si transita il Pont 
sur le Trient, ed in venticinque minuti si passa il Col de 
la Forcing, dove si veggono i resti di un antico piccolo 
forte ; in un’ora, breve si trova A u x  Faix,  ed in altri tre 
quarti dJ ora La Croix, ed in meno di un quarto d’ora si 
arriva al borgo di Martigny, ed in eguale tempo a Marti­
gny, piccola città del Yallese.
Salita al C o l - G é a n t  (Gigante).
Da Chamounix a M o n ta n v e r t .................Ore 2  min. 3o
  Lago di Tacul*................................» 2  » 45
— T- Ghiacciaja di Trèlaporle . . » 2  » 45
  Cabane. Capanna di RI. De-Satts-
sure sul colie Gigante . » 3 » —
Ore 1 1 min. —
Questa corsa è assai faticosa, nè si deve intraprendere 
che da persone già assuefatte a tali viaggi sì disastrosi.
4 Si può discendere a C o u r m a y e u r  in cinque ore.
A l l a  s o m m i à  d e l  Bubt.
Da Chamounix alla Chapelle des Tines. Ore i min. —
  A rg en tière - .................................... » I » —
  La P o ya ..........................................» — » 45
  Cascata dell’ acqua di Bèvard » — » 3o
—— La Pierre à Bérard . . . . « 2  » —
  La Table au chantre . . . . »  2  » —
  Sommità del Buet, 0 du Mortine » 2  » 3o
Ore 9  min. 45
Questo monte è sempre coperto di neve ghiacciata. Da 
questa montagna si vede il lago di G i n e v r a ,  il J u r a ,  le  
valli che si potrebbero denominare delle cascate, perchè in  
esse ne cadono da ogni altezza, in ogni maniera, e di t.utte 
Je larghezze, da S i x t ,  da S a m o e n s  e da T a n / u n f f e s ,  dal M o n t -  
J o i e  e da M e g e v e ,  e da tutta la catena delle alpi B e r n e s i .
D A  C H A M O U N I X  A L  G I A R D I N O  
( A u  Jardin o u  l e  C oürtil) .
Pavillon de M onlanvert.........................................Ore 2  min. 3o
Ponts, che sono scogli inclinati, i  quali si
deggiono a t t ra v e r sa re .........................................» — » i5
Fontaine de la G r o t t e ...........................................» — » i5
Pied du Glacier de T a lifre ............................   . » 3 » 3o
Qui si gode l’imponente vista delle piramidi 
di ghiaccio. '
Plan du Couvercle posto ai piedi di una rupe di 
granito, li di cui grandi massi caduti lo
hanno tutto in g o m b ra to ................................... » — » i 5
Jardin, 0  C o u r t i l ...................................................» — » 45
Ore 7 min. 3o
5*
Al Giardino, al quale si arriva per V indicata via, o at­
traversando la mer-de-glace, situato in mezzo ad un de­
serto di l'occie e di ghiacci, dove nè un arbusto e nept 
pure un sol filo d’ erba si trova, e dove si può dire con 
ragione che il verno colà ha posto la sua eterna sede, là 
appunto in mezzo alle agghiacciate muraglie sta un praticello 
di bel verde, adorno e ricco di variopinti fiori, il quale viene 
denominato il Giardino, che rallegra col suo ridente aspetto 
chiunque stanco e freddo corse il disastroso cammino.
Questo Giardino è situato al nord della ghiacciaia di Ta- 
léfrej esso forma la parte più bassa delle montagne cono­
sciute sotto la denominazione les Rouges, sebbene sia ele­
vato sopra il livello del mare piedi 8490. La sua figura è 
quella del Delta. Da questo giardino dovizioso di piante 
rarissime si gode la vista del Mont-Blanc, delle aguglie dii 
Midi, di quelle di Lechaud, del Geant, del tìlatier, delle 
Périodes, della ghiacciaja di Tucul, del grande e piccolo 
Jomsse e dell’ aguglia di Couvercle.
Questa corsa non si può fare che a piedi: è senza peri­
colo, ma è assai faticosa.
D A  C H A M O U N 1X  A L L A  S O M M IT À  D E L  B U E  V E N T
Chalet .de P lanpras................................................ Ore 3 min. —
Le C ouloir................................................................. » 1 » —
Sommet du Brèvcnt.................................................. » i » —
O re  5  m in .  —
Per due ore la strada da Chamounix al Chalet de Plan­
pras, P l i a m p r a ,  passa sopra i pezzi di granito caduti dall’ajto 
del Brèvent, ed in seguito bisogna arrampicarsi sopra una 
salita assai ripida e tutta coperta d’erba, la quale conduce 
a Planpras che non è altro che un capannetto, 0 piccolo ca­
sale dove si fa il cacio; situato in mezzo ad una prateria 
in dolce declivio, la cui altezza sopra il livello del mare
è piedi 6370. In cinquanta minuti si giugne ai piedi d’uno 
scoglio alto circa 5o piedi, il quale si passa con fatica ar­
rampicandosi per un sentiero stato appositamente aperto ; 
ma in meno di mezz' ora verso il nord se ne trova un altro 
più comodo, che conduce, come per una scala, sulla som­
mità del Brèvent.
Stando sulla destra riva dell’a r r a  si osserva una lunga 
catena di montagne, ricche di oggetti mineralogici, e co­
perte di vasti pascoli ; queste montagne formano il Brèvent3 
e le stesse per la loro favorevole situazione impediscono i - 
venti freddi del nord alla valle di Chamounix, dove senza 
il riparo delle stesse montagne non vi reggerebbe alcun pro­
dotto della terra, ed anzi sarebbe un’ immensa ghiacciaja 
da parificarsi al mer-de-glaces di Tacul e ài Argentiere.
Dai gioghi del Brèvent, la maggior sommità dei quali è 
elevata 7840 piedi sopra il livello del mare, si hanno le 
migliori viste ; scoprendosi nel più bell’ aspetto la valle di 
Chamounixi e tutta la catena settentrionale del Mont-Blanc. 
A mezzodì presentasi il monte S. Gervais, la guglia di Biom- 
pers , r  altra di Goutè e la cima stessa del Mont-Blanc. 
A levante la guglia 0 balzo del midi (1) alta 12,100 piedi; 
indi le balze del Torasses, del Greppone^ ec., la guglia 
perde, A i g u i l l e  V e r t e ,  alta 12,260 piedi, indi le altre Char- 
donet, d’Argentiere ed in fine lo sguardo si stende sulle 
candide cime della alpi del F allese.
Il Brèvent è alto 7840 piedi sopra il livello del mare.
<3) L e  montagne acute che nella Savo ia , e particolarmente nel Faueigny nomi- 
nansi A gulie ,  A i g u i l l e s ,  chiaraansi in ’alcune parti dei dintorni del Monl-BlanCy 
Balze, nel Bernese e nel cantone di Vaud , come anche nel bergamasco e nei paesi 
viciitr-a l lago di Lecco  e di C a n io ,  Corni5 Venie nella Savoia e nel basso Val-  
iesej Pizzo nelle valli d1 O sso la j  e Picco nella Svìzzera propriamente francese.
D A  C H A M O U N IX  A L L A  S O M M I T À  D E L  M O N T -B L A N C
Da Chamounix a Chalet la Part . . . . Ore 2 min —
------. Pierre p o i n t u e ..................... . » — » 45
------ Pierre de l’Échelle , . . . — » 45
------ Glacier cles Bossons . . . . » I 93 i5
------ G ra nds-M ule ts ..................... . « 3 » —
------ Glacier de Taconnay . . . . » — » i5
------ Petites M o n té e s ..................... . » 3 » 3o
__ ' Petit-Plateau \  . . . : . » I n —
___- G rand-P la teau ..................... . » t » .—
------ Rochers-Rouges..................... . » I » 3o
----- Petits-Mulets . . . . . . . « i « 3o
__ Bosse du Dromadaire, Gobba del
Dromedario, o sommità del Mont-
Blanc, il cui aspetto ch’ essa pre­
senta è verso nord-est . . . » I
—
Ore 17 min. IO
La strada sino alla ghiacciaia dei Bossons, avuto riguardo 
alla sua località, non presenta grandi difficoltà; ma il tra­
verso della detta ghiaccia]a richiede qualche fatica, non è 
però pericoloso, e potrebbesi paragonare alla corsa al Giar­
dino da me più sopra indicata.
Qui si veggono bellissime piramidi di ghiaccio. Per ar­
rivare ai Grands-Mulets, la salita è penosissima, motivo per 
cui i viaggiatori passano ivi la notte trovandovi un allog­
gio compatibile colla arida e ghiacciata sua situazione. Il 
passaggio della ghiaccia]"a di Taconnay è assai più forte, 
e si comincia a sentire una sensibile rarefazione dell' aria. 
Giunti alle Petites-Montèes, la salita diventa ancora faticosis­
sima. Il Grand-Plateau è quasi sempre coperto di neve. 
Ai Rochers-Rouges bisogna stare assai in avvertenza e se­
guire il consiglio delle guide, perchè ivi scoscendono sovente 
ghiacci e nevi, e "dove trovò il suo sepolcro M. Hamel.
Finalmente con grandissimo stento e fatica, e superati non 
pochi pericoli si guadagna la Gobba del Dromedario del 
Mont-Blanc, che è a 14,785 piedi sopra il livello del medi- 
terraneo 5 la parte superiore è a foggia di schiena d’asino 
della lunghezza di circa 5oo piedi.
Il Monte Bianco tiene al suo fianco balze scoscese fog­
giate al pari di piramidi e di cupole, fra le quali solleva 
quel re dei inoriti il suo bianco cappello, formato dalle eter­
nali sue nevi, sopra i più elevati gioghi di granito. Di- 
ciasette ghiacciaje partono dall’ alta sua vetta, alcune delle 
quali si stendono sino a sei leghe, e posano anche il lor piè 
nelle più fertili vallee.
L’ erudito fisico De-Saussure Orazio* nato a Ginevra 
nel 1740, celebre filosofo, naturalista e profondo fisico, ci 
narra i diversi tentativi praticati da altri, e prima e dopo 
di lui onde raggiugnere la sconosciuta cima dell’alto Mont- 
Blanc. Risulta adunque che certo Pietro Simone, negli an­
ni 1760 e 1761, senz’alcun precedente esempio, si cimentò 
ad ascendere le ghiacciaje di Tucul e dopo quella dei Bos­
sons j  ed in seguito altri tentando di emulare e fors’ anco 
di superare i di lui tentativi, misero alle più ardite prove 
il loro coraggiom a l’ansamento, la rarefazione dell’ aria, 
la fatica, la (piantila delle nevi e le grandi fessure nei 
ghiacci, gli obbligarono a rinunziare alla loro coraggiosa im­
presa, sebbene non fossero ancora giunti alla metà della via. 
Nel 1784 l’illustre De-Saussure si determinò ad un tenta­
tivo, passando pei Bossons,  Ouches e pel villaggio e ghiac­
cia]"a di Bionassey. Ma arrivato con grande stento ai piedi 
della guglia di Gouté* che è rimarchevole per la sua figura 
d’arco baleno, e per le strisce nerastre e quasi verticalmente 
discendenti, spaventato da perigliose difficoltà sempre cre­
scenti, ed in queU’istanle credute insuperabili, si determinò 
a ritrocedere, aspettando altro tempo, onde studiare una via 
più favorévole per tentare di nuovo l’ esecuzione della sua 
salita, che riteneva dovere essere utilissima a’ suoi studj. Ma
nel 1786, li 8 agosto, M. Paccard di Chamounix, dot­
tore in medicina, assieme alla guida Balmat Jacopo, so­
pranominato il Mont-Blanc, scoprirono un nuovo passaggio 
dalla parte della Cute, ove ha fine la ghiacciaja di Tacon- 
nay, e dopo infiniti stenti e fatiche guadagnarono la som­
mità, dichiarandosi i primi che toccarono quella sublime 
bianca vetta e la Gobba del Dromedario. Informato M. De- 
Sausswe del felice esito del dottore Paccard, nel seguente 
anno 1787, li 3 agosto, accompagnato da diciotto guide, 
alla testa delle quali eravi il coraggioso Balmat, munito di 
varj stromenti di fisica, battendo le traccie del Paccard, 
giunse la prima sera a pernottare sulla sommità del monte 
Cote, che è elevato 7,915 piedi sopra il livello del medi- 
terraneo; nel secondo giorno, 4 agosto, proseguendo la sa­
lita a traverso grandi fessure, arrampicandosi per ismisurati 
monti di neve, costeggiando spaventosissimi precipizj, giunse 
verso sera alla penultima grande colma dì neve, che si trova 
non molto discosta dalla sommità del Mont-Blanc, ove passò 
la notte : finalmente jdle ore undici antimeridiane del se­
guente giorno, 5 agosto, arrivò colle guide spossato e inti­
rizzito alla sublime cima del monte, contento però di avere 
raggiunto lo scopo dei fervidi suoi voti, occupandosi dopo 
il conveniente ristoro degli ingegnosi suoi fisici esperimenti. 
Così egli descrive il suo arrivo su quell’ alta vetta.
« I  primi miei sguardi vennero rivolti sopra Chamounix, 
ove mia moglie e due sorelle, come fummo d’intelligenza, 
doveano stare coll’occhio fisso nel telescopio, seguendo tutti 
i miei passi, con un'inquietudine al certo infinitamente grande 
ed in pari tempo troppo crudele. Ma io provai un senti­
mento ben dolce e molto consolante, quando vidi sventolare 
la bandiera che m’aveano promesso d’inalberare, non appena 
vedendomi giunto alla sommità del monte, per cui il loro 
timore avrebbe almeno fatto tregua.
» Io allora ho potuto senz’ angoscia godere dello stupendo 
spettacolo che mi si offriva allo sguardo. Un leggiero va-
pore galleggiante nelle regioni inferiori dell'aria mi toglieva 
per verità la vista di tanti oggetti ancora più Lassi e più 
lontani, quali sono le pianure della Francia e della Lom­
bardia; ma non recavami tanto fastidio siffatta privazione; 
quello che io avea di già osservato, e ciò che io colla mag­
giore chiarezza vedeva, era il complesso di tutte le eccelse 
cime, delle quali da lungo tempo agognava conoscere 1* or­
ganizzazione. Io, a dir vero, quasi non prestava fede a’ miei 
occhi: credeva sognare allorché mirava sotto di me quelle 
maestose cime, quelle guglie tremende, il Midi, VArgen- 
ti'ere, il Géant, le cui basi stesse erano state per me di un 
tanto difficile e periglioso accesso. Io conosceva le somi­
glianze, le relazioni, la struttura; e con un,solo sguardo mi 
toglieva tanti dubbii, per isgombrare i quali non sarebbero 
stati sufficienti molti anni di studio ».
M. De-Saussure occupò il resto del tempo in cui stette 
su quella sommità, facendo diverse esperienze utilissime 
alle scienze fisiche, le quali gliene sapranno buon grado; 
avendo colle sue Memorie tanto sul suo viaggio, quanto sulle 
sue osservazioni, aperta una via a molti altri che si preval­
sero non meno del suo coraggio che delle sue dotte istru­
zioni; e diifatti su questi gioghi, e sino nelle più profonde 
valli i De-Luc, i Pictet, i Trembley, i Robillant, ì Do- 
lomieu e tanti altri fisici e matemàtici fecero utili esperienze 
meteorologiche, osservazioni geologiche e non poche altre 
scoperte litologiche; di modo che queste scienze hanno ri­
cevuto uno sviluppo sì grande da aprire 1’ adito alle più 
belle esposizioni.
Nello stesso anno 1787, alli g agosto, M. Beaufroy,  in­
glese cercò di raggiungere M. De-Saussure, ed arrivò esso 
pure con altre guide alla sommità del Mont-Blancj in seguito 
salirono 1’ alta cima di detto monte i signori:
Woodley, inglese, li 5 agosto 1788.
Doorthesen, barone di Curlandia, c Forneret di Lo­
sanna, 10 agosto 1802.
Rhodes di Amburgo, io settembre 1812.
Malczfiwschi, polacco, 4 agosto 1818.
ffoward  e Rensselaer, dottori americani ambedue, ig 
giugno 18 ig.
Hundrell, capitano inglese, i 5 agosto i8ig.
Clissold Federico. inglese, 18 agosto 1822.
Jackson, inglese, 4 settembre i 8a3.
Clarck Edmondo e il capitano Markham Sherwill, in­
glesi, 26 agosto 1825.
Fellows Carlo e Hariues, inglesi,/23. giugno 1827.
Axddio, scozzese, 8 agosto 1827.
Wilbraham, inglese, 3 agosto i 83o.
Barrì, inglese, 27 settembre 1834-
Tilly, francese, 9 ottobre i 834, riportò gelati i piedi.
Couttet Maria, donna imperterrita, la quale sostenne con 
un coraggio indescrivibile le fatiche ed i pericoli di questo 
sì disastroso viaggio ; ella sola finora, fra il suo gentil sesso, 
ebbe la gloria di rampicarsi sino alla più alta cima del 
Mont-Blancj  mi si disse eh’ essa viva ancora, portando il 
soprannome di Marie du Mont-Blanc : non mi è però stato 
indicato il giorno e l’anno in cui seguì tale sforzo. Nella 
Relazione pubblicata dal capitano Markham Sherwill, che 
come si disse, ascese il Mont-Blanc nel 6 agosto 1825, si 
parla di questa coraggiosa donna in questo modo.
« Stavano alcune guide esplorando, per loro voglia, i passi 
men frequentati o tuttora ignoti che poteano condurre alla 
sommità del Mont-Blanc. Una ragazza di Chamounix, no­
minata Maria, determinossi di accompagnarli. Ma le forze 
mancarono alla giovane, giunta che fu al piè delle Rupi 
Rosse. I  suoi compagni diedero un giuro chè Maria sa­
rebbe la prima donna che avrebbe toccata la .cima del 
Mont-Blanc. Essi diifatti la portarono sulla più alta som­
mità di tutta Europa, e da quel punto in poi non fu no­
minata che Marie du Mont-Blanc ».
Io ammirerò in questa donna, che è parente del capo
delle guide di Cham.oun.ix> Simon Couttet, la sua intre­
pidezza, la sua virile forza, il suo tnaschio coraggio, seb­
bene sia stata ajutata nella sua spossatezza ; ma non appro­
verei il cimento a cui altre si volessero esporre : il plauso 
d’un’impresa difficilissima superata, non è bastante com­
penso ai pericoli a cui s’ arrisica una donna sopra nevi 
ammonticchiate, e segnatamente se il tempo cambiasse prima 
della discesa. Per altro io consiglierei tutte le persone,-uo­
mini e donne, che non possono garantirsi delle loro forze, 
e particolarmente di essere padroni di un sangue freddo 
nei pericoli, di non intraprendere questo cotanto difficile 
viaggio. I viaggiatori nè fisici, nè naturalisti, sebbene dotti 
in altre scienze, eserciteranno un’opera di tutta prudenza se 
rinunceranno ad imprese di tante difficoltà : potranno però 
soddisfare la loro curiosità, e dimostrarsi anche non.senza 
coraggio, contemplando la bella natura andando alla Ghiac­
ciaia dei Bossons, a Montawert, alla Capanna di Pliam- 
pra, alla Croce di Flècfere ed anche sino ai Grands Mu­
lets, accennati nella salita al Mont-Blanc, ed ai luoghi di 
simile posizione e che'io indicai più sopra; essi godranno le 
stupende viste, avranno un contrasto del tutto opposto di 
luoghi i più ameni a fronte di luoghi i più tristi, i più selvatici, 
e i più orridi ; vedranno la vegetazione nel più florido' stato, 
a confronto dei ghiacci eterni, e della più severa sterilità. 
Tale era il sentimento del capitano Markham Sherwill, più 
sopra citato nella sua interessante Relazione lasciataci del suo 
viaggio al Mont-Blanc. Je ne conseillerai à -personne, de 
tenter un ascension,  qui ne peut amener aucun résul­
tat assex, important pour contrebalancer les dangers que 
court le voyageur. Questo istruito viaggiatore ci indica i 
gradi che segnava sul Mont-Blanc il barometro alle 5 ore 
p. m. del 26 agosto x8a5, i 5 poli, e g lin. e 1fio ,  mentre 
al Prieuré de Chamounix alla stessa ora marcava 25 pollici, 
i  lin. e i / i o ,  ed il termometro di Reaumur 5/4 sotto zero 
sul monte.
Lo stesso capitano nella succitata sua Relazione ci riferi­
sce che: « Napoleone avea ordinato, non dice in quale anno, 
che si ergesse sulle tre sommità del Monte Bianco, del Monte 
Rosa e del Monte Buet il gran vessillo della CROCE; e 
ne venne affidata 1’ esecuzione di far piantare la prima al 
vecchio Couttet ».
Narra egli, che sebbene l’avessero costrutta e conficcata 
colla maggiore solidità ; pure non erano appena passate quat­
tro ore che si trovava già squilibrata, e pochi giorni dopo 
era già stata schiantata dal vento.
Chi volesse avere un’ idea di questo colossale monte e dei 
particolari che accompagnarono la salita dei due citati in­
glesi Markham Sherwill e dottor Clarche, vegga non solo
Y Ascensione del dottor E. C. e del capitano M. S. alla 
somma cima «/e/Monte Bianco, stampata in Ginevra del 1827 
masi osservi anche Y Itinéraire de M^J.P. Pic te t, e partico­
larmente la prefazione, dove nella relazione che dà della morte 
di un giovane che si era portato alla ghiacciaja del Buetj 
riferisce non poche altre tristissime sciagure.
Perchè i viaggiatori non avessero a soffrire molestie e an­
dare soggetti ad esorbitanti pretese per ottenere delle gui­
de, 0 fors’anco perchè i viaggiatori, per risparmio di spese, 
non si accomodassero con un numero di guide non suffi­
ciente per la qualità del viaggio, si stabilì a Chamounix 
nel 1823 un regolamento, per mezzo del quale si distinsero 
due qualità di corse: la prima ordinaria, straordinaria la 
seconda : quest’ ultima comprende : i.° la salita sul Mont- 
Blanc j  1° al Jardin j  3.° alle Ghiacciajej ad eccezione di 
quelle che discendono nella valle di Chamounix,, quando 
però i viaggiatori nou intendano passare la linea della ve­
getazione; 4-° sulla ghiacciaja del Buet. Le corse ordinarie 
comprendono tutte le altre parti delle quali non si è fatta 
menzione nei quattro numeri più sopra indicati. •
Un capo-guida è quello che conviene coi viaggiatori, che 
stabilisce il numero delle guide e la scelta delle stesse.
Per ascendere al Mont-Blanc ciascun viaggiatore non può 
avere meno di quattro guide, e deve pagare quaranta fran­
chi per ognuna di esse. Una sola guida non sarà mai 
accordata ad un viaggiatore, sebbene solo, per salire nelle 
altre parti indicate nei tre ultimi numeri ; che se sono più 
di due i viaggiatori, le stesse vengono accresciute in propor­
zione del loro numero.
Nelle corse ordinarie si pagano lire sette per ogni giorno 
e per ciascuna guida, potendo bastare per questi viaggi an­
che una sola guida. Non si creda però che l’obbligo impo­
sto ai viaggiatori per il numero e per il prezzo, sia ob­
bligatorio in forza di legge; potendo i viaggiatori far le corse 
anche da soli sènza guida. Ma ciò è stato stabilito non meno 
per la sicurezza dei viaggiatori ^  che per togliere l’ adito a 
pretese esorbitanti, come non di rado suole accadere in si- , 
mili casi.
Il prezzo dei muli è di sei lire per ogni giorno, oltre lire , 
tre per il conduttore.
Non credo fuor di proposito indicare qui i nomi delle 
guide state destinate per i detti viaggi, e perchè già espe- 
rimentate e di robusta complessione.
Balmal Gedeone — Balmat Mattia — Balmat Michele — Cachai 
Giovanni Michele — Carrier Michele — Couttet Augusto — Couttet 
Davide — Coutlet Davide di Praz — Couttet Giovanni Maria — 
Couttet Giuseppe — Couttet Michele Alfonso — Couttet Pietro 
Maria — Coutlet Simon, capo delle guide — Cupellin Eugenio —• 
Despland Claudio Francesco ■— Dessailloud Mattia — Dèvouas- 
soux Alessio — DèvouassoiìSc Giovanni Michele —" Dèvouassoux 
Giuliano — Dèvouassoux Michele — Favret Michele — Folli- 
guet Davide — Paccard Michele—  Paccard Michele Giuseppe — 
Payot Pietro Giuseppe — Payot ' Pietro Maria — Simond Da­
vide — Simond Giacomo Maria — Simond Giuseppe — Simond 
Mattia — Simond Pietro Giuseppe — Simond Vittore — Tairaz 
Giovanni — Tairaz Giovanni Michele — Tairaz Giovanni Pie­
tro — Tissey Michele Gabriele — Tournier Giuseppe Maria so­
prannominato 1' Uccello — Tournier Pietro Giuseppe — Troli­
ehet Anselmo.
CAPITOLO III
D A L L A  C I T T À  D 'A O S T A  A L  G R A N  S. B E R N A R D O
Lasciata per qualche tempo la città d'Aosta per vedere 
le molte cose importantissime che si trovano nel percorrere 
le vie che conducono a Courmayeur ed a C ham ounixe per 
visitare tutti quei luoghi sì interessanti, fa duopo ora tor­
narvi per descrivere la via che' da Aosta  conduce diretta- 
mente al Gran S. Bernardo.
Alla mattina del lunedì, a 8 agosto, appena uscito à’A o­
sta cominciai a salire il monte che mette al Gran S. Ber­
nardo. Il sole saettava coi dorati suoi raggiai quali m’ac­
compagnarono sempre splendidi sino alla meta per questo 
giorno destinata. A poca distanza d'Aosta mi venne fatta 
osservare una. delle miniere di rame, nella quale si sta con­
tinuando l’escavazione, per alimentare l’ officina eretta in 
Aosta. Il termometro di Reaumur in questa situazione se­
gnava gradi 19. In un’ ora e un quarto arrivai al villaggio 
di Gignodj posto in una località veramente pittoresca. Ma­
gnifica è la vista della Fai Pelina e della Falle d’Aosta. 
Gignodj che porta anche il titolo di Baronia, lambisce la 
sinistra sponda del torrente Banteggioj e la sua chiesa, col­
locata sopra isolato monticello, riesce all’ aspetto .assai gra­
devole, facendo di sè stessa bella mostra, a pari d’un palazzo 
di signorile villeggiatura; e mi parve vedere il brianteo ma­
gnifico Soldo dell’illustre casa Appiani. La strada sale con­
tinuamente, ma è sempre deliziosa; poiché, sebbene il caldo 
fosse assai forte, avendo trovato asceso il termometro a gra­
di 21, pure, oltr’ essere ombreggiata quasi continuamente 
da grossissimi noci, veniva 1’ ascesa ancora più mitigata 
da venticelli refrigeranti. Tutta la valle sottoposta non può 
essere più ridente, e ricca di cereali e di frondosi alberi. Il 
frumento, l’orzo, il grano turco, l’avena, i pomi di terra, i ca­
voli, i legumi d’ogni genere, le noci, le castagne, i pomi, 
i gelsi, le viti, i pascoli ubertosi non si veggono mancare 
che sulle più alte cime dei monti che fiancheggiano la valle: 
Un’ora dopo, il monte che mi stava a sinistra cominciò a 
coprire la via di meste ombre, essendo tutto ricco di ci­
pressi, pini ed abeti; e la strada andavasi sempre più re­
stringendo da quella comodissima larghezza che la rendea 
anche più sicura. Giunto alla Clusa vidi una fornace dove 
si fonde , e si lavora il ferro. La via costeggia sempre il 
monte a sinistra, e poco più innanzi vedesi a fronte una 
cascata, le cui acque che scendono, si passano sopra un ponte 
di legno. Indi trovai Cwigno„ frazione di Etroubles. La di­
scesa qui è ripidissima, e conduce, dopo passato sul ponte 
di legno il torrente Buttier, a Etroubles, avendo impie­
gato quasi due ore da Gìcjnod a questo villaggio. Erano un­
dici ore antimeridiane ed il termometro segnava 23 gradi. 
Dopo un quarto d’ora giunsi al piccol villaggio Saint-Oierij 
ultimo posto di confine piemontese, dove un carabiniere gen­
tile, dopo avermi ritornato il passaporto col visa, rifiutò una 
moneta, che per un beveraggio avea offerto all’urbanità dimo­
stratami, rispondendo : « Da Sua Maestà sono bastantemente 
pagato perche faccia il mio dovere senza alcuna rimunera­
zione per parte de’ viaggiatori », Si ponga ad esempio si- 
mil generoso tratto che onora il sovrano ed il milite. A Saint- 
Oien vi è un grande magazzeno di sale. In questo villag­
gio spirava un vento fresco, e trovai il termometro a 18 
gradi. Avendo poi ripresa la strada dalla parte del mezzodì, 
dopo tre quarti d’ora il sole si facea sentire con maggior 
ardore, ed il termometro era di già riasceso a gradi 22. La 
coltivazione agraria tra Saint-Oien e Saint-Remy non po­
teva presentarsi più bella e più ridente ; oltre tutti i pro­
dotti della terra, quanto non mi rallegrava trovando in quel- 
l’alpestre situazione pergolati carichi di uve e boschetti vi­
gorosi di gelsi, sebbene l’altezza approssimativa dell’uno e 
dell’ altro villaggio, fosse di 4*9^0 piedi sopra il livello 
del mare.
A poca distanza da Saìnt-Remy salutai il segno di re­
denzione : era una grandiosa croce, su cui stava appesa una 
cartella, portante un’indulgenza di 4° giorni, accordata da 
monsignor vescovo di A osta , a chiunque recitasse avanti 
quella Croce cinque Pater, Ave  e Gloria, ed un atto di 
contrizione.
Giunto a Saìnt-Remy, in buono albergo presi refezione, 
intanto che mi si preparavano le cavalcature per salire il 
Gran S. Bernardoj girai un quarto d’ora a godere le viste 
che da quella località mi si presentavano. Ma l’aspetto della 
montagna che s’inalza dall’altra parte del Buttier mi indicava 
in un colpo d’occhio la degradazione successiva della vege­
tazione che avrei trovato quanto più sarei salito sul monte.
Alle due e mezzo montai la generosa mula assegnatami 
per cavalcatura, mentre un’altra portava il mio equipaggio : 
dopo una mezz’ora trovai una bella cascata d’acqua spu­
mante, ed a breve distanza vidi una sorgente limpidissima, 
colla quale, stante il forte caldo, bramai ristorarmi, e mentre 
la guida me la porgea nel mio bicchiere, dissemi, questa si 
chiama l’acqua del Prevosto. La salita diventava sempre 
più ripida, e già me l’aspettava, giacché Saint-Remy tro­
vandosi a 4)9^0 gradi sopra il livello del mare e l’ospizio 
del Gran S. Bernardo a 7,675, dovea per conseguenza 
ascendere in circa due ore 2,725 piedi. Un poco più avanti 
dall ’acqua del Prevosto osservai il termometro, e lo trovai 
disceso a io gradi, sebbene il sole fosse ancora in tuttala 
forza de’ suoi splendidi raggi: soffiava però un venticello 
fresco, che dopo il calore sofferto ristoravami con tanto pia­
cere. La via era secca ed aspra come il resto della montagna, 
tranne qualche strato di neve che da lunge vedeva tra le 
gole de’ monti, 0 dove gli stessi portavano continue ombre.
Dalla guida mi si fece osservare in quella situazione l’alta 
cresta del Velano, che è la più eminente di quella catena 
pennina la quale circonda il monte Gran S. Bernardo. Il 
Velano è alto 10,470 piedi sopra il livello del mare, ed 
il Pan di Zuccaro 8,695 piedi.
In un’ ora da Saint-Remy arrivai ad un capannello ove 
si fanno i formaggi, nominato Chalet de la Vacherie, che 
appartiene all’Ospizio del Gran S. Bernardo. Invano però 
colà il mio sguardo cercava un albero, attendeva un gorgheg­
gio d’ussignuolo, o almeno il flebile lamento del passere soli­
tario ! Neppure il belar di capra alpestre rispondea tra qu'elle 
rupi. Tutto sterilità, tristezza e desolazione : le rupi stesse 
squallide e morte ; non restando che la mano benefica che sus- 
. sidia chiunque ritrovasi tra tutte le privazioni della vita; e 
appunto su queste silenziose balze ricevono ristoro e assi­
stenza molte miglia]a di viaggiatori che ogni anno superano 
con .tanta fatica, e non senza pericolo, l’erto passaggio.
Non lascerò però di dire che in qualche favorevole si­
tuazione di questo alto colle, come mi fu anco dimostrato, 
ritrovasi la myosotis nana, e più in alto 1 ’ androsace ca- 
moejasme lac tea, l’aretia-helvetica^ la saxtfraga bifioru, 
l’oppositifoliaj e nei contorni e situazioni basse del. Gran 
S. Bernardo Xanemone alpina3 la pedicularis incarnata> il 
ranunculus amplexicaulis, il sempewivum arachnoideum.
In quaranta minuti dal Chalet suddetto giunsi al Plan- 
de-Jupiter  ^ così/denominato a motivo del tempio dedicato 
a Giove, che qui si crede esistesse sino dai tempi dei Ro­
mani, nel cui vicino ospizio alloggiavano i sacerdoti di quel- 
l ’idolatro nume, del quale parlerò in seguito. Poco più avanti 
trovai un piccolo lago, che raccoglie le acque che scendono 
dal circostante monte, ed in quel contorno osservai una pie­
tra supina, su cui vidi scolpiti quattro stemmi, due dei 
quali appartenenti al Piemonte ed al Vailese, e poco più 
in là un tronco di colonna ne marcava i confini di S. M. 
il Re di Sardegna e dello Stato Vallesiano. Al lago il ter­
mometro segnava gradi io ,  sebbene risplendesse ancora il 
sole ; e dopo cinque minuti smontai alla porta dell’Ospizio, 
battendo in queir istante le ore quattro e mezzo.
Entrato non appena nell’Ospizio fui condotto nella chiesa, 
che febbene pubblica, è però interna nel locale dei cano-
nici, i ' quali aveano in quel sacro tempio dato principio ai 
solenni vesperi, che distinguevano il giorno sacro al gran 
dottore della Chiesa Sant’Agostiho| di cui seguono la rego­
la: ed ohi come fui soddisfatto del sacro rito celebrato con 
attraente religioso raccogliménto ! La salmodia accompagnata 
dall’organo-commoveva a pietà, ed inspirava divozione! e 
più vòlte andava tra me stesso ripètendo : ecco come Iddio 
è qui adorato? Le sue lodi qui non hanno altro scopo che 
l’omaggio della creatura al suo creatore ! Partono quelle dal 
cuore, e la lingua -le esprime senza precipitazione, ma con 
rispetto e riflessione! ■ i ■
11 Gran-Prevosto , residente nella cannonica di Verres-, 
di etti ho parlato più sopra, celebrava il sacro rito in abiti 
pontificali, assistito da Regolari canonici nel modo il più 
venerando e>'degnò della casa del Signore. Terminati i ve­
speri, deposte le insegne pontificali e indossata la mozzetta 
rossa, dia di serico lavoro, da cui pendeva la croce prela­
tizia, intuonò la Compieta, e con quest’ora canonica si per­
fezionò l’officiatura del solenne giorno, sacro al santo ve­
scovo d’Ippona. ■ 1 ;
1 ■‘Subito dopo mi; venne assegnata la stanza con comodo di 
stufa, ed ih"Breve fui avvisato per la cena nella sala di ri­
cevimento , dove mi trovai con sedici commensali viaggia­
tori, oltre il canonico Cla.vand.ier ed un altro, i quali fa- 
ceano gli On ori'della mensa, e colle più dolci maniere tratte- 
neano i forestieri," ! quali, sebbene di lingua e costumi diver­
si, sembravano tutti1" fratelli uniti nei vincoli della carità. Una 
zuppa, due pietanze abbondanti, pomi di terra, frutta, for­
maggio e vino generoso fu quanto si prestò in quella cena, ciò 
che praticossi anche negli altri giorni a pranzo ed alla cena.
A questa mensa feci conoscenza con una dama torinese, 
la contessa Ville garde De-Sala, la quale essendo in relazione 
Coi Canonici Regolari di Verres, ove dimora alcuna' parte 
dell’anno, si reca qualche volta in buona stagione sul Gran ' 
S. Bernardo, ma non senza uno scopo. Dilettante d’oggetti
^ » i l I T A  ì S t t 1 O SM I®  I B  &  ß>0 PASSAW MÌ BJH3L» ARMATA
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d’antichità, massime perchè stretta in parentela col celebre 
chiarissimo archeologo e numismatico cavaliere St-Quinti­
no, fa praticare degli scavi, dove sembra non improbabile 
che vi esistesse l’ antico tempio dedicato a Giove Pennino ; 
e con qualche frutto furono coronate le industrie della pre­
lodata dama.
Infatti all’indomani, 29 agosto, di buon’ora, essendo l’atmo­
sfera libera da ogni ingombro di nubi e nebbie, andammo 
assieme al luogo delle praticate escavazioni, e mi trovai ben 
soddisfatto della gradita avventura. Nell'antecedente giorno 
la dama suddetta avea scoperto una pietra appianata a scal­
pello, e tosto si era creduta una base, e sembrava opinarsi 
per quella che. forse sostenesse il simolacro di Giove Pen­
nino; ma era assai bassa,, nè mi pareva che a quella vi fosse 
stato sovrapposto altro piedestallo; mentre dalla parte verso 
il monte la pietra la vedea lisciata come da passaggio pe­
destre ; pregai la dama che facesse sgombrare le moriccie in 
senso opposto del lavoro eseguito nell’ antecedente giorno, 
cioè verso occidente, dove mi sembrava dover mostrare una 
fronte la pietra lavorala ; e poco dopo si presentò a noi 
l ’estremità della pietra a guisa di un gradino, ed in seguito 
si trovò un’altra pietra più bassa, egualmente lavorata a 
scalpello, formante un piano oblungo, e subito dopo si sco-- 
prì un terzo piano, ma non largo quanto lo può essere un 
gradino, di modo che verificossi a quelle poche apparenze, 
essere due gradini e poi un piano più lungo di alcuni piedi, 
ed un terzo gradino a foggia di soglia di una porta d’ingresso
o al tempio di Giove o a qualche altro edilìzio ivi esistente in 
rimoti tempi. Contemporaneamente si trovarono un anello di 
ottone; una parte di tabella votiva, ma assai guasta e non leg­
gibile, scolpila sur una sottilissima lamina di ottone; un cor­
netto d’osso lavorato; una piccola coda di serpente di bronzo; 
alcuni pezzi di anelli d’ottone; dei pezzi di ferro rugginiti di 
diverse forme, e simili. A me parve però che il terreno fosse 
di già stato smosso, almeno in qualche parte ; ma forse non
con tanta cura e diligenza. La prelodata dama però aveva 
nei giorni antecedenti ritrovati degli altri oggetti, ma nè 
di valore, nè di gran pregio ; ad eccezione di una mone­
ta cufica di bronzo assai bene conservata, che si diede 
premura di trasmetterla al prelodato chiarissimo cavaliere 
St-Quintino che avendola riconosciuta assai rara , dopo 
un’erudita illustrazione, la mandò all’Istituto di Francia, 
avendo però a me promesso, nei primi giorni di dicembre 
prossimo passato 183y , in occasione che fu a Milano per 
andare Roma, di mandarmi il suo relativo articolo. Quanto 
mi furono preziosi quei pochi giorni nei quali si trattenne 
a Milano quel dotto archeologo, poiché la di lui compagnia 
è tanto interessante negli oggetti di storia, di archeologia 
e numismatica, che dolorosa riesciva sempre la separazione, 
sembrandomi trovarsi in lui una biblioteca ricca di pere­
grine e scentifìche cognizioni. Sia dunque lode alla prelo­
data dama, che non curati i disagi di un viaggio alpino, 
si re,nde colle sue diligenti cure e col suo dispendio, bene­
merita della società, e di tanti vantaggi storici che ne po­
trebbero derivare.
La parte delle Alpi, ove presentemente è situato l’Ospi­
zio del Gran S. Bernardo, era conosciuta in rimoti tempi 
sotto il nome di A lpi Pennine, la qual denominazione taluni 
la dedurrebbero da Pen, che nella lingua celtica significa 
altura, e quindi direbbero il Giove Pennino> cioè il Nume 
delle più alte montagne ; altri la farebbero derivare da Pen- 
nus, antica divinità adorata dai Vallesiani. Ma non sarebbe 
forse fuori di luogo la congettura, che il vocabolo etimolo­
gico Peni« o Penwn,. ( provvisione pel vitto), fosse il luogo 
stesso dove si tenevano le proviande, cioè quell’ edilìzio o 
magazzeno stabilito sui passaggi di quelle alte alpi, dove 
importava assai di conservare quanto era necessario al so­
stentamento fortuito dei passaggieri, o delle legioni condotto 
da quei antichi capitani romani e greci ? ove questa con- 
ghiettura reggesse avremmo un documento, che anche nei
tempi di quelle celebri nazioni vi fossero luoghi di rifugio, 
di ricovero e di ristoro, quali ci è dato a dì nostri di 
ammirare sul Sempione, sul Gran S. Bernardo> sul Monte 
Ceni sio, sullo Stelvìo ed altrove. Il dottore Schneider vor­
rebbe farla derivare da Poeni, Cartaginesi„ a motivò del 
celebre passaggio fatto da Annibaie per quelle Alpi; alla 
quale opinione vi si opporrebbe Tito Livio, conducendo 
quel grande capitano pel monte Giocvio. Ma i commenta­
tori di Polibio, provarono ad evidenza che il duce Carta­
ginese valicò di certo le Alpi Graje. In seguito venne chia­
mato Monte di Giove j Mons J o v i s ,  e poi Mont-Joux, essendo 
stato ivi eretto un tempio a Giove, affinchè preservasse i 
viandanti dai mali che s’incontravano in quel difficile pas­
saggio ; alla quale divinità pagana consacravano votive ta­
belle, alcune delle quali mi vennero mostrate nel gabinetto 
dell’ Ospizio attiguo alla sala di ricevimento, e che io qui 
riporto, accennando a piè di pagina la raccolta delle meda­
glie romane esistenti nello stesso gabinetto, rinvenute la mag­
gior parte su questo Monte di Giove dai Canonici Regolari 
Durbellay, Ballet e Murith (i). Anche qui Tito Livio non
( i )  Nummi sìugusfalts argentei et œnei.
J u lii Caesaris, sono più di 20 .
T ibe rii Augusti 
Antonia Augusta.
Gcrmanicus Caesar.
Agiippina.
Caligula.
Claudius Aug. Cæs.
Nero Claud. Cæs. Aug. Germ.
P. M .  T R .  P.. im p. 1, sono l\.
Galba.
Marcus Olho.
V ile llius.
Vespasiatius.
T itus.
Domitianus.
Ifcrva .
Traianus.
Hadrianus.
L .  Æ lius Cæs. Aug.
Antoninus Pius, sono I  g.
Faustina P ii V xo r.
Lucius Veras.
Marcus Aurelius, 16.
Faustina M arci.
Marcus Aurelius Commodus , 10. 
Crispina Commodi Vxor.
Publius H  el v i us Pertinax.
Pescennius Niger.
Septimius Severus.
Julia Domna V xo r Sept. Severi 
Septimius Geta Caesar.
Antoninus Caracalla 
Macrinus M . Opel. Sever, M .  Opel, 
A n t. Diadumedianus.
Eliogabalus.
Julia Mæsa.
Alexander Severus, 17.
Ju lia  Mammea.
Maximinus Ger. T lirax .
Maximus Caesar.
Cælius Balbinus.
Clodius Pupienus Aug.
vorrebbe i Romani gli edificatori del su accennato tempio, 
pretendendo che i Celti prima dei Romani offerissero sagri- 
fizj a Giove su quel monte; lo che ci porterebbe forse a 
tempi anteriori alla fondazione di Roma. Ma ciò essendo 
avvolto nelle tenebre della rimota antichità, noi ci riferiamo 
a quell’ epoca in cui i Romani erano padroni del Monte di 
Giove, ed offerivano a quel nume votive tabelle.
Siccome in Roma, così ne’ municipi! e nelle colonie vi 
aveano dei Censori, indicati dai marmi in Grutero, Doni,
M arc. Aurel. Valerius Maximianus Her- Hcraclius.
culeus, 14. Medaille Cuffique du bas Empire} 1.
F lavius Valerius Constantinus Nob.
Avvene ancora di greche, e parimente alcuni assi, sentissi cd onciali dei Romani, 
che tulle comprese, ad eccezione di numero 17 le quali sono uniche, tutte le altre 
sono duplicate e moltiplicale di modo che formano più di 900 in totale.
Nello stesso gabinetto ritrovarsi diversi a ltri oggetti m bromo e terra, alcuni 
dei quali eg iiii. '
NVMINIBVS AVG.
IOVI POENINO 
SABINEIVS CENSOR 
AMBI AN VS
Gordianus Pius.
Sabina Tranquillina Gordiani Y xo r. 
Marcus Julius Philippus.
Otacilia Severa Philippi V xo r. 
Philippus Cæsar.
Herrcnia Etruscilla.
Trebonianus Gallus.
V ib ius Volusianus.
Æmilianus Maurus.
Pubi. L i  ein. Valerianus.
Pubi. L icinins Gallienus.
Salonina V xo r Gallieni.
Valerianus Salonitius Gallieni filius. 
C. Pesuvius Tetricus,
C. Pives Tetricus F il.  Cæs. 
Claudius Golhicus.
Lucius Domitius Aurelianus.
Severina .V xor Aureliani.
M .  Aurelius Quinlillus 
M .  Claudius Tacitus.
M .  Aurelius Valerius Probus.
M .  Aurelius Carus.
IM. Aurelius Carinus.
Valerius Diocletianus Jovius.
Marcus Aurei. V a l. Maxentius.
Caius V a l. Licinianus Licinius.
F lavius Valerius Constanlinus Martin ia-
nus, 3o.
Delmatius Cæsar.
F lavius Julius Crispus Cæsar.
F lavius Constanlinus Junior.
F lavius Constans.
Flavius Valerius Constantins, l 3 . 
Magnenlius Cæs. Aug.
Magnus Dccentius, Magnenlii frater. 
Gallus, seu Constantins Gallus.
Flavius Claudius Julianus Apostata et
Parabaia.
F lav ia  Julia Helena V xo r Juliani. 
Valentinianus Senior.
Flavius Valens, Valentiniani frater. 
F lavius Gratianus.
Flavius Magnus Maximus. 
Theodosius Magnus.
F lavius V ido r.
Arcadius.
Romulus.
Jean Zimisces (  Sacrae ) Jesus, a.
Muratori ed in altri. Sabìnejo fu anch’ esso censore in 
Amiens. C e n s o r  Ä m b u h ü s .
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Leggasi: Iovi-Optima • Maximo • POENINO • Cajus • CATVLLINVS 
CARINVS • VETERanio • AVG usti• Rostri. Votum • Solvit • Libens 
Merito.
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T • MA CRINI VS • DE 
MOSTRATVS
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FOEBVS F V S C l 
T i  • CAESARIS 
POENINO • V  • S • L • M
Leggasi : PAOEBVS • FV SC l • TI ben i' CAESARIS • POENINO 
lovì • Votum • Solvit ' Libens • Merito.
Febo era un servo vicario di Fusco, il quale Fusco era 
anch’ esso servo di Tiberio Cesare.
FELICIO • ET 
CRISPINVS • FRA 
TRES • PVOENIN 
O • VOTVM • SO 
LVERVNT • L ■ M
Puoenino è sbaglio del quadratario, il quale forse badò più 
alla propria pronunzia, che all’ esatta „ortografia.
IOVI • POENINO 
Q • SILVIVS • PEREN 
NIS • TABELL • COLON 
SEQVANOR
V • S • L • M
Si legga: IO VI • POENINO • Q uintus• SILVIVS • PERENNIS 
TABELLan'afs • COLO Nine • SEQVANORwn ■ Votum • Solvit 
Liliens • Merito.
Quinto Silvio Perenne era probabilmente il postiglione 
o portalettere della Colonia Sequana, ossia della Contea , 
di Borgogna.
POENINO 
PRO • ITV  • ET • REDITV ’
CAIVS • IVLIVS • PRIMVS
V  • S • L . M
Cajo Giulio Primo sapea molto bene pel prospero viag­
gio di chi scioglieva questo voto, ma tacendolo egli, nessuno 
indovinare lo saprebbe, quando non fosse per sè medesimo,
10 che sarebbe stato meglio indicarlo.
M • PATIRIVS LV 
NVS EX VOTO
Molte altre iscrizioni vi sono che appartengono al Gran 
S. Bernardo, che troppo mi svierebbero riportandole tutte. 
Una però ne trovo pubblicata nel tomo III degli Atti 
della Società degli Antiquar j di Francia, la quale non vuole 
essere obbliata.
IOVI ■ POENINO 
L • PACCIVS • L • F  • PAL 
NONIANVS 
FVNDIS
> LEG • VI • VICTRICIS • P • F •
EX • VOTO
Fa meraviglia come quei dotti abbiano creduto che Lu­
cio Paccio si cognominasse Pulnoniano, ne si avvedessero 
che la sigla PAL indica la tribù Palatina a cui era ascritto.
11 chiarissimo ed eruditissimo archeologo dottor Labus, ri­
portando questa iscrizione nella sua dissertazione De la cer-
titude de la science des antiquités, saggiamente la inter­
preta di questo modo : Le Centurion, dice egli, Luccius 
Paccius était natif du Muniçipe de Fundi, dont fon t 
mention T. Live, Strabon, Cicèron et Pompée Festus. I l 
était inscript dans la tribù Palatina, et appartenant à 
la famille des Nonii: adopté par un Paccius, il scappella 
Lucius Paccius NonianuSj selon l’usage connu des ado­
ptions.
Se però noi siamo dalle tradizioni accertati che su quell’ 
alpestre giogo vi era eretto un tempio dedicato a Giove, non 
abbiamo poi alcuna memoria, la quale indichi che i sa­
cerdoti di quel nume usassero di.quella ospitalità che in sì 
singolari maniere distingue la regolare comunità , sino dal 
secolo IX ivi stabilita. Che anzi è fama, che i sacerdoti 
del Pennino fomentando il brigandaggio su quell’ erto giogo, 
ridotto ad un ricovero di assassini e fuorusciti, dessero spinta 
per tal modo alle circostanti popolazioni che seguivano il 
cristianesimo a stabilirvi un tempio, sacro al vivo ed unico 
Dio de’ Cristiani ; lo che avvenne due secoli prima che Ber­
nardo da Mentone andasse nell’862 a restaurarlo, e stabi­
lirvi col suo nome, ciò che si rendesse necessario ad assi­
stere, ad accogliere ed a sussidiare senza pretesa d’interesse 
chiunque si fosse avventurato su quell’ orrido alpestre giogo. 
La liberalità di Bernardo, e più di tutto Ja somma di lui pietà, 
attrasse compagni a perfezionare la santa e filantropica im­
presa, e si rimeritò poi per tante virtù in grado eroico eser­
citate e per 1’ esimia santità di essere innalzato all’ onore de­
gli altari.
La provvidenza che sempre accorre a sostegno dell’ uma­
nità bisognosa di soccorso, fu quella che animò un santo, 
un eroe di carità, il quale dopo averla praticata coi sen­
timenti di quella santa filosofia che rende 1’ uomo immor­
tale, la trasfuse piena di sublimi virtù ne’ suoi allievi, che 
già per ben più di nove secoli si mantenne costante nel 
vivo e santo esercizio.
Questi discepoli di S. Bernardo da Mentone, non solo 
vegliano attenti là dall’ ospizio, ma la loro carità gli fa gi­
rare, non senza assiduità, ove lo richiede il bisogno, assieme 
ai domestici dell’ospizio ed ai maronier, scortati dai grossi 
cani, che la provvidenza addestrò ai pietosi ufticii, sembrando 
nati a quell’ istinto a cui sono destinati. Essi scorrono per 
quell’ agghiacciato monte in traccia dei passaggieri, o assa­
liti dalla cosi detta tormenta, tourmente, o irrigiditi dal 
freddo, o smarriti fra le nevi ; di modo che ritrovati man­
dano forte abbajamento, a forza tentano estrarli, indi lec­
cano loro le mani e la faccia, stando essi sdrajati sopra gli 
infelici assiderati, non lasciando di scuoterli co’ denti onde 
levar loro il letargo. In tal modo non pochi vengono ridonati 
a vita, e non appena possono muovere le mani che dal collare 
del cane staccano l’appeso fiaschettò ripieno dell’opportuno 
liquore, il quale rinfranca la vitalità a chi senza tale sussi­
dio sarebbe inevitabilmente perito. Intanto avvertiti dal forte 
ululato i vigilanti investigatori pietosi addrizzano a quella 
volta frettolosi i passi, se lo caricano l’ infelice, quando il 
bisogno lo richiede, sulle proprie spalle, ed al soggiorno del 
riscatto lo trasportano. Tuttociò è espresso in una bella in­
cisione che trovasi nel gabinetto vicino alla sala di ricevi­
mento nell’ospizio. Oh pietosa carità ! qual culto non ricevi 
tu, dove morte soltanto, senza di le, innalzerebbe sua ara 
fatale tra 1’ orrore e il silenzio ! Oh bella religione ! che 
orme insigni non istampi tu su questo alpestre giogo per l’a­
dempimento de’ tuoi santi precetti? Qual rimprovero al duro 
cuore del ricco sopraccarico di dovizie, che non sente com­
miserazione dell’ umanità languente, e che perciò non la de­
gna dello sguardo di pietà 1 Egoista sei tu estraneo al pia­
cere della carità"? l’hai tu mai provocato, esperimentato? 
Credilo ! le tue ricchezze, paga non renderanno già mai la 
tua brama ! Vieni su questo giogo, cammina tra questo de­
serto, entra nella casa ospitale, e quivi imparerai l’arte di 
vivere felice e beato !

F. Citterio inc.
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L’ ospizio del Gran S. Bernardo passò aneli’ esso fra 
non poche vicende dei tanti secoli; piantato però non solo, 
ma perennemente dalla sua origine, e sin a noi alimentato 
da quella carità che forma la base di tutta la legge divina, 
e che dà incremento alle umane istituzioni, trionfò di tutte 
le opposizioni della forza e dello spirito y  e la croce di re­
denzione, la vera religione, pura qual’ è ne’suoi dogmi, in­
concussa rimase su quell’ alpestre giogo, sebbene circondata 
dall’ eresia, e minacciata da feroci eresiarchi.
Napoleone istesso spinto da politiche considerazioni e da 
altro mal consiglio, decretò nel giorno i 5 aprile 1810 la 
generale soppressione di tutte le corporazioni esistenti nei 
suoi stati di Francia e d’ Italia, rovesciando con un tratto 
di penna l’opera di tanti secoli. Ma dall’ universale stermi­
nio, quasi nell’ arca del buon Noè, salvò i canonici regolari 
Agostiniani del Gran S. Bernardo ed uniti, benemeriti di 
avere colla guida, coll’ ajuto c colla prestazione d’ogni ge­
nere di quella pietosa corporazione fatta passare da quel 
sito d’ eternale inverno, l’ armata di riserva forte di 3o 
mila e più uomini.
Nè qui sarà discaro ai leggitori di conoscere alcuni par­
ticolari da me raccolti, i quali segnalarono V arrivo sul monte 
Gran S. Bernardo dell’ esercito guidato dallo stesso sommo 
capitano.
Avea il primo console Bonaparte fatto precedere all’ ar­
rivo dell’ armata francese 1’ ordine di allestire quanto si- ren- 
dea necessario alle militari sussistenze nel modo però il più 
compatibile con quella deserta località. Ma il sommo duce 
dovette colà giunto manifestare la sua sorpresa, trovando 
tra gli orrori di quei ghiacci imbandita la refezione ed il 
foraggio al suo esercito di riserva.
Al villaggio di S. Pietro, del quale parlerò in appresso, 
il primo console fece smontare venti cannoni, occupando 
sessantaquattro soldati per trascinare ciascun pezzo sino al- 
l’alta sommità del S. Bernardo, oltre gli altri impiegati a
t
condurre i muli ed i cavalli, ed a far passare dal giogo le casse, 
i cannoni, i trogoli, gli obici, i carretti ruotati, e quegli sdruc- 
cevoli, le lettighe, le bardature e tant’altri militari attrezzi. 
L’ allegrezza del soldato colà giunto fu estrema, non meno 
per la superata fatica, che per aver trovato l’inaspettata im­
bandigione ed il ristoro alle stanche forze. Ogni soldato ebbe 
abbondante razione di pane, formaggio e vino, somministrato 
tutto a cura di quei buoni e pietosi sacerdoti.
Il primo console volle essere dettagliatamente informato da 
quegli ottimi ospiti intorno a tutto ciò che ha rapporto al­
l’ospizio, al passaggio annuale de’ forestieri, al loro tratta­
mento ed ai mezzi necessarj, e ne esternò sentimenti di alta 
venerazione. Soggiunse , che a ' lui pure era ben nota la 
loro paziente carità, e che avrebbe preso cura di quell’ u- 
tile institute (i). Disse che scendeva in Italia per ristorare 
la religione, per prestare assistenza ed onore al Papa : che 
in Francia avrebbe ricondotti i vescovi alle loro sedi; re­
stituiti i pastori al gregge di Cristo, stati dispersi dalla ri­
voluzione ; eh’ egli avrebbe fovoreggiato il clero che tanta 
parte tiene al ben essere della società, e simili altre cose. 
Mi si disse anche, che il primo console non lasciò di fare 
apparire i segui del suo valore, del suo coraggio e della 
manifesta protezione che alle sue imprese il cielo accordava. 
Parlò della pace, e sembrava che fosse l’unico scopo della 
guerra. Ma gli eventi ben diversamente lo dimostrarono ; e 
se la pace fosse stata base delle sue grandi militari imprese, 
Napoleone avrebbe regnato! Tutto ciò si eseguì nella breve 
ora accordata dal gran capitano al riposo ed al ristoro del 
suo esercito, che nel giorno 24 fiorile, anno Vili, era fran­
cese, 14 maggio 1800, superava il Gran S. Bernardo in­
sieme ai generali, Murata Berthier, Marmont, Dupont> 
Vignollej Hullin, Victor,, Vatrin, Lechi e Garclanne.
(1) 11 Primo Console fece pervenire a ll1 Ospizio 3 o}ooo franchi, oltre nn1 offerta 
falla personalmente al Prevosto Luder. In  seguito volle incorporare all1 Ospizio del 
Gran S . Bernardo gli a ltri Ospizii del SempionCj del Mont-Cenisì e VAbazia di 
S . Maurizio,  avendo assegnali agli slessi due lenimenti'nella Provincia di Pavia.
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. Accomiatandosi il primo Coûsojle,"diresse a quei Canonici 
Regolari parole di benevolenza,' riponendo, come disse, in 
loro ogni fiducia perchè la discesa fosse guidata senza tema 
d’inganno, le quali ultime parole le espresse' con tronco ac-, 
cento, sebbene T  assicurazione ricevesse dal priore e dai ca-i 
nonici, che additavangli la fedeltà di quei grossi e fedelissimi 
cani. L’esercito discese felicemente il giogo, e nello stesso 
giorno andò ad acquartierarsi a Etroublés. .
Alle ore quattro ed un quarto antimeridiane del giorno 29 
agosto mi alzai; osservato il-termometro dì Fahrenheit se­
gnava gradi 40 sopra zero, e dopo due ore Io trovai asceso 
a gradi 52; osservai pure in questo intervallo di tempo in 
cui mi trattenni nella mia camera quello di Reaumur, e lo 
trovai a 5 gradi;:ma dopo ascese sino a 9 sopra zero, 
essendosi mantenuto quasi costante sino verso mezzo giorno, 
in cui si manifestò una sensibile variazione di atmosfera^ 
discese il termometro di Reaumur a 4 gradi sotto zero, il 
cielo s’ingombrò di nubi portate da forte vento che non 
permetteva di stare esposto al di .fuori dell’ ospizio, ed in 
breve tempo i monti circostanti si coprirono di neve, di 
modo che potei avere almeno un’ idea del quadro che si 
presenta in quella situazione nel tempo invernale. È  vero 
che tale neve scomparve verso sera, e il cielo tornò ad es­
sere sereno, e il termometro ascese ancora a 7 gradi; alla 
notte del 29 al 3o, il termometro discese a 4 gradi sotto 
zero. L’altezza media del barometro è di 20 pollici e 2;linee 
al passaggio del Gran S. Bernardo,  la di cui elevazione 
è 7,687 piedi sopra il livello del mare, la sommità totale 
però del monte è piedi 10,324.
Ad eguale ora del giorno antecedente mi alzai dal letto, 
e dopo avere assistito alle funzioni mattutine di. quella rego­
lare corporazione, feci colezione con eccellente caffè e latte; 
poi fui condotto nel gabinetto dove conservansi alcune macr 
.chine di fisica, donate dal celebre fisico M. Pictet Augusto, 
nato nell’ anno iySa a Ginevra da illustre ed agiata fa-,
-miglia, il quale, essendosi dedicato alla studio della me­
teorologia sotto le discipline del celebre astronomo Mallet, potè 
succedere al grande De-Saussure nella cattedra di filosofia, 
essendosi per le sue esperienze acquistato grande celebrità. 
Questo erudito ben provisto di mezzi onde esercitare le sue 
filantropiche cognizioni a pro dell’umanità, imaginò di sta­
bilire delle specole sui monti più elevati; ed in persona si 
portò sul Gran S. Bernardo, per fare la consegna di quelle 
macchine che posseggono quei canonici; le quali arricchi­
rebbero anche di più quello stabilimento se fossero poste in 
attività.
Passai in seguito nell’attiguo gabinetto dovetrovansi molti 
oggetti appartenenti alla storia naturale, e si distingue la 
raccolta delle pietre e marmi dei dintorni del Gran S. Ber­
nardo, ed alcune cose rare avute dalle diverse parti del- 
1’Elvezia, come pure molti uccelli stati uccisi nei paesi e 
nelle valli circonvicine.
Fui condotto poscia nella biblioteca. Non è molto copiosa, 
ma ha bastante numero di opere spettanti alle arti, alle 
scienze fisiche e naturali, alla religione dominante, ed alle 
diverse riforme.
"Visitai poi la Chiesa, che mi si disse eretta nell’anno 1686. 
Essa è bipartita; la prima parte comprende il presbiterio con 
l’altare maggiore, in cui vi ha una tavola rappresentante 
l’Assuuzione di M. V. con altri Santi; la gloria ha qualche 
pregio per l’armonia delle tinte e la vivacità dei colori, ed 
il coro pei Canonici, negli stalli dei quali, cioè nell’intavola­
tura degli stessi vi è scolpita la Crocifissione di Gesù Cristo, 
che deve essere stato lavoro d’uno degli antichi Canonici; 
tali sculture non mancano di pregio ; egli è pure degno di 
rimarco il bell’ affresco sulla volta del coro nel cui centro 
è dipinta la Triade Sacrosanta, ed in diversi scompartimenti 
alcuni Santi. L’altra parte serve per il popolo, ove sonovi 
due cappelle con altare per ciascun lato. Il primo è dedi­
cato al fondatore dell’ Ospizio S. Bernardo ; il secondo a
Sant’Agostino, il terzo a S. Giuseppe, ed il quarto a Santa 
Faustina martire, le cui sante spoglie furono donate dal papa 
Leone XII, come rilevasi dalla iscrizione apposta alla base 
dell’elegante cassa a cristalli, ov’è riposta la Santa martire, 
che qui riferisco.
LEO PAPA XII.mos INTERVENTV ILL.™ D. D.- SNELL 
CONSVLIS H ELVET APVD S.lam SEDEM CORPVS S >  
FAVSTINAE M.rìs AERE PONTIFICIO ORNATVM AC IN 
VRNA REPOSITVM C. C. R. R. ALMAE DOMVS S.“ B.di M. 
J .  DONO DEDIT ANNO D.ni MDCCCXXVIII.
Sopra l'urna trovasi una pietra Ligia, quadrata non molto 
grande, in ruvida superficie, riposta entro cornice di legno 
nero; e questa è quella appunto che chiudeva nella cata­
comba a Roma il deposito della Santa martire, su cui ve- 
desi scolpita la seguente breve epigrafe in caratteri maju- 
scoli rozzi.
F A V S T I N A  
¥  DVLCIS »
ANIMA
Tenerissimo blandimento negli epitalii dei Santi martiri 
e degli antichi cristiani è la formula dulcis anima. Il Fa- 
bretti (i) ha un marmo, tratto dal cimitero di Priscilla 
l ’anno i665, il quale porta quest’epigrafe Aeliana dulcis 
anima.— Antonia anima dulcisj  viene dal cimitero di San 
Callisto, presso il Boldetti (2), e dal cimitero de’ Santi Tra- 
sone e Saturnino si ebbe questa: Anima dulcis Aufenia 
virgo benedicta, quae vixit ann. XXX. dormit in pace, 
presso il Muratori (5).
Alla sinistra della porta d’ingresso della chiesa, in uno spa­
zio simile a quello degli altari laterali osservai il grandioso 
monumento cretto al generai Desaix. Esso è disegnato con 
maestosa semplicità ; è alto dalla base alla punta del timpano
(1) Pag. 5 ; 6 . n. 15?.
(2) Pag. 4 * 8.
(3) Pag. i 833 . n. i .
che lo sovrasta, braccia 7, one. 9, largo braccia 5 one. 2 ; 
e braccia 3, one. 2 la larghezza dello specchio che contiene 
il basso rilievo, rappresentante il generale moribondo che 
stende la destra, mentr’è sostenuto da un Ussero. Un mi­
lite tiene per la briglia il cavallo su cui fu ferito il gene­
rale, e nasconde la sua testa dietro quella del destriere, non 
iscorgendosi dall’ azione che 1’ ambascia da cui è oppresso. 
Sul fregio vi è scolpita l’epigrafe:
A DESAIX MORT A LA BATAILLE DE MARENGO 
e sulla base del pilastro sinistro leggesi quest’altra iscrizione :
J .  G. M O ITTE MEMBRE DE 
L’INSTITUT DE FRANGE ET DE 
LA LEGION D’HONNEUR F  ESAIT 
CE MONUMENT L'AN. III. DU 
REGNE DE NAPOLEON I. MDCCCVI.
Bello fu il pensiero d’arricchire questo tempio di un mo­
numento che manda alla posterità la memoria di un prode 
capitano, che anche in Egitto si era acquistato fama di va­
loroso non solo, ma di umano e benefico.
Passato il gallico esercito il Gran S. Bernardo, e per al­
tre disastrose vie, come più sopra ho detto, si radunò a 
battaglia nei campi di Marengo ; e se nel 14 giugno 1800 
la sorte, non meno che il valore de’ prodi, portò la vitto­
ria al primo Console che dirigeva l’esercito belligerante, 
questi non l’avrebbe però ottenuta, per la troppo forte ed 
ostinata resistenza delle squadre nemiche, comandate dal ma­
resciallo Mêlas, se Desaix, nell’ora estrema del giorno in 
cui la vittoria incerta era ancora tra le parti contendenti, 
non fosse giunto in tempo colla sua divisione da rinforzare 
l’abbattuto e stanco guerriero. Ma avanzatosi con troppo di 
coraggio e di ardimento alla testa de’suoi a far piegar l’av­
versario, restò colpito da una palla nemica in mezzo al petto, 
non avendo sopravvissuto che quanto bastò per ricevere gli 
ultimi conforti dal primo Console, di cui era l’ amico ed
il compagno. Le sue spoglie mortali vennero poscia trasfe­
rite al Gran S. Bernardo> e là, a piè del monumento su 
indicato, deposte a riposare il sonno di morte.
Altri oggetti di rilievo in quella chiesa non vi trovai, 
ad eccezione della liturgia, osservata scrupolosamente da 
que’ Canonici Regolari. A diverse officiature intervenni in 
que’ pochi giorni che mi fermai in quell’Ospizio, e mi rie- 
scivano sempre affettuose e penetranti il cuore. 11 canto, la 
salmodia, la messa conventuale, le preci, sempre accompa­
gnate dall’organo, oh come rapivano la mente e attraevano 
il cuore alle sublimi idee del Cielo ! L’abito corale di quei 
canonici è una lunga cotta con maniche strette, sopra la 
quale portano una mezzetta rossa, che nei tempi di peni­
tenza, e nelle funzioni funebri cambiano in violacea. Fuori 
del coro il loro abito è una veste talare di panno nero, in 
tutto simile a quella de’ sacerdoti secolari, cinta al fianco 
da una fascia ben larga di seta, che scende quasi sino ai 
piedi ; portano poi una piccola sciarpa di tela bianca, non 
più larga di due dita, la quale, fermata da piccolo nastro 
in giro al collo, scende dalla spalla destra sotto il braccio 
sinistro, e viene assicurata entro la fascia nera; e questa 
mi si disse essere un distintivo di quelli che professano la 
regola di Sant’Agostino. Portano in testa, tanto in chiesa 
come fuori, un berretto di panno nero piramidale, dalla 
punta del quale si rinversa in contorno un largo fiocco di 
seta nera. Quando però vanno in giro per il monte portano 
un abito corto con cappello tondo in testa.
Sebbene tanto i Canonici Regolari, quanto tutti^gl’inservieiiti 
all’Ospizio, abbiano per base del loro istituto di non ricevere 
dai passeggieri alcun compenso loro rispettivamente offerto, 
vi ha però una bussola in chiesa, su cui vi è scritto Tronc 
■des aumônesj nella quale, chiunque ha preso alloggio nel- 
1’ Ospizio, vi getta quella qualunque limosina che crede, a 
benefizio della pia istituzione ; tenue soccorso al grave di­
spendio dello stabilimento che si merita ben maggiori i 
sussidj della comune beneficenza.
I Canonici Regolari ivi residenti-sono presentemente in 
numero di sette : cioè il ' priore, ' il clavandier incaricato 
del ricevimento e della cura de’ forestieri, coi quali siede 
sempre a mensa; un procuratore, un maestro de’ novizj, un 
infermiere e due altri sacerdoti canonici cantori. Eranvi 
pure tre diaconi, che saranno stati promossi al sacerdo­
zio, e due fratelli làici, uno de’ quali lo trovai di una 
gentilezza compita. Addetti poi al'servizio dell’Ospizio, ol­
tre il cuciniere e quattro altri assistenti per la cucina, can­
tina e guardaroba, vi sono due camerieri, e quello che fu 
destinato al mio servigio, Paolo Giacómod del borgo di 
Thuillcij in provincia d’Aosta, mi prestò tutte le più assi­
due cure colla maggiore rispettosa diligenza. Due donne sono 
pure addette al servizio dell’Ospizio, per assistere le donne 
che passano dal Gran S. Bernardo, e per ogni altro la­
voro femminile. Sei mesi dell’inverno sono impiegati altri 
due uomini,; chiamati niaroniers, a scorrere coi cani il peri­
glioso passaggio del Gran S. Bernardo, guidare i passeg- 
gieri e andar in traccia degli smarriti, cinque dei quali anche 
nell’ anno scorso sòccumbettero sotto le valanghe.
Accompagnato dal più sopra nominato mio cameriere e 
"da’ tin fratello visitai tutto l’Ospizio, cominciando dal piano 
sotto il tetto, óve si stavano costruendo alcune comode celle 
atte all' alloggio de’ forestieri.; Ivi vidi molti scaffali che 
portavano nei rispettivi palchetti molte forme di formaggio 
bianco.; Osservai in uno stanzone molto riso insaccato che la 
pietà benefica del Re'di Sardegna manda ogn’anno all’Ospi­
zio, ed in un altro molto pane biscotto, prèparato ad uso 
dei poveri viandanti, massime in tempo d’inverno. Altri lo­
cali al detto piano sono destinati per distendere e far asciu­
gare le lingerie., ed alcuni "sono ripieni di carni secche, 
lardo e simili. -r.mi.h
Scendendo poi nell’altro sottoposto piano, vidi le celle 
dei Canonici Regolari, la cui clausura è determinata da una 
cancellata, dopo la . quale nello stesso corridoio seguono al-
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cune stanze pei forestieri di qualche riguardo, ed io tenea 
quella al n. 11 in prossimità della cancellata, avente la 
comodità della stufa. Bello è poi il refettorio dei canonici, 
che si trova allo stesso piano ed in vicinanza alle stesse 
loro celle.
Da questo corridoio scendendo una scala si arriva ad un 
pianerottolo, che mette nella già indicata sala di ricevimento e 
al gabinetto, e sulla parete di fronte ai due andari della scala 
lessi la seguente iscrizione scolpila a caratteri majuscoli 
dorati, su di una tavola di marmo nero, larga braccia mi­
lanesi 4, one. 6, e alta braccia 2, one. 2 1f i .
NAPOLEONI PRIMO FRANCORVM IMPERATORI 
S E M P E R AVGVSTO 
REIPVBLICAE VALESIANAE RESTORATORI (1) 
SEMPER OPTIMO 
AEGYPTIACO BIS ITALICO SEMPER INViCTO 
IN MONTE JOVIS ET  SEMPRONII 
SEMPER MEMORANDO 
RESPVBLICA VALESIAE II DECEMBRIS 
ANNO MDCCCIV
Al piano terreno, attraversato il Corridoio, trovai la  cu-; 
cina con tutte le comodità necessarie, cioè dispensa, cre­
denza, lavatoj o, forno, legna ja : di là il canovajo mi con­
dusse poi a visitare le cantine, le quali contengono molte 
botti con vini scelti, e gran parte assai vecchi ; vidi pure 
circa quaranta cavalli e muli, occupati continuamente a tras­
portare le proviande e quant’ altro possa abbisognare per 
quello stabilimento. Ritornato nel medesimo corridoio, os­
servai le stanze che si danno alla gente di servizio che pos­
sono aver seco i forestieri ed a quelli di più bassa condi­
zione, e ne vidi alcune come sepolcri, ma non adoperate 
che in urgenti circostanze, avendomi soggiunto quel buon 
fratello, ch’era duopo tenere sempre pronti circa cento letti
(1) Deve dire : Rtilauratori.
per uso de’ viaggiatori. Del resto però tutto trovai con quella- 
distinta pulitezza che può convenire ad un ospizio sì alpe­
stre; e tale ospizio sì opportuno e sì utile può chiamarsi 
il vero soggiorno della pace, dove non si presenta in ogni 
sua parte che la carità personificata, con tutte le più belle 
virtù che le fanno corredo. Visitai anche la cappella dei' 
morti, situata fuori dell’Ospizio a poca distanza. Vidi molti 
scheletri collocati ritti su di una lunga tavola, che si osser­
vano per mezzo di due finestre, non senza ribrezzo e com­
passione ! Mi vennero mostrati i cadaveri di un padre e di 
una sua figlia di circa sedici anni, rimasti sepolti sotto le 
nevi nell’inverno antecedente.
Impiegai in tal modo il mercoledì, 3o agosto, giacche il 
vento che forte soffiava c assai freddo, non mi permetteva 
di stare al di fuori, e sebbene alla mattina il termometro 
di Reaumur segnasse gr. 4), verso mezzo dì scese a 2 gradi 
sotto zero; lo che portò ancora qualche poco di neve, la 
quale disparve verso le ore 4 P- m., essendosi il termome­
tro quasi improvvisamente alzato a 8 gradi sopra zero, ai 
quali si mantenne costante sino a notte avanzata, sebbene 
piovesse dirottamente, e la pioggia non cessasse che all’ap­
parire dell’aurora, portando col sole il più bel sereno.
Nei contorni del Gran S. Bernardo, fra le cose che ap­
partengono alla litologia, non si deve tralasciare di andare 
a vedere un grande scoglio di pietra durissima, la quale 
nella sua superficie esposta all’aria ha ricevuto dalla natura 
un lisciamento sì vivo, da produrre effetto simile a quello 
di uno specchio. Questo scoglio è nelle montagne che do­
minano l’Ospizio all’ouest; e per andarvi si passa il già de­
scritto Plan-dèJupiter, indi si va quasi sino alla bella pra­
teria, denominata la Vacherie, tenendosi, prima di arrivar­
vi, sul sentiere a destra, onde salire il colle denominato Col 
entre les deux fenêtres,  dove viene pure mostrata una mi­
niera di ferro specolare; di là si vede un'altra cima più 
elevata chiamata la Pointe du Drome j  poi si passa in
vicinanza di un piccolo lago, e seguendo sempre la stessa 
direzione si arriva a dessa singolarissima pietra lucida, la 
quale forma cresta a quella piccola catena di monti. Que­
sta corsa si può fare in buona stagione in meno di tre ore.
Alla mattina del giovedì, 3 1 agosto, m’alzai di buon mat­
tino, essendo la giornata che io fissai per la partenza. In­
tanto che aspettava le mule che doveano arrivare da St-Remy, 
andai in chiesa ad assistere alTofiìciatura mattutina, indi ri­
tornai nella mia cella onde assestare il mio equipaggio, e 
fatta poi una visita di ringraziamento a que’Canonici Regolari, 
i quali, a sovrabbondante gentilezza, mi graziarono di una 
commendatizia al superiore del' loro Ospizio in Martigny, 
venni condotto nella sala di ricevimento a far colezione as­
sieme ad un parroco di Besanzonc ed alla dama più sopra 
accennata, coi quali erasi combinato il viaggio sino a Lo­
sanna. In tempo che si prendea tale refezione mi venne 
presentato un libro, dove la maggior parte de’ viaggiatori 
registrano i rispettivi nomi; e siccome nei due fogli ante­
cedenti vi erano delle segnature e descrizioni francesi, te­
desche, e l’ultima, che riempiva quasi per intiero una pa­
gina, era scritta in greco, così io mi posi a scrivere il mio 
ringraziamento. colla seguente epigrafe latina.
HYACINTHVS • AMATI 
CVRIO • PRIMVS . AD • S • MARIAE • PERDOLENTIS 
IN -V IA - IM P E R IA L I  
PORTAE • ARGENTIAE 
MEDIOLANI 
IVDEX ■ CVRIONIBVS • PROBANDIS 
CVRATOR • BIBLIOTHECAE • AMBROSIANAE 
SODALIS • LITTERARIVS • ROBORETANVS 
HISCE • IN • AEDIBVS 
V • KAL • SEPTEMB • AN • M • DCCC • XXXVII •
AB • CANONICIS • REGVL • S • BERNARDI 
A • MENTONE 
TRIDVO ■ BENIGNE • HOSPITATVS 
GRATI • ANIMI • ERGO 
MNEMOSYNON
CAPITOLO IV
D A L  G R A N  S. B E R N A R D O  A  L O S A N N A
Il cielo in quella mattina era sgombro di nubi, il sole 
dardeggiava con tutta la forza de’ suoi raggi, ed i circo­
stanti monti, parte illuminati, parte ombreggiati nelle gole 
e nelle profonde cavità presentavano una veramente deli­
ziosa prospettiva. Il termometro di Fahrenheit segnava 48 
gradi sopra zero, e quello di Reaumur esposto a tramontana 
7 gradi sopra zero ; alle ore 4 a. m. il primo segnava gradi 
36, ed il secondo gradi 2 sopra zero. Alle ore otto e mezzo 
fui avvisato che la mia cavalcatura era pronta, e che 1’ e- 
quipaggio mio era già sull’altra robusta mula riposto, e sa­
lutata per l’ultima volta la casa ospitale, cominciai colla co­
mitiva a camminare a piedi su quella china, che essendo 
ripidissima, tolsemi coraggio di farla cavalcando. Dopo qua­
ranta minuti, passato il Pont Hudrij, che è quasi sempre 
sepolto sotto la neve, arrivai all’Hôpital, a piò di vasti strati 
di neve, e là a poca distanza mi si presentarono allo sguardo 
due casolari, l’ aspetto de’ quali mi appalesò la loro desti­
nazione; il primo era l’alloggio del così detto maronier„ il 
quale ivi tiene dimora durante l’inverno assieme ad uno 0 
due dei grossi cani del Gran S. Bernardoj ed è obbligato 
a vegliare se in quella parte abbisogna di soccorso qualche 
passcggiere; e se mai gli è dato di scoprirne alcuno 0 per 
sè stesso, o per mezzo de’cani, se è ancor vivo, lo porta 
nel suo piccolo casolare, onde prestare allo stesso quegli 
ajuti che gli sono in pronto, e se è digià morto, lo depone 
nell’altro attiguo, che è denominato la Cappella ,  nell’in­
terno della quale, per mezzo di una finestrella quadrilatera, 
si osservano tuttora i resti di cadaveri che rendono ancor 
più triste quel tetro ed orrido soggiorno. La vista di que­
ste due separate casupole, le quali ben poco diversificano
l’una dall’altra, mi fece scorrere per l’ossa un Brivido di 
orrore, quale provai digià simile nel visitare l’ossuario vi­
cino all’Ospizio!
In una mezz’ ora dopo mi trovai al Plan de Prou, dove 
godetti della bella vista delle ghiacciaje di Prou,  di Pio- 
dox_ e di Menouej qui reca sorpresa la magnifica cascata 
del torrente Prou, al disopra della graziosa alpe dello stesso 
nome. Dalle alte cime della ghiacciaja di Menoue alza la 
bianca sua chioma il Velano-, monte il più elevato di tutti 
quegli aderenti al Gran S. Bernardo, cioè 10,470 piedi 
sopra il livello del mare. Camminai nel Pian de Prou per 
rircà mezz’ora, sembrandomi d’essere uscito dai deserti del 
Nord, ed entrato nelle belle valli che circondano il Lario. 
La mula che portava il mio equipaggio avendo perduto sulla 
china del Gran S. Bernardo un ferro, mi obbligò a fermarsi 
per farvelo rimettere in un casamento ben costrutto a spese del 
Governo Cantonale, il quale serve pure di ospizio ai pas- 
seggieri, trovandosi ben provvisto d’ogni oggetto relativo a 
sussistenza, alloggio ed assistenza..Vidi ivi un bell’orticello 
con verdure d’ogni genere, che mi rallegrarono assai, con­
frontate colle aridità passate. Non albeggiava neve sui monti 
circostanti, eccetto alcuni strati che si vedevano nelle gole 
e quella pure, che al par di cristallo brillava, ferzata dal 
raggio solare sul maestoso Corvino,  che a levante presen­
tava l’alta sua cresta.
In venti minuti dal suddetto ospizio arrivai di fronte alla 
ghiacciaja della Valsorey, la quale forma il fiume, cono­
sciuto altre volte sotto nome di Dranse de la Valsorey 
che presenta poi a poca distanza del borgo St-Pierre una 
sorprendente cascata; e ben volentieri andai a vedere sotto, 
quelle volte, formate dalla natura nella roccia, quella im­
ponente scena, sembrando un argenteo sottilissimo velo di­
steso verticalmente. Osservate poi a qualche distanza le sue 
acque converse in candido vapore prima di arrivare nella 
conca profondamente al disotto scavata, mi presentavano
allo sguardo, secondo la mia posizione ed il girar del sole, 
belle e svariate iridi concentriche; oh quanto graziose per 
li vivaci e bizzarri loro colori I Dopo un quarto d’ora tran­
sitai il Valsorey su di un pónte, che mi dissero essere chia­
mato Ponte di S. Carlo. Qual compiacenza non provai sen­
tendo essere anche in coleste alpestri contrade posti sotto 
la protezione del gran Carlo Borromeo i torrenti, i fiumi e 
le popolazioni? Oh Carlo! che esempio non diede mai alla 
umanità la tua santa carità! Il termometro di Reaumur qui 
segnava gradi i l .  Passato il ponte mi fermai ad osser­
vare l’arco o porta che mette nel borgo, sopra il quale 
vidi lo stemma vallesiano, sormontato da un’aquila imperiale 
a due teste, com' è l’ austriaca, sotto di cui lessi in nu­
meri arabici la data 1654- A destra dell’arco entrando sus­
sistono pur ora alcune fortificazioni importantissime, chiu­
dendo una strettissima gola. Si vuole che questo castello, 
detto De-Cai'tj sia stato costrutto da Carlo Magno, che 
conobbe la necessità di difendere un passaggio cotanto in­
teressante in caso di guerra tra l’Italia e la Gallia. Osser­
vai poco dopo entrato un tronco di colonna col sovrap­
posto capitello, molto corroso, appartenente all’età dei Ro­
mani. La chiesa di St-Pierre si vuole fabbricata verso 
la fine del secolo X da Hugues, vescovo di Ginevra. Qui 
stanziò il gallico esercito prima di salire il Gran S. Ber­
nardo, e mi venne mostrata la casa dove passò la notte il 
primo Console che lo guidava. Sopra la detta casa si vede 
un fumajuolo costrutto a foggia di torre, con materiali, re­
sti di antichità. La popolazione di St-Pierre è di circa 35o 
abitanti, e ciascuna casa porta un’ iscrizione colla data della 
costruzione e col nome del padrone.
Appena uscito da St-Pierre la valle mi si aprì maestosa 
e ricca di cereali. Ma qual non fu la mia sorpresa allor­
ché mi vennero mostrati sì al piano che al monte de’ bo­
schetti di ribes, groseiller,  che io colla comitiva ne man­
giai abbondantemente, avendolo trovato squisito ed a
perfetta maturanza; era alquanto più grosso e di un rosso 
più vivace di quello coltivato nei nostri giardini: ornai la 
mia cavalcatura di molti ramoscelli, dei quali il bel verde 
delle foglie col rosso dei frutti rendea più grazioso il grup­
po, che non avrebbe sdegnato Migliara di dipingere sulle 
preziose sue tavole. Poco più avanti la dama osservò delle 
piante qua e là sparse di lampone■, conosciute sotto nome 
di rovo-frambòs ossia amponellaj r d b ü s  i d a e u s  di Linneo, 
i c o s a n d r i a  p o l i g i n i a ,  il cui frutto si trovò al pari del ribes 
squisitissimo, e anche di questo ce ne servimmo abbondan­
temente. Il rovo-frambò è ritenuto per medicina rinfresca- 
tiva, che purifica il sangue, ed è un eccellente anti-scorbutico. 
Non parlo poi delle fragole„ f r a g a r i a  di Linneo, che ci at­
traevano assai, ma assaggiate appena, per non perdere il 
tempo a raccoglierle, ci lasciarono gran desiderio, che tro­
vammo soddisfatto al pranzo nell’albergo di Liddesj conobbi 
dall’olezzo che mandavano i frutti, che appartenevano alla 
fragola ananassaj l’odore oh quanto era gradevole! Non 
avrei creduto di trovar fra quelle maestose Alpi più bella 
vegetazione ; i cavoli poi, i pomi di terra, le fave, e tutto 
quanto si può avere negli orti lombardi, arricchiva gli sva­
riati piani di questa verdeggiante valle.
Consumata una mezz' ora nella raccolta di cui più sopra, 
impiegai un’ ora di vero viaggio da St-Pierre a Liddes, pas­
sando a metà strada per il villaggio di A  lève. Arrivai a 
Lìddes ad un’ora p. m., smontai colla comitiva all ’Hotel 
d‘Angleterre j  ed ivi trovai quanto sarebbesi potuto desi­
derare, ma mai aspettare, in materia di cibaria, di puli­
tezza degli albergatori e d’ogni relativo corredo. Gratissimo 
poi era il veramente olezzante odore delle belle fragole, che 
in una magnifica sottocoppa contornata di quattro altri piatti, 
due de’ quali pieni di ciliege e viscide, o marasche di per­
fetta maturanza, formava graziosissimo ornamento alla ben 
disposta mensa. Il sole sempre risplendea con tutta la pu­
rezza de’ suoi raggi, refrigerali dal piacevole zefiro : il ter-
mometro posto a tramontana segnava gr. 14. Dalle finestre 
dell’albergo godevasi la magnifica vista del gran Velano, 
del Mont-Catogne e delle amene valli d’Or fier es e di Fer- 
rex. Alle due p. m. circa, riprese le cavalcature, ci siamo 
tutti rimessi in cammino. ‘
Poco più scostati di un quarto d’ora da Liddes trovammo 
una discesa di qualche riguardo, la cui strada, parte tuttora 
in costruzione e parte di già eseguita, non lascia di essere 
assai comoda, ed in circa un’ora giunsimo ad Orsieres, borgo 
antichissimo, situato là dove si uniscono le due vallate Fer­
ret e Entremont a Lordo della Dranse. Intanto che all’al­
bergo del Lione ci si preparava un comodo legno per con­
tinuare il viaggio, avendo lasciate qui le nostre cavalcature 
prese al Gran S. Bernardo, andammo a visitare la chiesa 
parrocchiale, quale non ha di osservabile che la sua grande 
antichità; in passando vidi il ponte sulla Dranse, rimar­
chevole per essere molto largo e di un solo arcato. Io avea 
desiderato di andare a vedere il gabinetto del parroco di 
Arbelay, ma la comitiva bramando d’arrivare non a notte 
avanzata a M artigny, mi trovai dalle convenienze obbli­
gato a non assecondare la mia curiosità, accontentandomi 
ben anco ad osservare soltanto di passaggio le ruine del 
castello Le Chatelard. Il sole in questa valle era ardente, 
ed il termometro segnava 20 gr. non ostante che qualche ven­
ticello facesse sentire le desiderate sue frescure.
In un’ora di viaggio raggiunsimo St-Branchier ,  capo­
luogo, posto al piè del Mont-Catogne, al confluente della 
gran valle di Bagnes, che è di dieci leghe di lunghezza, e 
dell’altra sopranominata di Entremont, dove pure si riuni­
scono le due Dranses che scorrono nelle rispettive vallate. 
Qui pure si veggono le rovine del vasto castello di S. Gio­
vanni e di Etiexj su la montagna Les Chemins si trovano 
miniere di ferro, e a Levron alcune di piombo. St-Bran- 
chier è posto a sei leghe al sud di Sion, e da questo borgo 
si può dire che abbia principio il passaggio del Gran
S. Bernardoi dal qual punto sino a tutta la parte inferiore 
del Fallese si parla unicamente la lingua francese, come si 
usa in tutto il Cantone di Faud e in quello di Ginevra> ma 
nell’alto Vailese, dopo Sierre, mezz’ora distante da Sion, 
' sulla vìa che mette al Sempione , è in uso la lingua ale­
manna. La religione professata in tutto il Fallese è unica­
mente la Cattolica Romana.
Le Alpi principali che a destra eliiudono l’orizzonte sono 
le Diable rets, che sì trovano al disopra di Bex, in quella 
catena che separa il F  alle se dai Cantone di Vaud. Il più 
alto picco di queste montagne è elevato 9,600 piedi sopra 
al livello del mare, e la Dent-de-Morcles è alta 8,970 piedi. 
Seguendo poi la. catena delle Alpi dalla Dent-du-Midi , ele­
vata 9,400 piedi, sono osservabili tra gli altri il Forcing, 
e massimamente il Bahne, che a tutti sovrasta coll’alta sua 
cima, le cui nevi formano T indefettibile sua candida chioma.
Queste altissime montagne perpetuamente agghiacciate lungi 
dal portare alle valli transitate un inverno eterno, difen­
dendole esse invece dai venti boreali, e riverberando, anzi 
concentrando i raggi del sole, fanno sì che in questa parte 
dei F  attese, più che in ogni altra, regni una temperatura 
calda anzi che no, la quale dà tanto incremento alla ferti­
lità del suolo. Le frutte d’ogni sorta vengono anzi tempo 
portate a perfetta maturità. I vini poi prodotti dalle uve che 
raccolgonsi nei ridenti vigneti qua e là sparsi sono d’una 
squisitezza straordinaria, e passano per prelibati quelli di Co- 
quempin e della Marque, i quali dai gustatori sono in 
grande ricerca. Anche il miele, che è prodotto dall’ ape 
industre, è squisitissimo, e si usa assai a colezione sul fres­
co burro.
Oltre le accennate produzioni del suolo, crescono tante 
piante rarissime ed erbe odorifere, che noi coltiviamo nei 
giardini e negli orti botanici ; e persino le alte cime dei 
monti sono ridondanti di verdeggianti selve e di pascoli 
ubertosi. Eppure, chi mai lo crederebbe? i più degli abi-
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tanti sono vittime del così detto cretinismo mancando e 
nelle forme corporali e nell’ anima di quelle doti non solo 
comuni all’ umana natura, ma che trovansi pure in altre più 
orride e selvaggio valli.
Dopo venti minuti da St-Branchier, e mezz’ ora prima 
di giugnere a Bouvernier,  mi trovai alla Gallerie-de-la- 
Monnaie non sono più di otto anni perforata nel monte 
Foriti chiamato Roc-de-la-Porte, la quale è lunga ben 200 
piedi, bastantemente larga per il cambio di due vetture. Di 
là mi venne mostrato un antico convento di Certosini, stato 
riempito di sabbie, rottami e pietre per il traboccamento e 
per la rovinosa inondazione della Dranse, avvenuta nel 1818.
La luttuosa catastrofe che portò in quell’anuo la devasta­
zione a tutte le circonvicine campagne ed ai paesi circostanti, 
non eccettuato Martigny,  è troppo interessante per non 
mancare di esporla all’ altrui cognizione, come ho potuto 
raccoglierla non meno dalle relazioni, che da testimonj o- 
culari.
La valle di Bagnes prolungasi tra mezzodì e levante per 
dieci leghe, essendo chiusa in fondo dal Combino,, monte 
il più alto dopo il Mont-Blanc,  elevato i 3,3oo piedi so­
pra il livello del mare, dal quale scendono le acque dei 
vasti ghiaccia] di Trematane j  formando per tal mo4o uno 
degli scaricatori delle ghiacciaje che trovansi dalle Alpi del 
Mont-Blanc alle sorgenti del Rodano per il corso di più 
di quaranta leghe. Non più innanzi della metà della valle 
le montagne fiancheggianti si appressano in modo che an­
gusto letto lasciano alla rapidissima Dranse, la quale mette 
foce nel Rodano a Martigny.
Erano già cinque anni che dalla ghiacciaja di G e tr o ca- . 
deano sul sottoposto monte Pleitreur enormi massi di ghiac­
cio, i quali a poco a poco eressero nel torrente da cui ha 
nome la Dranse, una specie di diga, che occupando il 
punto intermedio dei due monti laterali, chiuse perfetta­
mente il corso alle acque superiori, formando per tal modo
un lago, che sarebbe poi stato fatale in progresso di tempo. 
La minaccia di una spaventevole catastrofe, quando la diga 
si fosse aperta, mise in avvertenza i l , Governo, il quale 
mandò il bernese M. V en e ti abilissimo idraulico ingegnere, 
per tentare quell’opportuno rimedio che l’urgenza del caso 
richiedea; il quale all’istante, e non senza pericolo di quanti 
venivano applicati al lavoro, tentò di aprire una galleria nel 
ghiaccio soprastante alle acque, giunte in allora a poco più 
della metà della diacciata diga. I difficili lavori ebbero princi­
pio coll’ l i  maggio 1818, e terminarono col i 3 giugno stesso 
anno; e l ’opera avrebbe avuto magistrale perfezionamento, 
se più volte non fossero caduti nel lago artificiale degli 
enormi massi di ghiaccio di più migliaja di piedi cubici, i 
quali dopo essere discesi sino al fondo, risalivano, e galleg­
giando sopra le acque, 0 andavano a chiudere l’aperta galle­
ria o urtavano con forza violentissima quell’argine, che con 
tanto pericolo avea eretto lo scoscendimento della ghiacciaja 
di Getrox_j di modo che quando le acque cominciarono a 
colare dalla praticata galleria si trovavano di già dilatate per 
la lunghezza di dodici mila piedi, alla larghezza1 di settecen­
to, e quel lago artificiale conteneva da ottocento a ottocento 
cinquanta milioni di piedi cubici d’acqua, la quale coll’avan- 
zarsi della stagione e col crescere del caldo aumentandosi, 
massime per le reiterate cadute della ghiacciaja, la porta­
rono a tanta altezza che cominciò a superare tutta la diga 
diacciale, la quale, stante la maggior forza e l’ingentissimo 
peso delle acque, nel giorno 16 giugno si formò nel suo 
basso fondo un’apertura 0 canale che in brevissimo tempo 
fece diminuire il lago di circa 3oo milioni di piedi cubici 
d’acqua. Ma nel 17 giugno, crescendo sempre la quantità, 
la forza, il peso delle acque e dei massi enormi di ghiac­
cio, si scompose all’improvviso tutta la diga, e con orrendo 
muggito e spaventoso rimbombo, simile a quello del tuono, 
in venti minuti ciìca il lago si ridusse tutto all’antico letto 
della Dransej in modo che circa sei milioni di piedi cu-
bici d’acqua andarono colla velocità del lampo a portare là 
desolazióne ai tutta là valle di Bagnes. Strappò il ponte 
che mettea in comunicazione le due montagne Mauvoisin 
ed il Mont-Pleureur, ed in meno di un’ora le acque tutte 
percorsero più di di'ciotto miglia. Cinquanta case del villag­
gio di Chnmpsec furono distrutte intieramente con non po­
che altre de’ villaggi confinanti al corso della Dranse„ molte 
strade tolte di modo da non lasciar neppur le traccie; le 
più belle foreste di vetusti abeti e di verdi larici, i pascoli 
più ridenti, i ben coltivati campi, gli orti ridondanti di rare 
e curiose piante fruttifere, indigene èd esotiche, tutto, s ì, 
tutto si ridusse al par de’ sabbionosi campi egizj, tutto di­
venne simile al letto del rapidissimo torrente. Le borgate di 
Bagnes e di St-Branchier soffrirono notabili danni; ma 
più raguardevoli ancora, attese alcune circostanze particolari, 
furono le rovine portate al territorio, borgo e città di Mdr- 
t i / j n y essendo risultata la stima officiale, partecipata dal 
Governo del Vallese a quello degli altri alleati Cantoni Sviz- 
- zeri, dei danni sofferti dal comune di Martigny in lire sviz­
zere 63i,g63, e quello del comune di Bagiies, a cui appar­
tiene Schampsec, lire 3o6,y3'j. Fra tanto disastro il numero 
però delle vittime fu assai minore di quanto si era temuto 
non essendosi trovate mancanti che circa sessanta persone, 
perchè tutte quelle popolazioni erano state avvertite dell’ 
imminente pericolo.
Dalla galleria (le la Monnaie, passati su di un ponte la 
Dranse ed i villaggi di Bouvernier e di Vailette, in un’ 
ora e mezzo giunsi al borgo di Martigrif j popolato da circa 
65o abitanti. Questo borgo pare formasse anticamente parte 
della stessa città di questo nome di cui parlerò in seguito. 
Bello è I’ acquedotto romano , che fu da non mollo tempo 
restaurato. 11 clima di tutto il territorio è assai caldo, e 
sebbene fosse già il tramonto del sole quando giunsi in que­
sto paese, pure il termometro segnava gradi 18; anche qui 
e nei dintorni domina assai il cretinismo. Poco mi sono fer-
mato, perché, oltre che il cielq stendeva già il tenebroso 
suo velo, romoréggiava dall’ alto dei monti fragoroso tnono, 
minacciandoci di un,vicino temporale, che poi| svanì.
Dopo un quarticello.d’ ora arrivai alla- città di Martigny 
che è 1’ Octodurüs, Yicps, -Veragrorum _p ;il E ordh, Claudh, 
dei Romani, come Rilevasi in particolare dall’iscrizione che 
più abbasso riporterò. Gli Alemanni poi ;la chiamano M a r -  
tinach. Questa città è situata in una stretta p ianura, serrata 
da due montagne a bordo della Dranse, la quale gettasi nel 
Rodano a poca distanza dell’abitato. A sinistra della Dranse 
su di uno scoglio,. si veggono le rovine di un antico ca-r 
stello, conosciuto sotto nome di Bathia, il quale appartenne ai 
vescovi di Sion, ed era forse la loro residenza prim a che la 
loro sede fosse trasferita a Sion. Venne ristaurato dai vescovi 
Sillen e Mattia Schinner,  ma sempre ebbe trista sorte. La 
città di Martigny fu ridotta in  cenere dall’ esercito di 
Cesare guidato da Galba dopo 1’ ostinata guerra coi Se- 
duni e coi Veràgri, popoli del basso Vailese. Sotto l ’ impero 
però di Costantino Cesare Augusto godette grandi privilegi, 
e le lapidi che anticamente vi esistevano narravano le glo­
rie e le rovine di Martigny ai tempi romani ; quella che 
qui riportiamo è la sola che ora esiste.
• IMP • CAESARI • FL • VAL •
COSTANTINO • PIO 
FEL • INVICTO • AVG •
DIVI • CONSTANTINI •„ PII  • AVG •
FILIO • FOR • CL • VAL • BONO 
REIPVBLICAE • NATO
L ’epigrafe che dicevasi scolpita sur una gran colonna di 
rozza .pietra ed essere allogata sotto il portico posteriore 
della chiesa di S. Maurizio, fu pubblicata con errori dal 
Grutero (i), dal Pocok (2) e da altri. E  probabile che sia
• ( 1)  Pag. 284. 5.
(.2)  Pag. (58. 4* "
stata eretta l’anno 353 dell’ era volgare, nél quale Costanzo 
Augusto ebbe debellati Magnenzio e Decenzio, e ridotto sotto 
il suo comando tutto il vasto romano impero. Dalla data di 
varie leggi del Codice Teodosiàno abbiamo che agli ultimi 
di agósto di quell’anno egli andò nelle Gallie, e il 6 di 
settembre era in Lione, il 3 di novembrè in Arles. Ho per 
fermo che passando per Marticjny la città si sarà affrettata 
di tributargli questo segno perpetuo della Sua reverenza. Le 
sigle della penultima linea, che parvero a taluno inespli­
cabili, e Che lo Scaligero malamente interpretò Fortissi­
mo, datissimo, Valentissimo, significano invece FORuz/i, 
CLauclii VALlentium. Nell’antica notizia delle Gallie ab­
biamo Civitas Falentium Octodurus. Yeggasi il Maffei, 
Mus. Veron. p. 420. 1.
La sempre commendevole gentilezza dei Reverendi Cano­
nici Regolavi del Gran S. Bernardo avendomi favorito di 
una lettera per il reverendo Canonico Priore del loro Ospi­
zio in Marticjny, mi fu spinta, perchè andassi a pernot­
tare nello stesso, dove trovai tutta la cortesia che è propria 
di un istituto sì benemerito. Qui mi venne mostrata la bella 
collezione di mineralogia, di medaglie e di piante, che la­
sciò l’antico Priore Murith. Mi si fece osservare il vicino 
monte Foully dove ritrovansi delle piante assai rare e cu­
riosissime. I vini che ; raccolgonsi in questi contorni sono 
squisiti. In faccia a Martigny sulla riva destra del Rodano 
si veggono ì villaggi di Foully , il quale dà il nome al 
monte suddetto, Bransdn e Nasimbre, pàesi tutti ove ab­
bondano i cretini.
Gli abitanti del basso Vailese, il quale comprende i cir­
condar] di G ondes o Gonthey, Ardono Sallion„ Entre- 
montj Marticjny e S. Maurizio, portavano anticamente il 
nome di Veragri, dei quali parla Tito Livio nella storia 
relativa alla spedizione di Annibaie, dicendo essere un po­
polo mezzo tedesco ; e diifatti oltre un certo patois fran­
cese, nelle vallate parlasi la lingua romanza > cioè rustica
romana, tralignata dalla buona antica, e che taluni preten­
dono abbia dato origine alla italiana; al contrario nell’alto 
degli Appennini parlasi un tedesco corrotto; ma ciò che 
vi ha di singolare in questo miscuglio di lingue, si è, che 
ciò succede egualmente nelle vallate delle vicine Alpi, cioè 
di Cremerà, Ses sia, Ajaxxa, Antigoria, 0 scella e Maggia.
Ivi è fama che un viaggiatore passando per un piccolo 
villaggio di qnesti contorni fosse obbligato ad accettare l’o­
spitalità offerta da un vecchio, stante che la notte si avan­
zava. Entrando nel suo casolare il vecchio disse a forte voce: 
Ma Neuì'à , freinde bretsclii on cabé à çu salto. Non 
avendo potuto intendere con qual linguaggio parlasse, se lo 
fece ripetere, e poi procurò di farselo nel miglior modo 
spiegare: M a  N e u r a ,  mia nuora italiano tratto dal latino Nu- 
rusj F r e i n d e ,  parola derivata da freind  usata dai Brettoni, che 
significa, subito, sollecitamente, in un salto dal francese 
sauterj  B r e t s c h i  dal tedesco bringen, ■porta, recaj O n  C a b é ,  
da escabelle francese, dal latino scabellum, e dall’italiano 
sgabello, sedia, scannoj A z u  s a h o ,  cioè a questo signore 
ben vestito, dal celtico sahè che è un titolo d’ onore che 
si dà ad un forestiere riconosciuto signore dal suo abito, 
dedotto poi anco dal latino sagum, e dal suo dativo sago, 
sajo, abito, ec. volendo dire: mia nuora, -porta subito una 
sedia a questo signore j  che nel dialetto milanese si di­
rebbe : Mia nœura porta chi subit on sgabell a sto sciar.
La statistica veterinaria di uno dei prossimi passati anni 
relativa al Vailese dava cavalli d’ogni qualità 2,240 ; bovi 
600 ; tori 565; vache 25,000; giovenche e vitelli 21,000 ; 
asini e muli i,5oo ; castrati e pecore di tutte le razze cir­
ca 55,ooo.
Martigny è elevato 336 piedi sopra il livello del lago 
di Ginevra, e 1724 sopra quello del mare.
La mattina del venerdì primo settembre lasciai Martigny, 
in una mezz’ora passai la Verrérie,  che è un casale, in 
vicinanza del quale si va a vedere la voragine di Triant,
e dopo dicci minuti il casale di Fernayj ed in un quarto 
d’ora giunsi alla cascata della Sallance* ossia, come volgar­
mente chiamasi, la Pissevachej essa deriva dall’alpe di Sai- 
lanche clic sta a piedi dell’Aguglia du Midi, la quale è .ele­
vata sopra il livello del mare 12,100 piedi. Da prima non 
è che un ruscello, che poi diviene un fiume, il quale sorte 
da un profondo burrone scavato fra due rupi coperte di 
alberi, e tagliate perpendicolarmente dalla parte della valle 
del Rodano, dalle quali pure a perpendicolo precipita da 
un’ altezza di oltre 700 piedi; ma la sua seconda verticale 
non sorpassa i i 5o, le cui acque gonfie e spumose batto­
no con impeto sui poggi enormi delle annerite roccie, 
ove scavarono un assai profondo bacino. Allorché scarseg­
giano le acque si stendono cadendo, a pari di un velo lu­
cidissimo sulla superfìcie dello scoglio : ma quando per le 
pioggie e per lo scioglimento delle nevi e de’ghiacci s’in­
grossano, si precipitano da quella sublime elevazione sugli 
sporgenti enormi macigni con ispaventevole muggito , ca­
dendo in quella profonda voragine, da cui sono rivomi­
tate come in vortici di polvere , che poi, radunate in 
torrente, dopo aver servilo a far girare le ruote di alcuni 
edifìzj , vanno a gettarsi nel Rodano. L’ istante più fa­
vorevole per godere di sì magnifica vista è il primo mat­
tino : i raggi del sole di levante battendo la colonna del- 
1’ acqua formano un’ iride circolare da cui partono sottilis­
sime bolle d’ acqua, le quali come in colorita polve si sciol­
gono per l’aria. Il ponte gettato sul torrente, ed alcune ca­
panne accrescono 1’ effetto veramente pittoresco di questo 
straordinario quadro.
In tre quarti d’ora passai i villaggi di Mieville, Barnut 
ed Eviónnax. posti in situazione assai melancolica, in mezzo 
ad una pianura più volte devastata dal debordamento dei 
torrenti.
Dopo la corsa di una mezz’ ora giunsi a Bois-Noir, pia­
nura dove si veggono accumulati molti massi, pezzi di rot-
lami di pietre, avanzi della grande rovina del sovrappo­
sto monte caduto nell’ anno 56o della nostr’ era. Questo 
villaggio credesi fabbricato sulle rovine dell’antica città di 
Epanucij Epanuüm, dove si crede tenuto un grande concilio 
nell’anno di Cristo 5 17. A poca distanza vedesi tuttora la 
cappella dei Martiri della Legione Tebana di cui era capo 
il martire S. Maurizio, trucidati in questo, luogo l’ anno 000 
per ordine dell’ imperadore Massimiano.
Seguitando la via verso la città di S. Maurizio a cui si 
arriva in tre quarti d’ora, le montagne che segnano pure 
i confini del basso Vailese, vanno sempre più avvicinan­
dosi alle sponde del Rodano, non lasciando che un piccolo 
spazio tra quelle e questo maestoso fiume. La città adunque 
è situata sulla riva sinistra del Rodano tra la Dent-du- 
Midi e quella di Morcles,  fabbricata quasi intieramente sullo 
scoglio, ai piedi di una lunga catena di monti assai alti, 
e quasi perpendicolari, che sembrano essere stati tagliati 
collo scalpello.
Questa città era anticamente conosciuta sotto titolo di Aga- 
unum, e anche di Tarnadas ó Tarnàias. Vi esiste ancora 
l’abbazia dedicata a S. Maurizio, sotto il titolo sanctorum 
martyrum Agaunensium, fondata nell’anno 5 i5 da Sigi­
smondo re di Borgogna, signore e successore di Gundebado, 
che vi andò a fare penitenza per avere ucciso il figlio Sige- 
rico, avuto in prime nozze con la figliuola di Teodorico re 
d’Italia, ad istigazione della sira seconda moglie, e matrigna: 
Quœ, come parla S. Gregorio Turonense (1), valide con­
tra filium  eius (sicut novercarum mos est) malignari et 
scandalixciri cospit. . .  ille ad sanctos Agaunenses abiens, 
■per multos dies in fle tu  et jejuniis dur ans, veniam pre- 
cabatuTj psallentium (hoc est Psalmodiant) ibi assiduuni 
instituens, Lugdu.no regressus est, ultione dii>ina de ve­
stigio euni proseguente.
(1) Baronins tom. IX, sub inno 5a6. n. XL1V.
Questa abbadia essendo deperita forse per la non curanza 
degli antichi Regolari, venne risarcita e ristorata nell’ anno 
n 36 dal benefico Amedeo conte di Savoja; di modo che 
questo principe è tenuto come il secondo fondatore. Nell’an­
no 1692 fu quasi interamente ridotto in cenere il fabbricato 
da un violentissimo incendio, il cui danno dagli atti di quella 
corporazione ascese a circa ventiquattro .mila zecchini d?oro; 
ma nel passato secolo XVIII venne rifabbricato tutto il mo­
nastero con maggiore e splendida magnificenza dall’abbate 
Placido, che lo arricchì anche di vasellame e di preziosi or­
namenti. Qui si- conserva in guaina d’argento la spada, che 
dicesi, cingesse S. Maurizio, e vi si trovano parimente alcuni 
resti di antichità, tra’ quali il pavimento a mosaico dell’al­
tare primario, tre colonne di marmo situate in una cappella 
minore, rimarchevoli per il loro antichissimo curioso lavoro. 
Preziosi sono poi i due vasi d’agata che diconsi dònati da 
Carlomagno, ed un reliquiario d’argento ben lavorato offerto 
dal santo re Luigi IX. La biblioteca, che è una delle distinte 
della Svizzera, conserva alcuni interessanti manuscritti.
Ecco alcuni marmi assai guasti dal tempo appartenenti 
a questa città.
IMP • CAES 
DIVI • F  • AVGVSTI 
COS • XI • TRIBVN • POTEST 
PONTIFICI • MAXIMO 
NANTVATES• PATRONO
Questo è uno dei marmi più antichi, che mi avvenne di 
osservare nella mia peregrinazione. Il consolato XI di Au­
gusto, e la prima sua podestà tribunizia segnano l’anno di 
Roma 731, avanti Cristo 23,
Questa lapida, che trovavasi incaìstrata nel muro del ci­
mitero, era stata eretta dai Nantuati, antichi popoli del 
Vallese, oriondi della Gallia celtica, ad onore di Ottaviano 
Augusto, figlio adottivo di Cesare divinizzato, La seguente 
è sopra la porta della torre :
D M -  
L • TINCIO • VERE 
CVNDO • OMNI 
BVS • HONORIBVS 
FVNCTO 
MASSONIA • M • F  
VIRO • OPTIMO
Un’ altra viene riferita da M. Scheuchxer, che dice di 
averla veduta e letta egli stesso.
M • PANSIO • COR 
AVL • FILIO • SEVERO 
II • VIRO • FLAMINI 
IVLÏA • DECVMINA 
MARITO
Questa epigrafe è riferita dal Grutero (i) in questo modo:
Marco PANSIO (ex tribu) COR/zeZm AVLi FILIO SEVERO, 
DVVMVIRO FLAMINI IVLIA DECVMINA MARITO.
E  osservabile la tribù premessa al prenome del padre, 
anziché al proprio cognome.
Accreditati poi sono assai i Lagni d’acqua termale di La- 
vey situati ai piedi della Dent-de-Morcles, sulla sponda de­
stra del Rodano, di fronte a S. Maurizio. Alla distanza 
poi di questi bagni in prossimità di Bois-Noir, si trova 
uno stabilimento rimarcabile per l’ardita costruzione dell’e- 
difizio dove è rinchiusa la sorgente delle acque termali, sco­
perta nell’ anno 183o nel letto stesso del Rodano„ avente 36 
piedi di profondità,’ la quale negli accrescimenti del fiume 
s’innalza sopra la superficie di esso sino a 43 piedi. La 
temperatura è di 46 centigradi. I principi souo : solfato di 
soda, cloruro di sodio (pochissimo di solfatto e carbonato 
di calce) gas idro solforico, acido carbonico, e molto di azoto; 
ed è a quest’ ultimo gas che si attribuiscono gli effetti ma-
(1) Pag. 325. i5 e 6 9 9 . i3.
ravigliosi di quest’ acqua nella cura di molte malattie. I 
bagni sono frequentatissimi nella calda stagione.
Ai piedi della Dent-du-Midi, in distanza di un quarto d’ora 
da S. Maurizio si trova 1' Ermitage de Notre-Dame, la 
cui fondazione si riferisce al secolo VI dell’ era nostra. 
Questo eremitaggio è alto i 5o piedi sopra il piano della 
ralle, situato come in mezzo a due pareti di altissimi sco­
gli. Da quell’ alta situazione si gode una delle più belle 
viste della Svizzera.
La città di S. Maurizio, il cui vecchio castello, che è 
fabbricato sullo sporto di una roccia, ne chiude il confine 
con un grandioso ponte ài pietra di una sola arcata di 
circa 80 passi, il quale sovreggia non solo il gran fiume, 
ma tutta 1’ angusta valle : e se non fosse stata praticata la 
nuova strada del Sempione, sarebbe come fu per l ' addietro 
il solo passaggio del Vailese praticabile colle vetture. La 
veramente arditissima costruzione di questo ponte l’ha fatto 
attribuire ai Romani; ma invece venne fatto erigere verso 
la fine del secolo XV da Giusto di Sillenen, come alcuni 
però credono, sulle rovine di altro ponte costrutto dai Ro­
mani. La torre che sorge allato segna il confine tra il can­
tone di Vaud ed il Vallese.
Ad una mezza lega da S. Maurizio percorrendo una 
strada comoda, in mezzo ad una pianura ferace di biade, di 
uve, di frutta e abbondante di ubertosi pascoli, trovasi il 
borgo di Bex elevato i 33o piedi sopra il livello del mare; 
popolato da circa 3ooo abitanti. Esso ha bei fabbricati, 
vaste piazze dove si tengono le fiere ed i mercati. -In que­
sto elegante borgo e ne’ suoi dintorni si hanno belle strade 
e grandiosi viali fiancheggiati da pioppi tremanti, ossia 
alberello, Populiis tremula di Linneo, che danno un aspetto 
magnifico e ridente. A Devens poi, poco distante da que­
sto borgo, si va a vedere il vivajo 0 giardino di piante 
rarissime della Svizzera, del Piemonte, della Sardegna e di 
altri paesi, posseduto da M. Einite Thomas che fa com-
log
mercio a prezzi fissi, a pari di altri oggetti di storia na­
turale ec. E quindi tutto il tratto di paese di Bex e di 
Aigle assai importante iu rapporto alla botanica ed alla 
mineralogia ; anzi si trovò nei contorni di Bex del zol­
fo vivo, S u l p h u r  V i r g i n e u m ,  assai utile a fortificare i nervi 
guasti o indeboliti. Ma nessuno poi passerà da B ex  senza 
andare a vedere le miniere del sale, che sono alla distanza 
di un’ ora dal borgo a nord-est. Questi scavi ebbero prin­
cipio del 1554 j furono queste miniere proprietà della fa­
miglia Zobel di Augusta, la quale nel i 685 ne fece ven­
dita per cento quattro mila lire al governo di Berna che 
era padrone di quel paese: ma dopo l’anno 1798 passa­
rono in proprietà del Cantone di Vaud. Fino all’anno i 8a3 
non si estraevano che acque salate, le quali diminuendo di 
anno in anno faceano temere l’abbandono totale del pro­
dotto salino. Ma affidata nello stesso anno la direzione di 
quegli scavi all’ abilissimo ingegnere M. de Charpentier 
arrivò ad iscoprire un’ enorme massa di sale colla quale 
potè assicurare per mollissimi anni l’esistenza degli scavi. 
Nel 1822 la fabbricazione del sale dava il prodotto di 13,414 
quintali, e nel 1834 arrivò sino a 26,483 quintali, e nell’ 
anno passato 1837, mi si disse, che sperayasi di oltre­
passare i 3o,ooo quintali.
La galleria di Bouillet è portata ora a 6,700 piedi in 
lunghezza, 7 1/2 di altezza, sopra 5 di larghezza; il pozzo 
Ija 800 piedi di profondità; la scala tagliata nella rocca è 
dì 735 scalini. L’dscavazione di questa galleria avrà di già 
fatto 200,000 piedi di vuoto. Essa è stata principiata nel 1726 
dall'ingegnere J. Gamaliel de Rovereaç, e furono continuati 
i lavori sino al 1729, avendo portata la lunghezza dal suo 
ingresso a 674 piedi, nè furono ripresi gli scavi relativamente 
' a questa galleria di Bouillet che nel 1811, e perfezionati 
nel giorno 17 aprile 1820, avendo fatto, a 400 piedi 
dell’entrata, un serbatojo di forma circolare, del diametro 
di piedi 80, e di 10 d’altezza senz’alcun sostegno. Qui si
sente un’eco che sorprende; dopo questo serbato]o a poca 
distanza più innanzi ve n’ha un altro di forma irregolare 
di ^7,g33 piedi di superficie quadrata, con eguale altezza del­
l'altro, essendo però sostenuta la volta da molti pilastri. Il 
pozzo di Bouillet è a 53o piedi dopo l’ingresso, ed è pro­
fondo dal pavimento 886 piedi; questo fu eseguito circa la 
metà del passato secolo.
Distante una mezz’ora dalla galleria di Bouillet trovasi 
la miniera propriamente detta di Bex, ed un’ altra denomi­
nata colà la mine clu Fondement, la quale contiene una 
quantità grande di gallerie, diverse assai e nella forma 
e nel livello, della lunghezza di quasi 5,ooo, piedi, c'he 
però le une comunicano regolarmente colle altre per mezzo 
di scale, e sono qualificate, le più antiche , Principalej 
du-Quatrième-Cute j  de V A ir  j des Invalides j  e le più 
moderne de Bon-Espoir j  de Bonne-Attente j  le Puits- 
du-Jóurj che ha 400 piedi di profondità : da questa si ha 
la comunicazione colla galleria detta le Paits-de-Providence, 
la quale va pure a comunicare coi lavori della galleria 
Bouillet mediante la gradinata di Grafenriedj  insomma 
girando per queste gallerie senza fiaccok e senza una guida 
difficilmente si potrebbe trovare l’ uscita, potendosi ’chia­
mare un vero labirinto di gallerie, di scale, di rampe, di pozzi 
conosciuti sotto nome di Escargot. Qui come nelle altre vi si 
trova il gran serbatojo dell’ acqua salsa scavato nella rupe 
a forza di scalpello, ed una macchina a ruota destinata ad 
inalzare 1’ acqua, la quale viene aggirata da uh ruscello 
d’acque opportunamente incanalato.
Oltre le suddette miniere ve ne sono altre denominate 
de la Rêcherèxe j  Fieux-Reseivoirj Saint-Louis j  Entre- 
deux- Gryonnes, posta quest’ ultima sulla destra riva del 
torrente della Gryonne, distante mezzo quarto d’ora dalla 
miniera Bouillet. La miniera detta di Fau.d è situata nel co­
mune di Ollon, poco distante dal villaggio di Chessières, 
la cui galleria è quasi 17,000 piedi, e credesi, vada ad unirsi
a quelle di Bouillet e des Fondements. La miniera di Pa- 
n e x , è situata nella vallata de la Grande-Eau, distante 
mezza lega da Aigle j  questa però è stata sino dal 1797 
abbandonata. La miniera di Bevieux è posta a mezza lega 
al disopra di Bex  sulla riva sinistra dell'Avancon in una 
vallata molto stretta, ma assai pittoresca. La miniera di 
Devens, distante mezza lega da quella di Bevieux è a 
tre quarti d’ora al nord da B ex , posta in una bella pia­
nura non tanto lunge dalla vallata della Gryonne, dove si 
ha una delle più belle vedute sulla parte inferiore della 
valle del Rodano, della Dent-du-Midi, della Dent-de- 
Morcles, di Muveran, e di Chamossaìre. Insomma queste 
miniere meritano di essere visitate, ed i lavori portati ad 
una grande perfezione, oltre d’ interessare assai, arricchi­
scono il paese, e gli danno un prodotto molto considerevole.
Ecco come la provvidenza del Cielo seppe nascondere 
sotto le più alte aridissime rupi, tesori incalcolabili. E per 
verità-, considerato per ora il solo Yallese, le cui alte mon­
tagne che si sporgono e mettono base sino nel paese di Vand 
ed in qualche parte del Jura, si trova essere un serbatojo di 
immense ricchezze. Le Alpi sono formate di marmi, di falde 
calcaree antiche, e danno graniti puri e venati, scisti, 
serpentini, alabastri, ardesie, gesso, selenite, granati, amian­
to ecc. Le ricerche, che fannosi nella, buona stagione pre­
sentano i più utili risultamenti in cristallizzazioni di sva­
riate specie, tra le quali, quantità di spato calcare, o car­
bonato di calce cristallizzato ; zolfo puro e combinato col 
rame, e miniere pure di rame, produttrici di masse rag­
guardevoli di ferro, e magnesia stalattitica in forme diverse, 
e bellamente ramificate, sale comune e sale gemma.
Se poi parlasi dei quadrupedi e volatili che abitano que­
ste amene valli e queste maestose Alpi, direbbesi senza esa­
gerazione che la natura fu abbondante in ciò che può sod­
disfare le mense opime dei grandi, e la splendidezza dei 
gabinetti zoologici. Il fagiano, la pernice rossa e bianca, la
quaglia e tutti gli uccelli di passata, abitano ai loro tempi 
a torme sui monti, nelle valli, nelle paludi e sulle rive 
dei fiumi e dei torrenti, rallegrando coi loro canti, che ris­
pondono dall’ uno all’altro monte con grazioso eco, l’agri­
coltore pacifico ed il vivace montanello.
Il capriolo, la camozza, i capri selvatici, il daino, la pe­
cora, la lepre bianca saltellano sulle roccie più alte, e sal­
gono sino alle più alte cime dei monti. Il lupo, 1’ orso, la 
marmotta, ed altre bestie selvaggio vanno ad accovacciarsi 
nelle solitarie gole dei monti, e se ne trovarono sino sulle 
sponde del Rodano.
Ecco come parla il filosofo ginevrino di questo ridente 
paese. « Io mi arrampicava lentamente a piedi per ' aspri 
sentieri. Io volea meditare, ed era sempra distratto da qual­
che spettàcolo inaspettato. Ora scogli immensi pendevano 
ruinosi sul mio capo, ora elevate e fragorose cascate mi ba­
gnavano coi loro incessanti spruzzi, ora un torrente inter­
minabile presentava al mio fianco una voragine, la cui pro­
fondità lo sguardo misurare non osava. Alle volte io mi 
perdeva in una folta selva, quando sbucando da una vo­
ragine, rallegrato mi trovava da una deliziosa verde prate­
ria, che all’improvviso lo spirito rallegrava. Un miscuglio 
prodigioso della natura selvaggia e della natura resa civile 
mi appalesava ovunque la mano dell'uomo, ove non si sa­
rebbe mai imaginato, che avesse a penetrarvi. A fianco di 
una voragine si trovano abitazioni, e secchi tralci si veg­
gono, ove piuttosto si sarebbe aspettato di rinvenirvi delle 
spine e triboli ; in terreni franati vigneti deliziosi, sulle roc­
cie frutte squisite, nei precipizj campi ridenti.
«Non era soltanto l’opera dell’ uomo che presentava sì 
bizzarro contrasto in questa strana contrada; anche la na­
tura pareva compiacersi di contraddire a sè stessa, tanto 
variava nello stesso tempo sotto differenti aspetti. All’oriente 
fiori di primo tempo, a mezzodi frutta dell’autunno, al nord 
ghiacci del verno: essa comprendeva tutte le stagioni nel
momento stesso, tutti i climi sotto il cielo medesimo, terreni 
del tutto diversi sotto lo stesso sole, formando la combina­
zione pienamente in altre parti sconosciuta dei prodotti delle 
pianure e di quelle delle Alpi. Aggiungasi poi a tutto ciò le 
illusioni ottiche, le cime de’ monti svariatamente illuminate, 
il chiaro-scuro del sole e delle ombre, non che tutti gli 
accidenti della luce che ne risultavano al mattino ed alla 
sera, e si avrà una idea delle scene continuate, che non mai 
cessarono di rapire la mia ammirazione, sembrandomi es­
sere propriamente rappresentate su di un vero teatro ; per­
chè la prospettiva dei monti essendo verticale, colpisce in 
un tratto la vista con assai più di potenza, che non sia 
quella della pianura che si osserva obbliquamente e di fuga, 
e dove un oggetto viene nascosto dall’opposizione di un al­
tro Cosi scrisse Rousseau dopo la scorsa fatta per questo 
paese, ed è il preciso quadro che viene rappresentato, a 
chiunque va a visitarlo. Nè meno enfatica è la descrizione 
che fa Voltaire del Lemano e del paese che Io circonda: 
egli dipinse il suo quadro con leggiadre linee del suo magi­
strale poetico pennello, che ardirei chiamare furto se man­
cassi di esporlo al diligente osservatore qual è nel suo origi­
nale , venendo sempre meno ogni ripetizione che non sia 
nel linguaggio usato dall’autore.
Qae tout plait en ces lieux à mes sens étonnés:
D 'un tranquille Orcan l ’eau pure et transparente 
Baigne les bords fleuris de ces champs fortunes :
D'innombrables côleaux ces champs sont couronnes:
Bacchus les embellit$ leur insensible pente 
Vous conduit par degrcs à .ces monts sourcilleux 
Q ui pressent les enfers et qui fendent les cieux :
Eternel boulevard qui n'a point- garanti 
Des Lombards,le beau territoire.
V o ilà  ces monts affreux célébrés par l'histoire,
Ces monts qu'ont traverse* par un vol si hardi t
Les Charles, les Otions, Catinai et Conti-,
Sur les ailes de la victoire.
Que le chantre flalleur du tyran des Romains 
L'auteur armonieux des douces Gèorgiques 
N e vante plus ces lacs et leurs bords magnifiques,
Ces lacs que la nature a creuse' de ses mains 
Dans les campagnes italiques.
Mon lac est le premier: c'est sur ses bords heureux 
Q u 'h a b ite  ,..............................
Le Diableretes sono le più alte montagne che sovrastano 
a BeXj in quella catena che separa il Vallese dal Cantone 
di Fauci. La più elevata cima delle stesse è alta 9,600 piedi 
sopra il livello del mare. Molte di queste alte montagne sco­
scesero con grandi rovine nel 1714 e nel 1749. Dalla parte 
del nord-ouest portano considerabili ghiacciaje, l’enorme 
peso delle quali, unitamente alla quantità delle acque che 
colano, vengono a decomporre le pietre di lavagna: sem­
brando ai naturalisti che ciò sia il motivo principale dello 
scoscendimento delle Diableretes.
A una lega da Bex trovai a destra il villaggio di Ollon, 
dal latino Aulon, 0 Aulona, situato ai piè della montagna 
in un piano alquanto elevato, avendo a fronte una grande 
prateria paludosa, che si estende continuamente sino alla 
sponda del Rodanoj a poca distanza si veggono sulla vetta 
di un colle le rovine del castello detto St-Triphon,  i  cui 
avanzi ci assicurano essere costruzioni romane.
La vallata dopo Ollon comincia ad allargarsi assai, dive­
nendo ancor più bella e ridente; e corsa una lega entrai 
in A igle ,  conosciuto dai latini sotto nome di Aquile ja  
e dai tedeschi di Æelen, bella e grossa borgata assai an­
tica, situata sul torrente chiamato Grande-Eau^ lontana 
mezz’ ora dal Rodano,  in quella parte ove la vallata è con- 
siderabilmente allargata in mezzo ad un territorio fertilis­
simo in campi, in vigne e prati. Le case sono costrutte con 
marmo nero, tratto da una vicina cava; ma sono mal dis­
poste, ed irregolarissime le strade. I  dintorni di Aigle sono 
celebri per la loro fertilità, essendo le terre assai ben col­
tivate, sebbene il distretto di Aigle , si favorito dalla na­
tura per tanti altri riguardi, non goda però di un clima 
molto salubre , essendo la sua situazione in un bacino pa­
ludoso, che dà uri’ aria umida, carica di miasma pernicioso, 
il quale però diminuisce a misura che si guadagna 1* al­
tura. II castello costrutto su di un’eminenza al disopra del 
borgo ha un’alta torre di marmo, la quale vedesi assai da 
lontano. Aigle si distinse nelle guerre di Carlo il Temera-V 
rio, dove vi ebbero gran parte i soldati italiani, e massima- 
mente i lombardi. I  signori di Torrens furono feudatari e 
padroni del paese e governo di Aigle sino al dicembre i553, 
in cui fu solennemente rinunciata dall’ultimo possessore ogni 
giurisdizione, pretensione e diritto che potea avere egli e 
la sua discendenza su Aigle a favore del governo di Berna, 
che poi passò ai Vodesi. Qui il commercio è molto attivo, 
e sono assai stimati i formaggi di capra dei dintorni di 
Aigle , ed è pure degna di considerazione la quantità di 
piante rare, di insetti curiosi e di molti diversi minerali, 
oltre i bei marmi che vi si scavano.
Una nuova strada è stata da poco tempo costrutta, la quale 
partendo dal borgo di Aigle prolungasi sino al villaggio di 
Sepey, capo-luogo a due leghe di distanza. Questa via non 
può essere più amena, percorrendo in mezzo alla verdeg­
giante vallata, dove si hanno i più bei punti di vista. Si 
vede scendere dall’alto della montagna il torrente della 
Grande-Eau, e la strada tagliata in seguito nello scoglio 
è messa in comunicazione per mezzo di ponti di sorpren­
dente altezza, sotto i quali passa il grande torrente. A poca 
distanza da Sepey si trova il ponte su la Tirine,  rimar­
chevole per la sua antichità non meno, che per l’ardita sua 
costruzione, eseguita sopra una voragine scavata dalla Gran- 
de-Eauj nè si deggiono lasciare questi luoghi senza andare 
a visitare a poca distanza da Sepey le ruine del castello di 
Aigremontj che per più secoli fu sede dei baroni di un 
ramo cadetto della casa di Gruyères, il quale si spense in 
Roberto, uno dei capi della famosa congrega del Cucchiajo,
come dirò parlando di Ginevra.; ed il castello fu diroccato 
allorché i Bernesi si fecero padroni di En-Haut. ,
In vicinanza a Sepey vi è Ormondsj che dà. il nome alla 
stessa valle, la quale denominazione, secondo alcuni, deriva da 
una miniera d’oro che dicesi esistesse presso le sorgenti della 
Grande-Eauj altri la traggono da Or, che nel dialetto roman- 
deo significa Orso. Esso si divide in Ormonds di sotto ed Or­
monds disopra il primo è ripartito in quattro sezioni, e 
comprende Sepey, capo-luogo della comune; F o u r c la ele­
vato sopra un piano che domina tutta la valle ; Voue tes, 
all’ingresso del piano di M o s s e e Cergnia^  tra Sepey e 
Leysin. A vantaggio di questo distretto comunale è stata 
eretta nel 1834 una biblioteca popolare ed una scuola, che 
conta circa duecento fanciulli dalli sette alli sedici anni. Or­
monds disopra posto a levante di Ormonds di sotto, è cir­
coscritto da tre sezioni: alta, bassa e di mezzo; ed anche 
qui vi ha una biblioteca, detta parrocchiale, ed una scuola 
comunale. I prodotti di questa alta vallata consistono unica­
mente in pascoli; e le bestie bovine sono assai riputate. Le 
case sono quasi tutte costrutte in legno, ed ogni abitazione 
porta un’iscrizione, che oltre il nome del proprietario, del 
fondatore, dell’ artefice che lavorò per la costruzione, e della 
data dell’ anno in cui venne fabbricata, rammenta un sen­
timento religioso ; uso assai antico praticato nelle Alpi El­
vetiche e che lessi in altri paesi, e sono degni di osserva­
zione non meno per la bella semplicità, che per la pietà 
colla quale sono composti : eccone- una letta sul casale di. 
Pian, comune A'Ormomls disopra:
Lorsqu’ il  faudra quitter celle maison d’ argile,
Dieu nous prepare au ciel, un meilleur domicile j 
A insi n ’arrelons poiut nos cœurs dans ces bas lieux,
E t  suivons constamment le droit chemin des deux.
La temperatura di Ormonds è assai fredda, ma altret­
tanto sana. L’inverno qui dura da sei a sette mesi, e le nevi 
portano danni molto riguardevoli, soprattutto dalla parte di 
quella catena di montagne meridionali.
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Dopo aver lasciato Aicjle, per riprendere la strada prin­
cipale conducente a Losanna, iti venti minuti giunsi a quella 
collina al piè della quale trovasi il villaggio d’Yvorne^ il cui 
vino è assai stimato.
A mezzo quarto di lega si passa il villaggio di Roche, 
non meno degno d’ osservazione per la sua bella posizione 
pittoresca, pe’ suoi viali fiancheggiati da bei castagni, e per 
i suoi vaghi giardini lavorati col gusto dominante in Fran­
cia nel secolo XVII, quanto per essere stato per il corso di 
anni sei il soggiorno del dotto interprete della natura, del 
rispettabile Haller, allora direttore delle miniere di sale di 
Bexj e fu appunto in questo paese che proßttando del suo 
pacifico ritiro e degli ozii che gli accordavano le sue incum- 
henze, portò l’ultima mano alla sua grande opera di fisio ­
logia, ed alla seconda edizione della sua Storia delle Piante 
SvirKxerej essendosi anche per ciò solo reso immortale. Con 
quanta venerazione non parlava di Haller l’illustre Saus­
sure nel suo viaggio sull’Alpi, allorché andò a visitarlo nel 1764 
nella sua modesta dimora di Roche? « E  impossibile, dice, 
esprimere l’ammirazione, il rispetto, e direi quasi il senti­
mento d’adorazione ch’egli mi ispirava. Qual varietà, quale 
ricchezza, quale profondità nelle Sue idee ? . . . .  quegli otto
dì lasciarono nella mia anima traccie indelebili  e la
benevolenza di Haller ebbe fine colla troppo breve sua vita ».
Roche è quasi in faccia alla Porta di Sex al di là del 
Ródanoj  la quale essendo da una parte garantita dalla sponda 
sinistra del fiume, e dall’altra dallo sporto della monta­
gna che mette piede sino sulla via, viene per tal modo a for­
mare come un forte che chiude e difende l’ingresso al P'allese.
Dopo Roche, seguitando la grande strada, l’orizzonte an­
dava di mano in mano ad ingrandirsi; e le due catene de’monti 
che chiudevano la valle del Rodano> si allargavano a destra 
e a sinistra, lasciando fra loro un bacino sempre più aperto, 
all’estremità del quale mi si presentava con dolce sorpresa 
il lago Lemanó con le amene sue sponde. L’effetto però di
questa bellissima prospettiva veniva alquanto rattemprato dalla 
monotonia della pianura che si ebbe a traversare per uscire 
dalla valle, la quale è paludosa, e la strada si trova ap­
pena al disopra delle praterie umide, non di rado ancora 
allagate dalle strabocchevoli acque del Rodano. E  appunto 
in questo piano paludoso che Divicon, prode comandante 
di un’armata di Tigurini, ossia di Zurichesi-, nell’anno di Ro­
ma 646, presentò battaglia ad un’armata romana, capitanata 
dal console Lucio Cassio, il quale perdette la vita in quella 
campale giornata, resa gloriosa all’elvetico esercito, che in 
tal modo si aperse la via d’Italia.
A tre ottavi di lega si passa il bel villaggio di Renax_, 
il quale segna i confini delle valli del Rodano e del Le- 
tnano. Qui si gode maggiore salubrità d’aria. Il monte A r-  
vel, dove trovasi la sorgente sulfurea chiamata Barnia, è 
il più basso scaglione della Tour-d’ A y ,  dietro il quale si 
trova pure la Tour-de-M ayendove ha fine la catena delle 
montagne situate sulla riva destra del Rodano, come sulla 
sinistra la Dent-de-la-Cornettc, e dà termine alla catena che 
Sta al margine della strada del Vallese.
Lasciato R e n a in altrettanto di tempo impiegato da Ro- 
che> viaggiando in un piano basso, ma coltivato con somma 
diligenza, attraversato il torrente conosciuto sotto nome di 
Acqua fredda , E a u  F r o i d e ,  che ha la sorgente alla- som­
mità della Tour-d’A y ,  giunsi a Villeneuve, l’antico Penni- 
culuSj 0 Penni-lucus,  0 anco Pennae-locus dei Romani, 
piccola città, 0 piuttosto borgata di i 45o abitanti, assai an­
tica, non ostante il nome che porta; circondata da una mu­
raglia, la quale è vicina al suo totale deperimento, mal fab­
bricata e peggio selciata, non potendosi riconoscervi altra 
attitudine che quella che deriva dal suo porto, od a meglio 
dire, dalla sua spiaggia al lago, a poca distanza della quale, 
nelle acque del lago che la circondano, si fa una distinta 
pesca di trotte e di carpi, che formano uno deJ principali 
prodotti di Villeneuve. Qui pure si trovarono monete, fram­
menti di musaici ed altri monumenti che comprovano l’an­
tichità di Villeneuve tra i quali alcuni resti di romane 
iscrizioni. In un passeggio fuori dell’abitato dalla parte del 
lago si mostra un’ara votiva, riferita dal Guichenon (i) e 
dal Muratori (2), sì mutilata dal tempo, che non si può 
reintegrare. E certo che fu dedicata alla Vittoria Augustaj 
ma vano torna l’indagare chi abbiala offerta.
VICTORIAe
AVG
   NITIO GENHAE
TVLLIA 
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In faccia al porto di Villeneuve alla distanza di circa 
un’ quarto di lega, si vede una piccola isola, che è la sola 
che trovasi nel lago Lemano, la quale ha la figura di una 
piatta-forma quadrata, cinta di mura, formata in parte di 
terra trasportata dal lido; due pioppi ed una casupola ina­
bitata costituiscono il tutto di quell’isola, che da lontano 
presenta una prospettiva veramente pittoresca.
Appena usciti da Villeneuve si trova la pianura dove i 
Savojardi e gli Alemanni si disputarono nel secolo XIII 
colla forza delle armi il possedimento del Vodese j  ma il 
conte Pietro, rimasto vittorioso, assicurò il possesso di quel 
paese alla sua casa sino al secolo XVI.
La strada da Villeneuve a Losanna, continua sempre sul 
margine del lago, non di rado ombreggiata da alti pioppi, 
che le danno un aspetto il più grazioso ed allegro ; ai paesi 
monotoni e melanconici della precorsa valle del Rodano ci 
si offre un quadro assai esteso e vago, il cielo ridente, il 
lago recinto da terre, che danno e^ più belle reminiscenze ; 
le sue sponde coltivate a varj piani, al paro di giardini pen­
sili, quanto non attraevano la mente, e il desio di presto
(1) Tom. I .  p. 42.
(2) Pag. 91. io .
tutti vederli e visitarli palmo a palmo ? A questo punto il 
lago lo vedeva di profilo ; e la sua lunghezza la trovai molto 
considerevole, essendovi da Ginevra a Villeneuve non meno 
di quindici leghe e mezzo svizzere, cioè circa diciannove leghe 
di venticinque al grado; osservato però in linea retta dall’ una 
all’altra città, è molto meno, cioè undici leghe e tre quarti 
svizzere, 14 leghe comuni. La maggiore larghezza presa da 
Rolle a Thonorij, è due leghe e due terzi, ciò che è quasi 
eguale da Marges a Évian. La maggiore profondità è di 
circa ottocento tese avanti a M eillerie in prossimità della 
costa savojarda. La superficie del lago Lemano è di circa 
ventisei leghe quadrate, e quindi sorpassa in estensione super­
ficiale tutti i laghi non solo della Svizzera, ma ben anco del­
l ’Europa Occidentale, eccettuato il lago di Costanza, che solo 
potrebbe contrastare superiorità nella sua profondità, e per 
conseguenza per il suo volume d'acqua assai più considerevo­
le. Il lago ginevrino è 1,134 piedi sopra il livello del mare.
A un terzo di lega da Villeneuve trovasi il castello di 
Chillon„ le cui gotiche torri vengono bagnate dal Lemano. 
Esso fu fabbricalo sur ama rocca isolata nel lago, dell’esten­
sione di sette jugeri di terra (1), nell’anno laSS da Ame­
deo IV conte di Savoja, signore del Chablese e delle boc­
che del Rodano, onde impedire da questo lato il passo nei 
suoi stati, e per avere un punto d’appoggio nel caso in cui 
fosse obbligato a tentare nuove conquiste. Una vittoria ri­
portata nel 1273 sotto le mura di questo forte, valse al suc­
cessore Pietro di Savoja il possedimento di tutto il paese di 
Vaud. Ma nel i556 i Bernesi stando in guerra con Carlo 
Emanuele, duca di Savoia, conquistarono tutto il dominio 
Vodese, e sebbene questo castello abbia sostenuto un forte 
assedio, e fatta vigorosa resistenza, dovette alla perfine ar­
rendersi, destinato in progresso di tempo alla residenza del 
Bailo di Vevey. Avanti il ritrovato delle artiglierie era Chil-
( i )  L'jugero è una misura di campo, o estensione di terreno, quanla si può in un 
giorno arare da un pajo di buoi.
Ion una piazza ben forte, essendo circondato da grosse mu­
raglie, con una torre molto alta nel mezzo, dove vennero 
racchiusi i primi riformatori. Ma nel 1^35 fu convertito in 
prigione di stato, al qual uso servì sino alla rivoluzione 
del 1798. Alcuni sotterranei profondamente scavati nella 
rocca sotto al livello delle acque serrarono tempo fa per 
circa sei anni l ’intrepido difensore della sua patria, e della 
libertà ginevrina, Francesco BonnwarAj già priore in S. Vit­
tore di -Ginevra. Il custode del castello mostra tuttora il pi­
lastro e l’anello ai quali era fermata la catena, oltre altri otto 
pilastrini ove si attaccavano i prigionieri, le catene de’ quali 
resero assai soffregati. Sotto una volta si vede una grossa trave 
annerita dal tempo sulla quale si appendevano le vittime 
dell’altrui crudeltà. Altre prigioni più profonde ed ancora 
più tenebrose, le volte delle quali, sostenute da pilastri di' 
gotica forma, vi si trovano, dove erano, per dir cosi, seppel­
liti i prigionieri, i quali non aveano comunicazione coi cu­
stodi che per mezzo di un’apertura nella vòlta. Nessuna 
scala conduce a questi sotterranei, ma si penetra per mezzo 
di uno stretto foro, dove 1’ occhio arriva appena con qual­
che difficoltà sino al basso fondo di quest’ erebo ; e non 
senza ribrezzo visitai questa orrenda magione del dolore e 
della morte ! alla quale non vi si può entrare che passando 
sopra un ponte levatojo, e coll’aprirsi di una grossa grata 
di ferro. Lord Byron si fermò in questo castello, ma nel suo 
poema Le Prisonnier de Chillon non fece menzione di Bon- 
nivard, avendo fatto figurare soltanto delle vittime imma­
ginarie (1). Così nel suo Sonnet sur Chillonscrisse;
Chillon ! thy prison is a holy place}
A n d  thy sad floor an altar.
Chillon I la tiia prigione è un luogo sacro,
11 luo tristo suolo è un aliare.
(1) Nella nota 4 apposta al suo poema: L e . P r i s o n n i e r  d e  C h i l l o n ,  accenna 
i l  motivo per cui non parlò di Bonnward. c< A'o moment où je composai ce poeme^ 
je  ne connaissais jpas comme aujourd'hui Vhistoire de Bonniçard, sans cela j'aurais
6
Presentemente il castello di Chillon non serve che per 
deposito di armi e di munizioni, e qualche volta ad uso 
di detenzione militare. Vi è dipinto sullo -stemma, ivi ap­
posto, del Cantone di Vaud, LIBERTÉ ET PATRIE ; leg­
genda che annuncia distrutto il feudalismo.
tache de la rendre digne de son courage et de sa verta. On a dû trouver des details 
assez circonstanciés sur la vie de cet homme célèbre, dans la note n. I ,  che noi ri­
portiamo gui in seguito nella nota (-{-) ,  qui se rapporte au Sonnet sur Chillon ;  elle 
m ’ a e'té donnée par un citoyen de la république de Genève, qui est toujours fier de 
la mémoire d^un homme dont les vertus furent dignes des plus beaux siècles de la 
lib e rté » . V .  edizione di cui nella seguente nota, a pag. 271.
(-J-) Leggiamo nelle opere di Lord Byron, tradotte da A . P . T . ,  ( edizione di 
P a rig i, chez VAdvocat 1828, pag. 2 4 7 ) .  « O  Chillon i  tu es un lieu sacré; le 
pavé de ta prison est un autel: car i l  a conservé la trace des pas de Bonnivard ( * ) ,  
comme si ses froides pierres étaient un flexible gazon. Que ces traces soient ineffa­
çables j elles en appellent à Dieu de la tyrannie des hommes ! u
(*) A  pag. 267. François de Bonnward, fils  de Louis de Bonnivard, originaire de 
Segnel et seigneur de Lunes, naquit en 1 4 9 6 ; il f i t  ses études à Turin: en i 5 io ,  
Jèan-Aim é de Bonnivard, son oncle, lui résigna le prieuré de St-V iclor, qui abou­
tissait aux murs de Genève, et qui formait un bénéfice considérable.
Ce grand homme , qui excitera / ’admiration de tous ceux qu'une vertu héroïque
peut encore émouvoir, inspirera encore la plus vive reconnaissance dans le cœur des 
Genevois qui aiment Genève. Bonnivard en fu t toujours un des plus fermes appuis: 
pour assurer la liberté de notre république, il ne craignit pas de perdre souvent la 
sienne ;  il oublia son repos, il méprisa ses richesses ;  il ne négligea rien pour affermir 
le bonheur d ' une patrie qu1 il honora de son choix : dès ce moment, il la chérit 
comme le plus zélé de ses citoyens. I l  la servit avec l’intrépidité d’un héros, et il 
écrivit son histoire avec la naïveté d'un philosophe et la chaleur d’un patriote.
 Bonnivard, encore jeune, s'annonça hautement comme le défenseur de Genève,
contre le duc de Savoie, et tévéque.
En
 i 5 i<), Bonnivard dévint le martyr de sa-patrie: le duc de Savoie étant er;tré 
dans Geneve avec cinq cents hommes, Bonnivard craignit le ressentiment du duc;  il 
voulut se retirer à Fribourg pour en éviter les suites j  mais il fu t trahi par deux 
hommes qui Vaccompagnaient et conduit par ordre du prince à Groler, où il resta 
prisonnier pendant deux ans. Bonnivard était malheureux dans ses voyages : comme 
ses malheurs n’avaient point ralenti son zèle pour Genève, il était toujours un ennemi 
rédoutable pour ceux qui la menaçaient ; et par conséquent, il devait être exposé à 
leurs coups. I l  fu t rencontré en i 53o, sur le Jura, par des voleurs qui le dépouille rent) 
et qui le mirent entre les mains du duc de Savoie: ce prince le f i t  enfermer dans le 
château  ^de Chillon, où il resta sans être interrogé jusqu'en i 536 : il fu t alors déli­
vré par les Bernois, qui s’emparèrent du pays de Vaud.
Bonnivard, en sortant de sa captivité, eut le plaisir de trouver Genève libre et 
réformée', la république s’empressa de lui témoigner sa réconnaissance, et de le dé­
dommager des maux qu’il avait soufferts : elle le reçut bourgeois de la ville, au mois 
de juin * 5 3 6 ;  elle lui donna la maison habitée autrefois par le vicaire général5 et 
lui assigna une pension de deux cents écus d'or, tant qu’il séjournerait a Gèneve, I l  
fu t admis dans le conseil des Deux, cents, en i 537. ,
Lasciato il castello di Chillon mi rimisi in . via percor­
rendo in mezzo al bel distretto parrocchiale di Montreux 
composto di molti casali o ville sparse sul declive di una 
collina di una lega circa d’estensione, la  quale gode una 
delle p iù  vantaggiose situazioni del Cantone di V a u d ,  non 
meno p e r  la  gradevole prospettiva tu tta  pittoresca d’ essa 
collina, che p e r la dolce temperatura del suo clima, difesa 
dai venti freddi dalle montagne dell'est e del nörd, innaf­
fiata abbondantemente da rigagnoli perenni, esposta a tu tti i 
vantaggi del sole, senza soffrire quel caldo eccessivo che si 
ha talora nelle valli rinchiuse tra due opposte montagne : 
alle quali naturali bellezze, e singolari p ro p rie tà , se vi si 
aggiunga l ' attivissima solerte industria di quegli abitatori, 
si troverà essere questo un paese a cui ben pochi altri po­
trebbero stare in confronto. Il castagno, il  mandorlo, il p ru ­
gno, l’albicocco, ed altre piante di simil genere ; il p ioppo, il 
faggio, l ’olmo, la quercia, il p latano, la b e tu lla , il p in o , 
l’ abete, il larice ed una quantità di salici di specie diversa, 
tra’questi la salix viminalis,  e la salix alba, le quali piante, 
mentre sono utilissime all’agricoltura, ben servono a decorare 
le parti alquanto umide dei parchi ; quello però che più sor­
prende, è l’alloro, laurus, il quale non cresce che nei climi 
caldi, e del quale non se ne trova.specie alcuna nella Svizzera, 
in tu tta  questa parte  delle Alpi vi cresce abbondantemente, 
m a in particolare nel paese di Montreux, e del Yevese; il 
laurus nobilis di Linneo ivi è stato trasportato, e vi si è na-
i ;  . . . . .  Bonnward engagea it conseil à accorder aux ecclésiastiques et aux paysans 
un temps suffisant pour examiner les propositions qu'on leur faisait : il réussit par ses 
douceurs: on prêche toujours le christianisme avec succès quand on le prêche avec charité, 
Bonnivard fu t savant: ses manuscrits, qui sont dans fa bibliothèque publique, prouvent 
qu'il avait bien lu les auteurs classiques latins, et qu'il avait approfondi la théologie 
et l:histoire,..., 15 51,  il donna sa bibliothèque au public: elle fu t le commence­
ment de notre bibliothèque publique ;  et ces livres sont en partie lès rares et belles 
éditions du quinzième siècle, qu'on voit dans notre collection. Enfin, pendant la,même 
année, ce bon patriote institua la république son héritière, à condition qu'elle emploie­
rait ses biens à  entretenir le collège dont on projetait la fondation. ’
I l  parait que Bonnivard mourut en i 5yo; mais on ne peut l’assurer, parce qu'il 
y  a une lacune dans le nécrologue3 dépuis le mois de juillet 1670 jusqu'à 1071.
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turalizzato ; e sebbene la sua vegetazione non oltrepassi mai i 
venticinque piedi, com’ è di gran lunga superiore nei climi 
caldissimi, non è però meno vigorosa : fiorisce in aprile o al 
principio di maggio, e dà frutti maturi in autunno; a pari 
il fico ed il melagrano fioriscono, e maturano il loro frutto 
in piena terra. In fine gli alberi, le piante, gli arbusti di 
tutti i climi, ;qui vi allignano e prosperano come in terra 
natale, e'persino il rododendro, rodod.enclruniferrugineu.nl, 
ed anche il ponticum di Linneo, fioriscono in vicinanza 
delle nevi, e splendono da lontano di un vivo color rosso, 
somigliando perfettamente al lauro ceraso> i cui bei fiori 
purpurei j grandi a par di quelli del lauro-rosa , neriiim. 
oleander, formano un bel mazzo all’estremità dei rami; e 
perchè qui il calore più o meno si concentra, il botanico 
può fare un’ abbondante raccolta di piante, le quali crescono 
in climi del tutto opposti.
Montreux è la patria del filantropo Gian-Giacoino Du- 
foui'j il quale del 1796 andò nell’ America settentrionale, 
fondandovi una colonia elvetica,  e introducendovi per la 
prima volta la coltivazione della vite sulle sponde del Ken- 
tuchi a sette leghe da Lexington> che denominò firs t ivy- 
neyard, P r i m a  V i g n a .
Corsa felicemente mezza lega su questa ridente strada 
giunsi a Clärens * il cui nome associa le rimembranze di 
Rousseau, e le scene passionate della Nowelle-Heloise. Le 
colline regolarmente boscate, superiori al villaggio, animate 
da un certo qual prestigio, ed i colori coi quali sono dipinte 
tutte le località fedelmente conservate, sembrano il teatro 
destinato a dare una reale esistenza alla creazione di quel 
celebre romanzo. Il più bel punto di vista si ha salendo al 
vicino castello, 0 piuttosto terrazzo, nominato Chateldrd, 
edilizio dicesi del XV secolo, nelle cui vicinanze si scopri­
rono delle antichità di molto rimarco, e tra le altre cose, 
alcuni resti di pavimento a musaico, e di un colonnato ; 
ciò che fa supporre che in questa parte si trovasse una città 
considerevole.
Continuando la -via alle sponde del lago attraversai la 
Baja di Clärens. Il castello di tìlonay, imponente edificio 
che sormonta col più magnifico prospettico effetto una col­
lina situata nel mezzo di fertili campagne e dei più grade­
voli gruppi d’alberi, è veramente degno d’essere ritratto dall’ 
industr'e pennello di pittore di boscherecce. Questo torte è 
stato fabbricato sulle rovine di un castello appartenente al 
secolo XI; con questo poi gareggia il moderno castello di 
Hauteville, che si mostra colla sua elegante facciata sul pen­
dio d’ una vaga collina; le sue artificiali terrazze a foggia 
di anfiteatro ed in altre svariate forme disposte, arricchite, di 
piante esotiche, di Berceaux e Chioschi, K i o s k s  ( 1 ) ,  lo po­
trebbero far diventare il soggiorno di splendido signore, per 
ricchezza e buon gusto opportunamente adatto.
A mezza lega da Clärens si passa T our-de-P eilborgo 
arich’esso situato a bordo del lago, dove si veggono tuttora 
i resti di muraglie, e di antiche fosse che lo circondavano. 
Era questo un castello fabbricato del i aog, da un conte di 
Savoja.
Non lascerò qui di manifestare la forte impressione pro­
dotta sul mio animo al vedere tanti castèlli  ^ considerati pro­
priamente gli avanzi della barbarie e ,del feudale dispoti­
smo ; ne saprei meglio descrivere i riflessi che a tale riguar­
do facea alla gentile e nobile compagnia che mi colmava 
d’ogni gentilezza e considerazione, che riferendo quanto 
già scrisse l’imaginoso Byron intorno a questi castelli. « Si­
mili, dice, a spirito orgoglioso che dalla sventura persegui­
tato, rifiutasi piegar sua albagia nanti.'1 volgo : que’ ca­
stelli opposero lor forte resistenza ai cólpi del tempo di­
struttore. Solinghi e deserti, il vento soltanto pe’fendimenti 
s’ introduce, e padrone vi dimora . . . .  Sursero altre volle 
superbi e robusti per giovinezza; le bandiere vedevansi 
sventolare sui loro merli, e cento battaglie arsero sotto le
( i )  Kinsks o Kiosque c un termine lurcliesco che dinoia cerli padiglioni che si 
pongono sulle 1er razze e nei giardini. ■« : ; * \
loro mura. Ma i guerrieri che opponeano robusta difesa 
dormono nelle loro insanguinate tombe, e le loro bandiere 
lacerate, anch’esse si ridussero a polve.
» Quei' castelli furono un dì patrimonio dei feudatarii, alle 
passioni dei quali, vassalli armati, prestavano ognora cieca 
obbedienza. Viveano di ruberia, e le rapine impunemente 
esercitavano. Che mai loro mancava per pareggiare in fama 
gli eroi ed i conquistatori ? Oro per comprare dalle storie 
una pagina venale; possessi più vasti, ed un trofeo sulla 
loro tomba. Essi non furono nè meno prodi, nè meno gonfii 
d’ ambizione.
» Di quante imprese generose nel decorso delle guerre 
feudali di quei baroni avidi di combattimenti e di pericoli 
non si è smarrita la memoria ? L’ amore che prestava le in­
segne ai loro scudi, e suggeriva loro mistici emblemi, an­
che 1’ amore seppe penetrare nei loro petti malgrado la fer­
rea loro corazza ; ma non accendeva in quei cuori feroci 
che una passione selvaggia dalla quale traeano cagione le 
dissensioni e le guerre (i) ».
Tutti questi castelli, e direi quasi tutti quelli che ritrovansi 
nell’Elvezia, colle loro torri consecrate alla crudeltà ed alla 
più feroce tirannia, crollarono ; ed i loro resti prospettici 
ornano quéi colli ai quali nei tempi andati appena ardivasi 
drizzare con palpito di terrore uno sguardo.
Dalla Tour-de-Peilx. si cammina per poco più di una 
mezza lega come in uno stradone, fiancheggiato da pioppi 
regolarmente disposti, che rendono ombroso e grato anche 
il passeggio a piedi, che non pochi amano di fare sino a 
Vevey. Quanto deliziosa non mi riesci questa via e per la 
gradevole vista del lago che mi tenea, direi quasi, inarcata 
la palpebra, e per il contrasto delle naturali ombre, e dei 
raggi del sole che penetravano attraverso il verde pioppo, 
sbattuto con grato mormorio dal fresco zefiro che ivi spirava.
( I )  Byron pag. i 3 . lom. i l .
Entrai in Fevey, ma siccome le molte particolarità che 
mi si narravano di questa città e di tutto il suo circondario 
mi allettavano a fermarmi più che iu altro sito, così pre­
ferii di usare urbanità colla piacevole compagnia, la quale 
bramosa, di trovarsi avanti sera a Losanna, me ne mani­
festava , con veramente gentili modi, il desiderio, che da 
me con non minore compiacenza assecondava, con protesta 
però di ritornarvi durante il mio soggiorno in Losannaj ciò 
che di fatto, non volendo mancar a me stesso, eseguii : for­
tunato di avere avuto a compagni di quella gita, la contèssa 
donna Giulia De-Killegarde, vedova D e -S a la assieme a 
M. Louis Du-Toit colla nobile di lui figlia maritata a Lo­
sanna col nobil signor professore De la C.havan, e per tal 
modo ebbi campo di .poter osservare a mio bell’agio ciò che
10 vo’ qui descrivendo per non interrompere il seguito dell’ 
itinerario.
Fevey, capo luogo del distretto di questo nome, è la più 
ragguardevole città del Cantone Yodese dopo Losanna, sia 
per la sua favorevole situazione e sua bella costruzione, 
come per la sua estensione e sua popolazione di quasi 5ooo 
abitanti, distante sei leghe da S. Maurizio, e tre e mezzo da 
Losanna. Essa è fabbricata sopra un piano regolare a forma 
di triangolo, la cui parte più estesa sta sulle sponde del 
Lematxo, ed il di cui porto, di fronte ad una baja ridente, 
essendo uno dei più frequentati del lago, rende questa città
11 magazzeno di deposito delle derrate indigene d’ogni ge­
nere, e centro del commercio e dell’ industria nazionale.
Fevey era l’antico Viviscus, o V i b i s c u m  dei Romani. Essa 
fu fabbricata dai Galli propriamente conosciuti sotto la de­
nominazione di' Celti, ciò che c stato dedotto dalla testimo­
nianza di alcuni avanzi d’antichità, che dicevansi essere stati 
scoperti, ma non conservati, facendosene però menzione nell’ 
itinerario di Antonino. Del 1476 venne saccheggiata, e più 
della metà in occasione della guerra di Borgogna bruciata 
dai montanari dell’Obevland, i quali abitavano la parte più
elevata del Cantone Bernese, da Thun al Vallese, e da Un­
terwalden a Freiburg, luoghi della più famosa romanticità. 
Nel i 556 passò in dominio dei Bernesi* ed in fine fu con 
tutto il suo distretto attaccata al Cantone Vodese, acquistando 
la sua indipendenza. Fu pure per un certo tempo sotto il 
dominio dei conti del Cliablese, in seguito dei dnchi di Savoja. 
Anche nel 1687 andò soggetta ad un terribile incendio che 
portò la distruzione di una gran parte della città, e furono 
divorate dal fuoco le case di intiere contrade; le quali poi 
furono ricostrutte con tutta la moderna eleganza, sebbene 
poco alte, ma gradevoli alla vista. Una piazza della lun­
ghezza di 600 piedi sopra 4°° di larghezza, limitanea al 
lago, serve ad uso di mercato settimanale (1) e per le fiere 
annuali, le quali attraggono gran numero di forestieri e di 
negozianti che avvivano notabilmente il commercio di Ve­
vey■, e arricchiscono assai i suoi cittadini ; tre parti di que­
sta piazza sono fiancheggiate da bei fabbricati, e la quarta 
è occupata*da molte file di alberi, e che spandono grate 
ombre, mentre lasciano godere la bella vista del lago, 
formando così un grazioso passeggio, chiamato Derrière- 
VAile. Bella e comoda è pure la Grainette dove si fa il 
mercato del grano , recandosi qui da tutti i contorni del 
lago e dei paesi adiacenti numerosi compratori a provve­
dere alle loro bisogne. Quanto agli edifìzj pubblici sono 
degni di osservazione, oltre la già citata Grainette, o Halle 
au bléj YHotel-de-Ville, dove trovasi pure un’ara di bianco 
marmo su cui leggesi la dedica : Silvano Deo , stata tro­
vata nell’ anno 1777, e donata alla città dal dottore Le- 
vaclej naturalista e antiquario, il quale possédé in questa 
stessa città un bel gabinetto di minerali svizzeri, oltre molte 
medaglie antiche e moderne, rinvenute in Vevey e nel suo 
distretto, in un con altri oggetti d’antichità appartenenti a 
questo Cantone. L’ospedale eretto del 1734 dove è collocata
( l )  Ogni martedì si tiene i l  mercato, che è frequentatissimo.
la biblioteca pubblica fondata del 1806, mediante una sotto- 
scrizione fatta dai principali proprietarii e signori di Vevey. Il 
Belvedere, il castello, un’ elegante fontana pubblica in pros­
simità del mercato, costrutta in marmo nero, sormontata da 
un obelisco, su cui leggesi una iscrizione che ricorda essere 
stata edificata a spese di M. Perdonet, signore della villa 
Mon-Repos presso Losanna, a comodo pubblico : Un con­
citoyen à 1‘utilité de ses concitoyens : è parimente di marmo 
nero il ponte sotto cui scorre il torrente Veveise,  e il tem­
pio detto di S. Chiara. Non si deve però lasciare di an­
dar a vedere il tempio primario di S. Martino fuori delle 
mura a poca distanza della città sopra di una collina emi­
nente, dalla cui piazza, che sta di fronte e di fianco dello 
stesso, si ha una delle più belle ed estese viste del lago e della 
' campagna. Il tempio è un edilìzio gotico assai pesante per 
non dir goffo, la data del quale si rileva da una pietra al 
disopra della porta maggiore, 1498 : anche questo fu con­
vertito al convegno del culto riformato. Nulla vi trovai di 
antico che potesse interessare le mie osservazioni, tranne le 
due epigrafi sulle tombe di Edmond Ludlow, giudice in­
glese, che sentenziò a morte il re Carlo I d’Inghilterra, e 
di Andrea Broughton, che intimò tale sentenza allo sfor­
tunato monarca ; i quali per evitare il furore della reazione 
politica, e fors’ anco della pena capitale che si erano atti­
rata contro di loro da Carlo II successore alla corona dei 
tre regni uniti, si rifugiarono in questo paese, dove trova­
rono un asilo sicuro alla loro vita, richiesta vivamente dalla 
Francia e dall’ Inghilterra, mediante la reclamata estradi­
zione, 0 almeno 1’ espulsione, non acconsentita però dagli 
Elvezj, i quali accordarono ai due regicidj sicuro asilo e 
benefica ospitalità, allegando forse il diritto delle genti, giu­
sta il dire di Grozio, che non si possano, cioè, costringere 
i governi amici a negare l’asilo ai rifuggiti presso di loro (1).
( i )  Zk Jure belli ctpacis; L ih . I I ,  Cap. X X V \ «t L ib , I I I ,  Cap. X X ,  § .
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Ludlow  nella dimora di Fevey stese alcune interessanti me­
morie circa la sua vita, e le sue cariche. Le epigrafi quali 
furono da me copiate io qui le riporto, rischiarando alcuni 
punti storici di quel terribile avvenimento.
SISTE GRADVM ^  ET RESPICE
HIC IACET ETMOND LVDLOW ANGLVS NATIONE 
PROVINCIA WILTONIENSIS FILIVS HENRICI EQVESTRIS 
ORDINIS SENATORISQVE PARLAMENTI CVIVS QVOQYE 
FVIT IPSE MEMBRVM PATRVM STEMMATE CLARVS ET 
NOBILIS VIRTVTE PROPRIA NOBILIOR, RELIGIONE 
PROTESTANS ET INSIGNI PIETATE CORRVSCVS ÆTATIS 
ANNO 23 TRIBVNVS MILITVM PAVLO POST EXERCITVS 
PRÆTOR PRIMARIVS 
TVNG HYBERNORVM DOMITOR 
IN PVGNA INTREPID VS ET VITÆPRODIGVS IN VICTORIA 
CLEMENS E T  MANSVETVS PATRIÆ LIBERTAT1S 
DEFENSOR ET POTESTATIS ARBITRARLE OPPVGNATOR 
ACERRIMVS CVIVS CAVSA AB EADEM PATRIA 3a ANNIS 
EXTORR1S MELIORIQVE FORTVNA DIGNVS APVD 
5E LV ETI0S SE RECEPIT IBIQVE ÆTATIS ANNO 73 
MORIENS OMNIBVS SVIDESIDERIVM RELINQVENS SEDES 
ÆTERNAS 
LÆTVS ADVOLAVIT 
HOCCE MONVMENTVMINPERPETVAMVERÆ ET SINCERÆ 
ERGA MARITVM DEFVNCTVM AMICITIÆ MEMORIAM 
DICAT ET VOVET DOMINA ELIZABETH DE THOMAS 
EIVS STRENVA ET MOESTISSIMA 
TAM IN INFORTVNIIS QVAM IN MATRIMONIO CONSORS 
DILECTISS1MA QVÆ ANIMI MAGNITVDINE ET 
VI AMORIS CONIVGALIS MOTA EVM IN EXILIVM 
AD OBITVM VSQVE CONSTANTER SECVTA EST 
ANNO DOMINI i6g3.
Questa lapida oblunga è di marmo nero, incastrata nel 
muro di una cappella laterale con carattere majuscolo do­
rato. In mezzo alla prima linea vi è scolpita la figura del 
leone ritto. L’altra epigrafe è scolpita sulla pietra che sta 
sopra il sepolcro dov' è tumulato Broughtohj in pietra bi­
gia, ed è a poca distanza della suddetta cappella.
REPOSITORIVM 
ANDREÆ BROVGTON ARMIGERI 
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Una terza epigrafe latina lessi in detto tempio, che per es­
sere tanto lunga ne faccio soltanto cenno. Essa appartiene 
al celebre Stefano Lorenzo Matte, ÿ  quale dopo avere viag­
giato in Asia, Affrica e America, cercò in Vevey la terra 
dove riposarsi da tante fatiche, ed ivi chiuse in pace i suoi 
giorni; così incomincia:
MORARE PARVMPER QVI HAC TRANSIS ET 
RESPICE RERVM HVMANARVM INCONSTANTIA 
ET, LVDIBRIVM 
HIC IACET STEPHANVS LAVRENTIVS MATTE GALLVS 
NATIONE MONTSPELLIENSIS NATIVITATE e t c --------
In questo tempio riformato vi è pure la tomba di Mar­
tino Couvren,  morto del 1^38 in età d'anni g3, il quale 
dai suoi concittadini protestanti fu onorato, dirò così, con 
utja specie di apoteosi, a motivo delle sue virtuose azioni,
iZi
e gli innalzarono una riconoscente memoria. I Vevejani. ce­
lebrano 1’ anniversario in detto tempio, dandogli il titolo 
di Beato, probabilmente ad imitazione degli antichi cristiani, 
che solevano onorare i defunti col predicato di Beata Me­
moria, B e a t æ  M e m o r i æ . Se poi i Protestanti intendessero 
di averlo canonizzato col prefato titolo di Beato, merita os­
servazione, che mentre essi negano il culto ai santi ricono­
sciuti dalla Chiesa Cattolica, l’accordano poi ai seguaci della 
loro comunione.
Nessuno poi passerà per Vevey e per il suo territorio 
'senza osservare con attenzione tutte le sue particolarità; po­
tendosi veramente dire essere questo il paese del maggiore 
incanto, reso, per li suoi tanti e singolari rapporti, pom­
poso delle più seducenti memorie « Andate a Vevey, dicea 
Rousseau, andate a Fevey, visitate quel paese, esaminatene 
le particolarità, fate una gita sul lago, e poi dite se la natura 
non ha creato quel ridente paese per una Giulia, per una 
Chiara e per un St-Preux , ma ivi soltanto cercateli
Il suo territorio è uno dei più pingui, il più ben colti­
vato e sovr’ogni altro fruttifero; le piantagioni delle viti 
sono continuate da Vevey a Losanna, e dalle sponde del 
lago sino al più alto della costa, formando per cosi dire 
un verde anfiteatro, in alcuni luoghi sino di quaranta ter­
razzi sorretti da muricciuoli, i quali furono costrutti ben 
anco su alture considerevoli del declivio meridionale del 
J o r a t consparse all’ uopo da ubertuosa terra trasportatavi, 
non già dalle sottoposte pianure, ma dalla costa di Savoja, e 
particolarmente da Evian e dai suoi dintorni dall’industrioso 
agricoltore che rese per tal modo indigena la vite, e ne 
ricavò abbondanti vendemmie, e vini di più squisito sapore, 
chiamato in quelle parti Ryffìvein, cioè come dicono, le viti 
mûr par excellence.
Queste belle vignette che principiano a Fepey terminano 
in prossimità di Losanna,  sono propriamente il capo d’o­
pera dell’industria agricola; di maniera, che si può. dire
asseverantemente che ad eccezione dell’ estrema sommità dell’ 
Jorat, e di qualche burrone, tutto il resto fu opera non 
già di naturale vegetazione, ina bensì dell'arte, della fatica 
e della mano dell’ uomo. E bene applicato ciò che dicono 
gli abitatori che circondano il Leniano : che l’ agricoltore 
Vodese, verificando in sè la favola di Sisifo,  trovasi del 
continuo occupato a trasportare sull’ alto dei colli una terra 
che a poco a poco frana.
A  Vevey vi sono due società, la prima chiamata di Be­
neficenza, S o c i é t é  d e  B i e n f a i s a n c e ,  la quale presta soccorsi 
ai poveri, e preserva i loro figli dai mali della mendicità, 
facendo loro apprendere utili mestieri, ed anco professioni 
scientifiche adatte alla loro capacità : l’altra conosciuta sotto 
nome di Abbadia de’Vignaiuoli, A b b a y e  d e s  V i g n e r o n s ;  la 
quale ha nel suo statuto l’obbligo di sorvegliare gli antichi 
lavori delle vigne, e quelli che annualmente si fanno. Essa 
porta per insegna il motto O R A  ET L A B O R A ,  prega e la- 
foraj ogni anno in primavera ed in estate viene trascelta 
una commissione per la visita di tutte le vigne del comune; 
ed in conseguenza dello stato in cui trova la rispettiva col­
tivazione, ne fa rapporto alla società radunata in seduta, la 
quale passa a fare la distribuzione de’ premj, consistenti in 
medaglie, libri, roncoli d’onore, ed altri diversi oggetti di 
agricoltura a quei vignajuoli che si sono più distinti per la 
loro applicazione e per industriosa attitudine al loro travaglio. 
Nessuno potrebbe immaginare quanto sia benemerita questa 
società al progresso dell’agricoltura, e quanti vantaggi ne ri­
dondino alla ricchezza di quel paese !
L'Abbadia determina dopo una serie d’anni una festa, chia­
mata Fé te de VAbbaye des Vigneronss essa presenta un in­
sieme bizzarro di cose sagre e profane con un festivo tr i-1 
pu dio, che dura molti giorni determinati dal programma, il 
quale non è poi che una non interrotta successione di giuo­
chi, di canti, di banchetti e di danze. Nella processione, in 
accompagnamento dell’Abbate de’vignaiuoli, v’intervengono
fauni, satiri ed altre campestri deità, fra le quali Bacco, Si­
leno, Cerere, Pane, ecc. Il bastone pastorizio dell’ abbate è 
tutto inghirlandato da pampini ; indi seguono i mandriani 
con begli abiti di seta, i pastori con lucenti vesti di talco, 
ed infine i contadini ornati di nastri a diversi colori e cal­
zati di coturno; poi segue Noè coi suoi tre figli, dopo i 
quali viene portato il pesante grappolo d’uva scritturale. 
In mezzo a questa mitologica comitiva si trova coi consueti 
travestimenti il bailo, il barone e la dama, oltre il gran 
numero di maschere di carattere; locchè richiama le feste sa­
turnali, e le ormai dimenticate follie carnovalesche. L’ af­
fluenza de’ forestieri che accorrono dai vicini e lontani paesi 
è indicibile, ed anche perciò si rende ognor più splendida 
e più celebre tale festa campestre. Quella celebrata nel 1819, 
dopo il lasso di venticinque anni, riesci, secondo le memo­
rie municipali, una delle più sontuose che mai si possano 
ricordare. Più di venti mila persone forestiere si vuole che 
giornalmente si trovassero in Vevey> di modo che gran parte 
delle abitazioni de’ cittadini fu o convertita in alberghi, o 
prestata a grazioso alloggio dei tanti doviziosi signori che 
intervennero ad accrescere lustro e magnificenza al ben con­
certato tripudio. Al convito tenuto nei giorni 5 e 6 agosto 
vi sedevano circa settecento persone riccamente mascherate. 
Nè meno brillante fu quella del i 853, la quale mi venne 
ricordata con tanta vivezza di colori, che sembrava, a chi 
mi facea la descrizione, di trovarsi tuttora in mezzo a quell* 
accalcata gente, e di partecipare ancora a quella festiva accla­
mazione. Ma quei di Vevey. non cesseranno di rammentare 
la Fête des Vignerons come miniera incalcolabile di loro 
vistoso guadagno, e come eccitamento il più interessante per 
conservar^ il primato sulla cultura delle viti.
Fui condotto poi a vedere alcuni dei ben lavorati vi­
gneti, e ne fui sorpreso della loro bella tenuta e della quan­
tità sorprendente di uve che portavano le viti; indi salito 
in legno andai colla graziosa comitiva alla magnifica yilleg-
giatura Haute-Ville, che mi era stata in singolari maniere 
decantata, e la trovai veramente superiore alla mia aspetta­
zione; essa meriterebbe una lunga descrizione; ma mi ac­
contenterò di dire che è un gran parco, il quale sembra lavorato 
c disposto dalla mano industre dell’uomo, ma quasi tutto è 
opera della natura ; praterie, colline, viali fiancheggiati da 
altissimi alberi indigeni ed esotici, punti di vista pieni d’in­
canto, prospettive le più graziose ed estese di tutto il Ze- 
manOj dei paesi che lo circondano e degli alti monti che 
gli fanno corona; cascate d’acqua perenni, fontane, acque­
dotti, ruscelli, grotte piene di stalattiti, boschi, piantagioni 
d’ogni genere, giardini, edifizj, monumenti e simili, oltre la 
casa e le serre montate con tutta eleganza, e proprie di 
principesche famiglie; eppure tutto questo non è che la 
proprietà, la villa di un cittadino losannese, di M. Grand, 
che fu cortese di farci condurre a visitarne minutamente 
tutte le parti, avendo impiegato più di due ore, senza mai 
fermare il passo. All’ingresso del palazzo su di an archi­
trave in caratteri rossi trasparenti leggesi Soye^ Heureux,  
e più in alto G. G.
Restituiti a Vevey, e dopo ristorati a lauto convito, fatto 
disporre dalla nobile comitiva, ci siamo rimessi in via per 
Losanna. Ma qui è duopo ripigliare il seguito dell’ antece­
dente viaggio, onde dar luogo ad un interessante episodio.
Sino da Villeneuve si erano a noi associati nella vettura 
un Gesuita ed un Signore, molto gentili, i quali pure erano 
diretti sopra Losanna. Appena usciti da Vevey, dato io di 
piglio al mio diurno recitava le ultime ore canoniche di 
quel dì. All’esempio mio lessero il loro ufficio e il Gesuita 
'e  il besanzonese parroco : sicché ognuno esaltava la gloria 
del Dio onnipotente e magnifico nelle sue opere. Posto fine 
alla mia ufficiatura nell’atto di chiudere il libro, il gentile 
signore con urbane maniere, in atto di estrarre da tasca un 
libro quasi al mio consimile, a me rivolto disse :— L’ho an­
ch’io l’ufficio. — ed io stendendo la mano: — Se permettete,
signore.... — ed egli senz’altro aggiugnere : — Eccolo, dis­
se, e me lo porse. — Lo prèsi, l’osservai, e m’accorsi che 
il garbato signore era un protestante, dacché vi lessi nel 
frontespizio : La Sainte Bible, contenant l’ancien e le nou­
veau Testaments révue sur les originaux, et retouchée 
dans le langage par David M artinm inistre du Saint- 
Evangile à Utrechts avec des paralleles. — Povera Bib­
bia ! a tal lettura sciamai, ed al suo padrone cogli stessi ri­
guardi di cortesia la ritornai.
— Ma perchè, soggiuns’egli, voi in cotal modo della no­
stra Bibbia parlate ? — Appunto perchè è vostra! io così 
la penso : perchè essa è mutilata e ridotta al senso de’ Ri­
formati, e non a quello della vera Chiesa di Gesù Cristo, 
cui tutti indistintamente dobbiamo appartenere. —
Nacque allora tra noi tutti una specie di accademico trat­
tenimento , o direi forse meglio, un’ accalorata disputa ; e 
poco ci volle per far rimarcare l’assurdità di quella Bibbia 
riformata, riveduta, ritoccata, mutilata, e falsamente inter­
pretata dai ministri e settarj protestanti.
Associati per' tal modo a me gli altri due ecclesiastici, 
ve n’era ben donde persuadere l’accorto difensore della ri­
forma ! E perchè i Riformati si battono con armi sottili, e 
trovano tante ritirate per isfuggire i colpi della verità, così 
abbiamo tenuto tosto dietro l’avviso di S. Pietro, il quale 
ci persuade a riunirci, ond’ essere pronti a dare la soddi­
sfazione della ragione di nostra fede ; ma nello stesso tempo, 
come soggiugne S. Paolo : con discorsi tranquilli di gra­
fia aspersi, conditi di sale e di prudenza, onde non 
restare al disotto nel pericoloso arringo (i).
E siccome ai Novatori Protestanti la prima ed essenzial 
cosa in materia religiosa è la predicazione. Sì, questa, sog­
giunsi all’ avversario è la divina semente che si sparge nel 
campo della Chiesa ; ma a tale ufficio indispensabilmente
(I) Ad Coloss. IV. v. 6.
s’associa la missionej e da ciò cominciai a far rimarcare 
all’ avversario, che que’ capi settarj che osarono d'introdurre 
la riforma nella Chiesa, non erano investiti nè di missione 
diretta a priori, procedente da legittima podestà ecclesiastica, 
nè indiretta, ed a posteriori, coll’ autorevole conferma dei 
miracoli.
La missione di Gesù Cristo che voi Protestanti, all’ap­
poggio di questa Bibbia, riconoscete come emanata da Dio 
suo celeste Padre, si credeva tanto da Lui necessaria a 
predicare la nuova legge del Vangelo, eh’Egli stesso facea 
conoscere alle genti la sua divina missione a predicare ed 
evangelizzare il mondo. Bisogna, dicea, che anche alle al­
tre città io evangelismi il regno di Dio j  dappoiché per 
questo io sono stato mandato (i): —• e nell’atto di mo­
strargli il testo biblico, che rispondete? dicea.
Egli poi, Gesù Cristo, usando dell’autorità di tale sua in­
contestabile missione, la conferì ai suoi Apostoli, affinchè 
andassero a predicare il Vangelo, come continua a riferire
lo stesso evangelista: Convocati i dodici Apostoli diede loro 
virtù e potere . . . .  e li mandò a predicare il regno di 
Dio (a). Andate: ecco che io mando voi come Agnelli 
tra i lupi (5). E Gesù disse loro di nuovo : La pace sia 
a voi. Come mandò me il Padre, aneli io mando voi (4). 
Andate dunque ed ammaestrate tu tti i popoli. . .  . in­
segnando loro d’osservare tutte le cose che io vi ho co­
mandate (5).
Ora mostratemi, dov'è la missione dei vostri capi setta ? 
da chi l’hanno ricevuta? con qual’autorità esercitata ? dove 
i miracoli ? dove la vita santa ed esemplare ? dove la uni­
formità e la costanza della dottrina ?
(1) Quia et aliis chi tatibui oportet nit cvangdizare regnum Dei: quia ideo minus 
sum. Luc. I V .  /|3 .
( 2 )  I b i d .  I X .  I .  2 .
(3) Ibid. X. 3.
(4X D ixit eis'Herum: Pax vobis: sicui misit me Pater} et ego mitto vos. Jo. 20. 21.
( 5) E untes erpo ducete omnes g e n te ! . . . .  docentei eos sewarc omnia} quaecumqut 
mandavi Vobis. M a lli. X X V  I I .  19. 20. >
Sono forse miracoli l’esorcismo tentato da Lutero, o la 
risurrezione figurata da Calvino, i quali finirono a svelare 
la loro impostura non meno di quella di Simone?
Ov’è la costanza e la uniformità della loro dottrina e pro­
fessione di fede, se la variarono sino dai primi loro tempi, 
del i55o , i 5 3 i  , i 5 3 2 ,  ecc.? Il principio di Lutero rice­
vuto da Calvino, che la sola fede giustifichi, fu abbando­
nato da Melantone e da altri che riconobbero la necessità 
delle buone opere. Negavano i vostri due settarj la coope­
razione dell’ uomo alla sua giustificazione, lo che fu poi am­
messo dai loro discepoli. La impeccabilità di Calvino non fu 
forse intesa dai suoi seguaci per una eccessiva confidenza 
nella misericordia di Dio? Negavano i primi suoi proseliti 
la confessione auricolare, e poi molti di essi ne convennero 
sulla di lei antichità, ed anche sulla necessità. Ma per ve­
rità, soggiunsi io, al negarmi che facea la confessione au- 
riculare, ditemi, come mai senza sentire il reo si può giu­
dicarlo ed assolverlo ? Se il medico non ascolta, non iscruta 
l’ infermo, come potrà curarlo e guarirlo? e la facoltà di 
sciogliere i vincoli del peccato è inerente al sacerdote 
per un’ aperta ordinazione di Gesù Cristo : e ciò detto 
soffiò sopra di essi e dissej Ricevete lo Spìrito Santo : sa­
ranno rimessi i peccati a chi voi li rimetterete, e saranno 
ritenuti a chi voi li riterrete (i); e più diffusamente an­
cora in S. Matteo : Io vi dico in verità che tutto quello 
che legherete sulla terra, sarà legato anche nel cielo, e 
tutto quello che scioglierete sulla terra, sarà sciolto anche 
nel Cielo (a): le vedete, le leggete queste testimonianze? A 
che tenete tra le mani la scrittura, se non la capite? o can­
cellate questi testi, che sono tanto chiari e nel senso let­
terale e nel mistico, o ritornate a professar la religione 
dei vostri Padri la religione di quella vera chiesa dalla 
quale bene siete usciti fuori!
(1) Jo. X X .  22. 23 .
(2) M atlh . X V I I I .  l8 .
Se non che a tutte le incostanze ed incoerenze di voi 
Protestanti nelle vostre dottrine aveva di già Gesù Cristo 
portato 1’ onnisciente suo pensiero, lorchè di sè stesso disse 
E  il Padre mio che mi ha mandato * Egli stesso rese te­
stimonianza a favor mioj a voi ne avete udita giammai 
la sua voce> nè veduto il volto suoj e la sua parola non 
fa  stabile dimora in voi. Voi andate investigando le scrit­
ture che tenete tra le mani, perche credete di avere in 
esse la vita eterna. Ma queste scritture,  cioè la vostra 
Bibbia che leggete, o Protestanti, sono appunto quelle che 
parlano a favor mio (i). Caro signore, confessatelo, non è 
forse tutto applicabile a voi il discorso di Gesù Cristo ? leg­
getelo, dicea, e glielo mostrava, soggiungendo il resto di que­
sto capo, col quale io ripeteva, il Divin Maestro caratterizza 
voi coi vostri capi Riformatori : Io son venuto nel nome 
del Padre mio * e non mi ricevete j  se un altro verrà 
di propria autoritàj cioè senza che lo mandi io, senza la 
necessaria missione, come appunto fecero il vostro Lutero, 
il vostro Calvino, e come fanno i vostri pastori, perdona­
temi voi, voi stesso, se siete ministro, pastore protestante, 
voi lo riceverete! (2)
Egli è perciò che Gesù Cristo agli Apostoli, e questi ai 
loro discepoli davano la missione di evangelizzare; perchè 
con S. Paolo, diceasi ai Romani, che senza di essa non po- 
teano assolutamente predicare! perchè appunto senza di essa 
ciascuno avrebbe insegnato a proprio modo, come appunto 
fate voi nelle vostre adunanze, e come fanno tanti vostri 
confratelli d’ inganno e di errore : Quomodo praedicabunt 
nisi mittantur. « Non. è ambasciadore d’un principe (dice 
Martini, commentando questo testo) se non colui che è spe­
dito dallo stesso principe, il quale gli ha confidate le cose 
delle quali dee trattare in suo nome. Allora piacque agli
(1 ) Jo. V .  37. 3 8 . 3g.
(2) Ego veni in nomine Patris meiì et non accipietis me: si alius venerit in nomine 
suo illum accipietis. Jo. V .
Apostoli ed ai Sacerdoti con tutta la Chiesa, che si mandassero 
persone elette tra loro (i) « ; cioè tra i veri credenti, allievi 
della scuola e seguaci della unica dottrina di Gesù Cristo. 
Da chi dunque, ditemi per fede vostra, da chi furono spe­
diti, a predicare là Riforma della Chiesa di Gesù Cristo, Lu-, 
tero, Calvino, Zuinglio, Bezza, ecc.? Da chi, voi stessi si­
gnori ministri protestanti, da chi avete avuto la missione? 
Dalla vera Chiesa di Gesù Cristo ? no, certamente, che anzi 
tutti vi ha condannati e vi condanna! E perciò la dottrina 
di tutti voi altri settarii non è uniforme, perchè non è quella 
che manda a predicare e ad insegnare la Chiesa, che è una, 
santa, cattolicaj  apostolicaj perchè non parte, nè tende a 
quel centro da cui ha sede e base l’unità della Chiesa. Per 
carità, signore, e con voi i vostri ministri protestanti, de­
ponete quella veste che indossate fuor di proposito, e con 
manifesta usurpazione 1
Qui cadde in acconcio il discorso sul culto esteriore, e ci 
proponeva, sempre coll’ esclusione de’ Padri e della tradi­
zione, tutte quelle obbiezioni, che ormai sono con scurrilità 
su ogni bocca protestante, come al paro anche sul labbro 
d’idiota facili e comuni sono le risposte; alle quali, fattone 
breve cenno, soggiunsi colle prove di fatto : — Nel culto 
dei santi, delle imagini e delle reliquie voi altri vi allon­
tanate dalla Bibbia, seguendo gli eretici Manete e Arrio, 
che perciò fin dalla primitiva Chiesa furono riprovati e con­
dannati! Non va continuamente Iddio ripetendo in Davide 
e negli altri profeti, ch’egli è mirabile ne" suoi Santi? (2) 
Non ordinò Iddio il culto alle tavole nelle quali vi era scol­
pita la sua legge del decalogo ? Non uscì vivo dalla tomba 
un morto al solo tocco delle ossa del santo profeta Eliseo? 
Ma perchè non tacciate di superstizione e di idolatria quella
(1 ) Tune placuit A  postoìis et sacerdotìbus} et senioribus cum omni ecclesia, eli gei e 
(>iros ex eiSj et mittcrc. Act. X V .  22.
(2) Ps. 67.
‘pia donna del Vangelo, che ansiosa s’affannava di toccar 
la fimbria della veste di Gesù Cristo per restar guarita dalla 
sna grave e lunga infermità ? (i) Perchè non chiamate 
superstiziosi ed idolatri quegl’ infermi che:accorrevano al- 
1’ ombra del corpo di S. Pietro per essere risanati? (2) Io 
vi cito questi soli fatti scritturali, perchè voi nou abbiate 
a negarmi pertinacemente e senza raziocinio quelli avvenuti 
poi nella Chiesa di Gesù Cristo. Ascoltate Sant’ Ambrogio,. 
che è uno de’ Santi Padri della Chiesa del secolo IV, che 
anche voi riconoscete come spero di accennarvi in se­
guito «Io , dice, onoro nella carne'del Martire le cicatrici 
che ricevette per difesa del nome di Cristo : onoro. la me­
moria di chi visse sempre seguace della virtù : onoro le ce­
neri consacrate dalla confessione del Signore : onoro in quelle 
sacre ceneri i semi dell’eternità.; onoro il corpo che mi in­
segna ad amare il mio Signore, che mi anima a non te­
mere la morte per Gesù Cristo. E perchè non onoreranno 
i fedeli quel corpo temuto anche dai demonj, i quali se lo 
affissero nel supplizio, ora lo glorificano nel sepolcro? Onoro 
dunque quel corpo che Cristo onorò nella spada, e che con 
Cristo regnerà un dì glorioso nel Cielo (3) ». E quanto alle 
immagini, noi Cattolici romani, non le veneriamo come se 
riconoscessimo in esse alcuna virtù intimamente unita, come 
credeano i gentili: nè le onoriamo per la qualità della ma­
teria, 0 per il loro artifizio, ciò che non mai sognò alcuno 
di noi Cristiani ; ma noi perfettamente le riferiamo al loro 
prototipo, come figure atte a risvegliare viemmaggiormente ai 
nostri sensi _la memoria, il rispetto, l’amore dovuto a Gesù 
Cristo, a’ suoi Santi da quelle imagini rappresentate ; non 
intendendosi da alcuno di invocare* di confidare, di sperare 
cosa alcuna temporale 0 spirituale da, quella statua, da quel
(1 )  M a llh . q .
(2) Act. V .
(3) Serra. g 3 . in Fest, SS. M M , Nazarj el Gelsi.
dipinto ; ma d’indirizzare le nostre lodi, le nostre preghiere 
a chi è rappresentato, e ciò secondo la dottrina insegnata 
dalla Chiesa sino dai tempi apostolici.
Per mezzo delle sacre imagini, dice la Chiesa Cattolica (t), 
s’istruiscono i Cristiani a meditare gli articoli e le verità 
della fede; restano i fedeli vivamente informati dei bene­
fizi e dei doni che gli sono conferiti da Gesù Cristo; gli 
mettono sott’occhio i miracoli operati da Dio per mezzo dei 
Santi, e i loro salutevoli esèmpi, la loro vita, i loro costa-, 
mi, e si eccitano ad amare, ad adorare e magnificare Dio 
coll’esercizio pratico della virtù e della pietà: e S. Grego­
rio (2) dice: «Che quello che fa la scrittura a chi legge, 
fanno le imagini e le pitture alle persone rozze e idiote 
che le rimirano ; perchè anche in esse osservando, quelli che 
non sanno leggere, imparano a conoscere ciò che debbono 
seguire e operare »v E la Chiesa radunata nel secondo ecu­
menico Concilio Niceno confermò il culto delle imagini con­
tro gli Iconoclasti, e parimente contro di voi.
Miei cari Protestanti, siate una volta coerenti a voi stessi: 
lungi ogni spirito di parte, siate giusti, confessate la verità, 
e mentre nelle vostre chiese, come a me fu dato di osser­
vare, abbondano i monumenti in statue, in bassi-rilievi, in 
epigrafi e simili, che ricordano un genitore, una sposa, o 
nomi illustri della vostra patria, 0 benemeriti della società, 
avanti ai quali vidi l’ affezione, la riconoscenza stem­
prarsi in lagrime e invocare colla faccia prostesa a terra 
la protezione,- ricordarne cara la memoria ; e solo sarà ido­
latria esporre l’imagine di un santo, sarà un errore da ri­
provarsi mostrare il trofeo di quella Croce e di quell’ Uo­
mo-Dio crocifisso che-ci ha redenti, sotto il cui vessillo mi­
litar debbe il Cristiano* Come il guerriero sotto la bandiera 
del suo principe? Oh quanto siffatti oggetti esterni, richia-
(1) Conc. T r id . sess. 25 .
( 2) L ib . I X .  Ep. IX  ad Serenum Ep. MassiU
mando alla memoria virtuose imprese, eccitano alla immi- 
tazione, e quanto il culto esteriore agisce sullo spirito ad 
avvivare il culto interiore ! ,
E qui passammo al costume che era stato accennato. Il 
costume in materia di religione, si disse, essere sempre stato 
considerato della maggiore importanza : e fin da principio 
non negò il nostro protestante la santità della vita non solo 
di Gesù Cristo, ma degli Apostoli e dei primi martiri pro­
mulgatoti e difensori del Vangelo; e tal santità del costu­
me, soggiunsimo di comune accordo, dovea essere il primo 
carattere di chi pretendea trovare nella chiesa cose da emen­
darsi, da riformarsi . . . Ma quali mai erano i costumi dei 
vostri capi setta? me ne appello alla vostra coscienza, si­
gnore ! Anche secondo 1’ etica dei filosofi pagani la vita di 
Lutero, di Calvino, di Zuinglio, di Melantone, ecc., non fa 
certamente morale; e se voi voleste sostenere l’opposto, bi­
sognerebbe cancellare la storia di quei famosi seltarj, che 
pur circola anche tra le vostre mani. E per parlare di Calvino : è 
noto a tutto il mondo, eh’ egli era prete della Chiesa Cat­
tolica ; dalla quale dopo essersi ribellato si rese in cotal 
modo infame con ogni sorta di scelleratezze, ma particolar­
mente con carnali brutalità, che perciò in Noyons venne 
condannato ad essere abbruciato, la quale estrema pena venne 
per interposizione altrui commutata coll’ essere pubblica­
mente scopato per mano del carnefice. Come dunque all’uo­
mo' corrotto nel cuore potrà entrare la sapienza dello spi­
rito ? imperciocché,  come scrisse Salomone, in anima ma­
levoleij finta* maliziosa e di cattiva volontà non entrerà 
la sapienza j e non abiterà in corpo venduto al pecca­
to ( i ) ,  cioè, secondo il senso della scrittura, e che voi 
stesso ammettete, non abiterà in uomo abbandonato alla 
concupiscenza della carne ; il cui vizio, tanto favorito dai 
vostri capi setta, degrada, avvilisce l’uomo, ed invece di
( ì )  Sap. I .  4.
attenersi alle, regole della sapienza, alla condizione de’ bruti 
riducesi; non potendo più aspirare alla stessa sapienza, che 
la norma dà dell’ umano operare.
Fu dunque per secondare ardenti passioni che i Rifor­
mati disertarono da Gesù Cristo e dalla sua Chiesa; che 
uscirono dal suo ovile per non obbedire al suo pastore, il 
quale perciò gli ha dichiarati non più a lui appartenenti, e gli ha 
da lui discacciati: Si quis in me non manserit, mittetur fo ­
rasi^)-. ond’è che S. Paolo avvertiva, i primi fedeli, che ai No­
vatori appartenenti alla Chiesa non dovessero già mai credere : 
èliche di me%xp a v°i sorgeranno degli uomini a inse­
gnare cose perverse per trarsi dietro dei discepoli : per 
la qual cosa siate ben attentivegliate, rammentandovi 
che io non ho cessato di avvertire ciascheduno di voi 
' colle lagrime (2). Che dite, signore, a questi testi biblici, 
estranei del tutto ai Padri ed alla tradizione ? Il protestante 
osservava con diligenza il tutto, e si commoveva, quando 
la prova scritturale lasciava noi padroni del campo.
E qui è duopo avvertire, che il protestante come accen­
nai più sopra, avendomi esclusa la tradizione ed i Padri, 
non dovea restare a me indifferente tale essenzialissimo ar­
gomento ; di modo che, cercai di condurvelo senz’ avveder­
sene. Permettete dunque gli dissi, un riflesso intorno ai Pa­
dri della Chiesa che or ora vi nominai, giacché sembra che 
voi e i vostri Éolleghi abbiate in odio a pari delle immagini 
e delle sacre reliquie.
Voi altri Riformati non volete dare ascolto ai Padri della 
Chiesa, conservatori della pura tradizione, e vi riferite in­
teramente alla sola Bibbia, nella quale, come voi più volte 
mi ripeteste, vi ha anche di troppoj si, io vi accordo che 
nella Bibbia, quando sia esposta nella sua integrità, e se­
condo il senso della vera chiesa di Gesù Cristo, vi ha quanto '
(1) Jo. X V .  6.
(2) Act. X X .  3o. 3 i .
è necessario per la perpetuità, integrità e santità della re­
ligione cattolica, non esclusa però quella tradizione di cui 
parla lo stesso Apostolo delle genti : 1tuque fratres, state, 
et tenete traditiones quns didicistis sive per sermonem 
sive per epistolam nostrani. Siate fratelli costanti, e rite­
nete le tradizioni che avete ricevute, o dalle nostre parole
o dalla nostra lettera (i) ; cioè ritenete quello che vi c stato 
insegnato da noi intorno alla fede, al vivere cristiano, ed 
alle sue regole,  intorno al culto esteriore della religione, 
sia di viva voce, sia per iscritto ; ed è perciò che voi Evan­
gelici o Riformati, siate cioè Luterani o Calvinisti, ricono­
scete che la primitiva Chiesa nei primi cinque secoli fu vera 
Chiesa di Gesù Cristo, e manteneva in tutta la sua interezza 
la purità della dottrina apostolica; di modo che, anche se­
condo voi, tutto quello che insegnò la Chiesa de’ primi cin­
que secoli, deve senza contrasto alcuno credersi. Ora non fu 
nell’anno 3a5 ehe la chiesa si radunò nel primo generale 
Concilio Niceno, composto di 5 i 8 padri, stabilì dei canoni 
dogmatici, e delle regole disciplinari, che voi pure non igno­
rate, appoggiata non meno alla Sacra Scrittura che alla tradi­
zione della quale i Santi Padri ne costituivano la serie non 
interrotta sino dai tempi apostolici? I Padri S. Ignazio mar­
tire in Roma nell’anno 107 dell’era cristiana, S. Giustino, 
filosofo e martire del i 5o, S. Ireneo morto del 178, S. Cle­
mente prete alessandrino morto nel 217, S. Gregorio Tau­
maturgo, morto del a5a , Origene, nato del 181, uno dei 
più dotti padri della Chiesa greca, morto del u5a, S. Ci­
priano vescovo e martire del 267, S. Atanasio vescovo di 
Alessandria, morto del 373, il primo dei quattro dottori 
greci ; oltre poi tutti gli altri che seguirono sino a tutto il 
quinto secolo, S. Ilario, S. Cirillo, S. Gregorio Nazianzeno, 
S. Epifanio, S. Ambrogio, S. Giovanni Grisostomo, S. Ago­
stino , S. Gerolamo ed altri, i quali appunto formano la
( I )  I I .  A d Tessal. I I .  14.
base di quella tradizione derivante dai tempi apostolici, e 
perchè anche secondo la vostra dottrina furono i Padri, i 
Dottori della vera Chiesa di Gesù Cristo. Ora mostratemi 
che dopo questi Padri la Chiesa abbia variato da quelle 
dottrine scrip tœ, vet traditœ. I Padri ed i Dottori che se­
guitarono gli accennati, non hanno fatto che spiegare ciò 
che spiegò Gesù Cristo, ciò ehe gli Apostoli udirono dalla 
bocca di Gesù Cristo, ciò che essi insegnarono ai primi 
loro discepoli, alla Chiesa che si stabiliva, ai vescovi e pa- 
stori che la governavano, e che succedevano senza interru­
zione a tramandare agli altri ciò che essi aveano appreso : 
e perciò S. Luca, avvertì : che Gesù Cn'sto ha dovuto spiega­
re il senso ai Discepoli . . .  e perciò fu  allora che aprì ad 
essi 1‘ intelletto perche capissero le scritture (i); e S. Pie­
tro quanto mai non temea l’abuso della interpretazione, che 
si sarebbe fatta dagli ignoranti e versatili per loro perdi­
zione ? ammoniva i primi fedeli di stare ben in guardia : 
ne insipientium errore traducti excidatis a propria f i r ­
m iate  (2) ; e siccome nessuno è più instabile e versatile 
in materia di religione del protestante riformato . . . .  Qui 
risentivasi alquanto il nostro avversario, e obbiettava a que­
sto proposito non senza calore non già ragioni di dottrina, 
ma difese di persona; così io soggiunsi: negate se potete 
la verità del mio assunto? mostratemi la storia della Ri­
forma dal suo infausto principio sino al presente? e quelle 
pagine, oh Dio, come svisate le troverete! Arrendetevi, si­
gnore, uno sguardo imparziale ai Riformatori, e son certo 
che voi converrete con noi nelle verità proposte. Qui 
il Protestante si studiava colla massima sottigliezza di farci 
vedere l’unità delle loro dottrine; ma poco vi volle a far­
gliene conoscere l’inganno. Quello che vuole Lutero, gli 
dissi, non è forse vero che viene rigettato da Calvino, ciò
(1) Luc. X X IV .  27. 45.
(2) i l .  Petri 111. 16. 17.
che l’uno afferma, non lo nega forse l’altro? Lutero non 
ammette la reale presenza di Gesù Cristo nell’Eucaristia se 
non transeunter e nel solo atto della comunione, ma ri­
tiene la sostanza del pane e del vino, che chiama impa- 
na^ionej e Calvino a Lutero s’oppone, dichiarando che in 
nessun modo Gesù Cristo vi si trova in persona, ma in fi­
gura, e ciò contro i testi stessi della vostra Bibbia: legge­
teli, meditateli ! . . .  e per non parlare di tante altre scioc­
chezze: rigetta- Lutero i voti claustrali, e lo stato di ca­
stità, che chiama empio e diabolico ; arrivando persino a 
tale sfrontatezza di ammettere, che renitente uxore posse 
virum uti famula!!! dottrina che voi più saggi del vostro 
maestro, capo settario riformatore, avete rigettata, perchè 
contraria, non dirò solo alla Bibbia, ma al costume, al buon 
ordine ed alla pace delle famiglie.
Caro signore, è uopo una volta sottomettere, voi e i vostri 
colleghi, come leggete in S. Paolo (i), l’intelletto all'ubbi­
dienza di Cristoj e per l’ interpretazione delle Sacre Scrit­
ture fa bisogno seguire l’avvertimento di S. Gerolamo dato 
a Marcellino: illa non scrip ta sed tradita custodimus > 
quce dantur intelligi Pel ab ipsis s i posto lis vel a plena- 
riis conciliisj i quali concili! composti da persone illumi­
nate, sebbene diverse per indole, qualità, carattere e na­
zione, formano quella prova di certezza morale, alla quale 
tutti i filosofi accordano piena fede.
E perchè quel signore Protestante trovava nell’amor pro­
prio un’ invincibile resistenza alle comuni nostre dimostra­
zioni, ho creduto prezzo dell’opera di citargli alcuni esempli 
di probi Riformati che a’ nostri giorni fecero ritorno alla 
nostra fede, seguendo il vero lume della verità, i di cui ce­
lebri nomi brillano nella storia della nostra santissima re­
ligione, quali sono quelli del duca Wolfembuttel in Ger­
mania; del conte d’Holbers nell’Holstein; dell’eruditissimo
( I )  I I .  A d Chor. X .  5.
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Federico Schleger di Annover colla sua famiglia ; del prus­
siano dottissimo Luigi Werner, del duca Atlolfo di Me- 
klembourg-Schwerin colla sua casa, di Carlo Luigi Haller 
di Berna, il quale sovente ripeteva ai suoi amici rimasti 
nel protestantismo : scavate la fossa dei vostri contempora­
nei, e sotto un palmo troverete le spoglie dei nostri ante­
nati, che vissero nella cattolica fede or ora da me professata ; 
naia non tacciateli di essere vissuti sino verso la metà del 
secolo XVI nell’ errore . . .
Che più? se non vi bastano questi signori protestanti ri­
tornati nel seno della religione professata dai loro antenati, 
ascoltate, e questa è l’ ultima prova che vi dò, signore, 
ascoltate , un vostro confratello di un gran merito e di 
grande dottrina, egli è Isacco Casaubono che vivendo nella 
riforma sentiva nella forza del suo criterio tutte le incocrenze 
della riforma stessa :
“ Non fa duopo dissimularlo, scrivea a Wittembogard : la 
grande differenza che io trovo tra la nostra fede e quella 
dell’antica Chiesa, mi cagiona molta perturbazione; mentre 
per nein parlare delle altre questioni, Lutero s’ è allontanato 
dagli antichi nel punto dei sagramenti; Zuinglio s’ è sco­
stato da Lutero ; Calvino ha abbandonato 1’ uno e 1’ altro, 
e quelli che hanno scritto in seguito , hanno abbandonato 
Calvino. Se noi seguitiamo ad andare di tal passo, quale 
sarà la fine? » e questo era un protestante, era un dotto, non 
uno sciocco, e provava tutti i rimorsi di una coscienza che 
faceagli conoscere le contraddizioni che sussistevano nella 
riformata religione.
A queste ricordanze, non meno che alle comuni nostre 
redarguzioni, il nostro Protestante mostrò l’animo sùo agi­
tato, e dopo brieve silenzio, cedendo alla forza della ra­
gione, sciamò : Io ho esaurito tutte le mie risorse, nuli’al­
tro so opporre . . . voi. siete troppo saggi ! . . . comprendo 
che nella nostra Riforma vi sono mollissime incongnienze 
e contraddizioni; ed io vi rinuncerei se potessi farlo, senza
uniformarmi a quel papismo, che ili mio senso è portato 
ad un punto, che non mi lascia persuadere . . . .  Anche su 
di ciò risposi com’ era dovere a rispetto di quella catte­
dra, le cui basi sono troppo solide per non temere urto ne­
mico, e si sarebbe potuto dire anche di più in omaggio alla 
podestà primaziale del santo Padre, ed alla venerazione do­
vuta al Capo della Chiesa Cattolica, al vicario di Gesù 
Cristo. Ma la cosa essendo di tanta evidenza per se stessa, 
noi abbiamo credulo dovere por fine alla lunga discus­
sione. E siccome il Gesuita qualche volta avea ragionevol­
mente investito come una serpe l’avversario, così l’ assicurò 
e della sua e della nostra affezione , e che tutti avressimo 
chiesto al Cielo la perfezione di quell’ opera che noi abbia­
mo incominciato: che senza livore guardiamo i Protestanti, 
e che come prossimi sono degni di tutti gli umani riguar­
di! e strette reciprocamente le palme colla più bella armo­
nia del labbro, tornammo a contemplare e cantare le bel­
lezze del Lema.no, e del paese che lo corona (i).
Non appena usciti da ■ Vevey passammo il torrente Fe- 
veyse sui" un ponte di pietra da non molti anni costrut­
to, e di là si cominciò la salita continuata non senza ri­
pidezza per quasi una lega, cioè sino a St-Saphorin, dopo 
la quale torna la strada a discendere per eguale tratto 
sino a Losanna. Questo territorio si può a buon diritto 
collocare tra i più vaghi ed ameni di Europa. Tutte le vi­
gne sono distribuite in ben ordinati terrazzi, i quali sem­
brano altrettanti giardini delle molte ville e dei non pochi 
casini, che tratto tratto scopronsi su quel veramente tea­
trale prospetto, rallegrato poi sempre dalla magnifica vista 
del LenitinOj bella e vaga quanto mai si può imaginare.
( i )  Non mi sarei m io  permesso una sì lunga digressione, se non mi avesse in ­
dotto i l  riflesso, thè chiunque viaggia in quelle regioni , Irova sempre ovvja la d i­
sputa coi Proti-stanti, i qunli sogliono ordinariamente usare di quei cavilli antidogma­
tici , che in loro senso possono se non convincere, almeno confondere le menti dei 
Cattolici.
Arrivai nell’ antico, ma piccolo borgo di St-Saphorìtij 
situato sulle rive del lago in un piano assai elevato, e 
molto ineguale. Non ho potuto entrare nel tempio prote­
stante per leggere un’epigrafe romana, che mi si disse scol­
pita su di una colonna ad onore dell’ imperadore Claudio, 
che però in Losanna mi venne mostrata in una stampa 
così espressa :
TIT • CLAVD1VS • DRVSI • F  •
CAES • AVG • GERM •
PONT • MAX • TRIE • POT • VII •
IMP • XII • P • P • COS • IIII •
F ■ A •
X X X V II
Ma questa è sbagliata sicuramente, e si deve leggere così, 
come è riferita dal Rèinesio (i) e dallo Spon (2).
’Tiberius CLAVDIVS DRVSI Filius CAESai' PiVGustus 
GE RMamcHs PONT if ix  MAXi'mus T RIBimicm PO Testate VII 
IM Pi-rato/'XII Pater Vatriae C O nSullV  Forum Clautlii p'allensium 
Mille Passuum XXXVII.
Il marmo appartiene all’ anno 800 di Roma, 47 dopo 
Cristo. Ognuno rileverà lo sbaglio della riferita epigrafe, e 
massime delle sigle F. A. che deggiono essere F. V., come 
pure TIT. che si deve leggere TIB.
Giunsi intanto dopo breve corsa sotto antichissime mura, 
coperte interamente di verde edera, le quali circondano il vec­
chio castello di Glérolles, situato al margine del lago, sopra 
uno scoglio a foggia di promontorio; dal mezzo del quale s’in­
nalza una torre riferibile ai tempi romani. Osservabile poi 
è la cascata che a poca distanza discende dal torrente Fo­
res tay, formato dallo scolamento del lago di £rat_, situato 
in una valle molto alta del Jurat. Qui si veggono su di 
alto colle le rovine della Tour-cle-Gourde> ultimi resti di
(1) C i. i l .  5 .
(2 ) 1st. de Gen. tom l i ,  pag. 33 8 .
una fortezza appartenente al secolo X , cioè a quei tempi 
nei quali i Saraceni fatti padroni delle Spagne e di grau 
parte d’ Italia, non che di varj passaggi delle Alpi, andavano 
edificando castelli onde assicurare le loro imprese di deva­
stazione ; e fu perciò che la regina Berta ed i baroni Vo- 
desi, onde garantire sè stessi ed i vignajuoli dalle atroci cru­
deltà che esercitavano quei barbari sitibondi di sangue ed 
avidi di depredazioni, inalzarono molte fortificazioni, tra le 
quali distingueras! il forte o la Tuur-de-Gourxe^ che non 
avea porta d’ingresso,- ma bisognava salirvi con iscale le 
quali si calavano in ogni occorrente bisogno.
Ad una lega da St-Suphorin passai per l’antico borgo di 
Cullyj, situato sul margine del lago in un piccolo golfo, e pre­
cisamente nel centro delle belle vigne del cantone di Fauci, 
primeggiando in amenità e fertilità i bei orti, tenuti a verde 
siepe. Anche in questo paese si trovano dei resti di anti­
chissime muraglie ; e venni assicurato essersi qui scoperta 
sopra una base di una statua di bronzo, un’epigrafe la quale ga­
rantirebbe a quei di Cully non solo l’antichità della loro pa­
tria , ma che i loro maggiori in età assai lontana fossero 
già dediti ad una distinta coltura della vite. L’epigrafe come 
mi venne indicata non avrebbe che la dedica ; LIBERO 
PATRI COCLIENSI: ma nel Mercure Suisse (i) quest’ epi­
grafe viene riferita così :
LIBERO • PATRI 
COCLIENSI 
P • SEVERIVS 
LVCANVS 
V • S • L • M •
L’epiteto Cooliensi dato a Bacco, qualificato libero padre, 
deriva probabilmente da Cully, come dalle Alpi Pennine, il 
Giove Pennino,
( l )  S ep lem b . p. 2 8 4 .
Dopo una mezza lega da Cully giunsi a L u try , borgo 
situato al margine del lago in una amena pianura; fuori 
dell’ abitato trovasi un grazioso passeggio difeso dal sole da 
doppia fila di tigli, che circondano un prato regolarmente 
disposto a pubblico sollazzo ; e poco più avanti termina il 
distretto de-la-Vaud, e si entra in quello di Losanna, il 
cui primo paese a mezza lega da Lutry è P ulir, il qual 
villaggio dalle sponde del Lemano alquanto sta discosto, a 
metà cioè di quella via che per mezza lega sale sino a Losan­
na, dove s’ incontrano le graziose ville, Faux-Blunc, la Pc- 
raudette ed altre non poche, che il forestiere non lascia 
di visitare durante il soggiorno in Losanna. Ma la magnifica 
prospettiva che in cotesta salita mi si offriva del vasto Le- 
mano e dei monti altissimi della Savoja, dei quali le nevi 
eterne sono arrossate dai raggi del sole tramontante, oh 
quanto mi attraeva ! se fossi pittore, esclamava con entusiasmo 
alla comitiva, qual quadro non produrrebbe il mio pennello 
ammaestrato dalla più bella esempraria scena del mondo !
CAPITOLO V
LOSANNA
Sebbene le mie ciglia inarcate fossero al sorprendente pro­
spetto che godeva al sinistro fianco, cioè verso il lago, uno 
sguardo però inaspettato volsi a quella volta, ove in maestosa 
comparsa sull’ alto di tre colli mi si presentava la capitale 
del Vodese, Losanna, e ne fui preso e ben più di quanto 
mi dovea aspettare di trovare nell’ interno di quella città.
Di fatto Losanna quantunque occupi la più bella situa­
zione, è però mal costrutta ed irregolare, perchè fabbricata 
sul pendìo di tre colline, le quali serrano in piani ineguali 
le rispettive vallee, costituenti il corpo della città. La col­
lina a tramontana forma il quartiere S. Loren^oj quella a
mezzodì il quartiere S. Francesco, e 1’ ultima al nord la 
città propriamente detta. Nel complesso però, Losanna lia 
alcune parti singolarissime , sia per la loro posizione, sia 
perché ci presentano i più bei punti di vista, sia finalmente 
per le tante opere di grave dispendio con cui va di giorno 
in giorno abbellandosi;. tra le quali sono da ricordarsi le 
antiche muraglie che stringevano e rendeano melanconica 
la città j state demolite; alcune piazze spianate ed allar­
gate ; e non riescirà meno grandiosa che bella quella già. 
tracciata, dove sarà disposto con ben adatto locale il mer­
cato del grano. I  pubblici e privati edifizii o ingranditi o 
abbelliti ; i passeggi pubblici preparati dall’ arte e dalla na­
tura, oh come allettar debbono 1
La salubrità poi del suo clima, la bellezza de’ suoi din­
torni, la gentilezza de’ suoi abitanti, la rendono degna d’o- 
gni considerazione, e vi chiamano grande affluenza di stra­
nieri, paghi del delizioso soggiorno.
Losanna adunque è situata sul declive meridionale del 
JoratV, elevata sopra il livello del mare circa 1600 piedi, 
e 45o sopra il lago, dal quale non è distante che di un 
quarto d’ora, godendo però, colla sua favorevole situazione, 
in un sol colpo d’occhio della prospettiva di tutto il Le- 
■mano. I  monti che la circondano a levante e a mezzodì, 
lungi dal renderla triste, le danno un maestoso aspetto, tro­
vandosi una regolare gradazione di altezze e di tinte. Quelle 
alte cime brillano agli sbattimenti del sole colle loro candide 
nevi; i declivi rallegrano col verdeggiamento di loro vege­
tazione. Le attigue colline e nello svariamento delle villeg­
giature e nella simetrica gradazione de’ vigneti con tutta mae­
stria coltivati, ed i ben disposti giardini fatti doviziosi dal- 
J> arte e dalla natura, presentano un tutto insieme il più gra­
zioso ed il più magnifico. Al tramonto l’orizzonte par che si 
allargasse, e m’offriva da altro lato un piano, che m’ illu­
deva e mi trasportava, direi quasi, nel sorprendente ameno Pia­
no d'Erba. Villaggi senza numero che lambiscono il Lenta-
>20, colline, prati, giardini, case, ville, palazzi, si tutto senza 
interruzione lo sguardo mi attraeva.
Io presi alloggio nell’ albergo della. Corona, strada di 
Borgo in vicinanza della posta, dov’ebbi tutte le comodità 
desiderabili. Nel seguente mattino di buon’ora uscii di casa 
con un signore eli’ ebbi in sorte di conoscere poco d.opo il 
mio arrivo, e con esso feci una corsa nel più basso della 
città, onde avere un’idea del suo piano, ed infine mi con­
dusse ai piedi di una ben lunga scalea, la quale mi avviava 
alla cattedrale, dove io desiderava rimanermi qualche tempo; 
accomiatatosi cominciai da solo l’ascesa portata da 166 gra­
dini di legno divisi da otto ripiani, coperti da tetto di le­
gno. Questa scalinata mette fine precisamente contro la fac­
ciata del tempio.
Avendo trovato per buona sorte aperta, la porta vi entrai 
al momento, e siccome il sole dardeggiava per entro le 
gotiche finestre con tutta la forza del suo raggio, mi si pre­
sentò come in un colpo d’occhio tutta la magnificenza di 
quel sontuoso edilìzio, clic già sapea essere accreditato per 
uno de’più bei monumenti di Europa, eseguiti con architet­
tura tedesca. Oh Dio, sciamai, che grandioso tempio degno 
della maestà del Signore! Oh quanto mi sorprende!
Cercai l ’altare ove adorare il Dio dell’ Eucaristia. Ma in­
vano ! lo adorerò dissi,  nel luogo dove i suoi piedi si 
posarono (i) dove il Dio dell’Eucaristia per più secoli di­
morò colla sua reale presenza 1 dove fu adorato ! . . . . Cer­
cai la Croce e l’immagine del mio Signore Crocifisso e della 
Vergine a cui dedicato era il tempio . . . Cercai, investigai, 
ma tolta la grandiosità dell’ edifizio, trovai tutto squallore, 
spogliamento, nudità 1 Non un altare, non una lampana che 
la vivezza della fede, l’ardore della carità, l ' allegrezza del 
cristiano, la dilatazione del divin culto, qual fa lo splendore 
del lume, significhi ed esprima ! nulla di tutto ciò che trae
( i)  Aiartiimui in loco, ubi sttlcmnt pedis tius. Pi, CXX1. t .  ’} .
origine dai primordii della vera chiesa di Gesù Cristo rav­
visai. Oli tempio di Salomone! Gran Dio della maestà e 
dello splendore ! perchè mai ordinaste al sapientissimo Mo­
narca d’Israello, che, ad ornamento di quello straordinario tem­
pio da voi disegnato, fosse tutto coperto d’ oro purissimo? 
che le pareti fossero arricchite di tanti cherubini d’ore ; che 
vi fossero altari, candelabri, vasi con tant’ altri ornamenti, 
tutti gettati del prezioso metallo, oltre le tante lampade che 
ardessero giorno e notte avanti F arca che conteneva le ta­
vole della legge? Stupite o cieli 1 Tutte quelle lampade ar­
denti che splendono notte e di sotto le vostre vòlte, non 
sono forse l’ornamento del trono maestoso di Dio? Voi, 
eterno Signore, non siete ancora lo stesso Dio di Salomone 
e d’ Israele ? La vostra casa non ricorderà più col splen­
dore del culto esteriore la grandezza di quel culto che vi 
tributano in cielo gli angioli ed i santi, e non avviverà eoa 
oggetti sensibili il culto interiore del cristiano? Deh ritorni 
questo gran tempio fabbricato dalla pietà de’vostri mag­
giori, o Losannesi, a quel culto cui fu destinato, e che eser* 
citò per più secoli liberamente e doverosamente ! L’altare, 
la Croce, sì, la Croce, simbolo di redenzione s’ erga dalla 
vostra pietà in mezzo a questo tempio, pentiti d’aver di­
sertato dalle sue bandiere, e gloriosi di essere accolti nel 
seno della Chiesa vostra madre pietosa, che vi ama, e sospira 
di vedervi rientrati in quell’unico ovile dove non havvi che 
un sol pastore : et f ie t unum ovile, et unuf pastor (i).
La lunghezza di questa magnifica cattedrale è di 3x6 piedi, 
la larghezza delle tre navate 67 piedi, dove formasi la cro­
ce 120 piedi, la cupola che sovrasta il mezzo della cro­
ce 102 piedi. La guglia sveltita, sorretta dalla cupola 128 
piedi, cioè 25o piedi dal pavimento alla punta della gu­
glia ; le navi laterali sono alte piedi 62, e 67 la nave di 
mezzo, la quale contiene due ordini di gallerie Jper soste­
nere gli archi delle quali, e per abbellimento vi sono di­
stribuite più di mille colonne a diverse misure. Il coro è 
separato dal restante del tempio per mezzo di una tribuna 
di nero marmo. Dalla parte meridionale del coro vi è la 
gran Rosa di 3o piedi di diametro fornita di v^tri colo­
rati, rappresentanti alcuni fatti della storia santa. Sotto que­
s ta  Rosa trovansi alcuni sarcofagi di pietra bianca, tra quali 
quello creduto di Amedeo Vili, duca di Savoia, e che volle 
anche sedere sulla cattedra di Pietro, col nome di Felice V. 
Ma avendo compreso lo scisma portato nella chiesa di Gesù 
Cristo colla sua invalida elezione , e arrossato dal sentirsi 
qualificato antipapa, si dimise del 14493 ed in questo stesso 
tempio depose la non sua tiara ; e con evidentissimi segni 
di pentimento e di umiltà volle essere chiamato frate A -  
medeo. La supina figura sopra il sarcofago è assai mal­
concia, massime nella faccia e nel triregno. Nessuna iscri­
zione vi si legge perchè forse raschiata, come sembra, al 
tempo della riforma. Il satirico Voltaire volle comporne 
una assai mordace :
O bizarre Amedee!
De quel caprice ambitieux
Ton âme fut-elle posse'de'e?
Duc, hermile et voluptueux !
A h  pourquoi t ’ echapper de la douce carrière?
Comment as-lu quitte' ces bords delicieux,
T a  cellule e ton v in , tes loisirs et tes jeux,
Pour aller disputer la barque de Saint P ierre?
E certo però che le ceneri di questo principe non sono 
rinchiuse nel detto sarcofago; poiché Amedeo V ili morì 
nel 7 gennaio 145r nel convento de’Domenicani a Ginevra, 
e fu trasferita la sua mortale spoglia a Torino nel tempio 
metropolitano, ed ora per disposizione sovrana di S. M. il 
re Carlo Alberto, venne riposta nella regia cappella detta 
della S. Sindone, dove pure furono deposte le ceneri di Ema­
nuele Filiberto, avendo allogato due grandiosi monumenti ai 
celebri nostri scultori Marchesi e Cacciatori.
L’altro sarcofago si crede quello di Guglielmo di Men- 
tiioney, stato assassinato del 1406; quello che tiene di se­
guito è del vescovo Aymone de Montfaucon, morto deViSi 7, 
poi quello del cavaliere Ottone de Grandson stato ucciso 
del 1406 da Sir Gerard d’Estavayer in un duello giudi- 
ciario nella città di Bourg, capitale della Bresse, ora di­
partimento dell’Ain in Francia.
In prossimità di questi monumenti trovansi alcuni avelli 
che si riferiscono a ben antiche età , e potrebbero essere 
quelli ove furono deposti Rodolfo re della Borgogna Trans- 
jurana , Ugo ed Enrico figli dello stesso re, ambedue vescovi.
Altri monumenti e lapidi con epitaffj scolpiti in gotico e 
in romano carattere, ma ben guasti, si veggono appoggiati al 
muro esteriore del coro sotto l’abside, i quali appartengono 
a’ canonici dell’ antico capitolo, avente sempre qualche testo 
scritturale; e di seguito a questi circa altre 20 lapidi con 
inscrizioni latine e francesi relative a personaggi distinti 
morti in Losanna dal secolo XVI sino a noi.
Ma mancherei ad un debito mio se qui non accennassi 
un monumento stato, non ha gran tempo, eretto in questa 
cattedrale con epigrafe latina, e che interessa doppiamente 
le glorie italiane. Tale monumento è una delle esimie e fi­
nite opere dello scultore Bartolini di Firenze, di modo che 
per la squisitezza del lavoro venendo comunemente riputato 
lavoro del P Tassitele italiano, Canova, si dovette, onde cor­
reggere l’errore invalso, appiccarvi alla cancellata posta a di­
fesa del monumento, una tabella di bronzo con questo av­
vertimento.
CE MONUMENT EST 
L’ OUVRAGE DU SCULPTEUR BARTOLINI 
DE FLORENCE
La gran base su cui vi è 1’ epitaffio porta un cippo su 
cui vi sono maestrevolmente scolpite alcune figure simboli­
che, sormontato esso pure da un vaso cinerario di marmo 
carrarese.
HENRIETTE 
CONIVGI DVLCISSIMAE 
q VAM INDOLE AC FORMA PARITER AMABILEM 
FLORENTEM IVVENTVTE 
QVANTVMQVE LICET MORTALIBVS FELICEM 
NEC IDEO MINVS COELO MATVRAM 
SI QVID INNOCENTIA POSSIT ET INGENUA 
ERGA DEVM PiETAS 
CONTRACTA PVERPERIO FEBRE 
MORSHEV!
VNDECIMO POST CONNVBIA MENSE SVCCIDIT 
HOC IN LOCO 
VBI CLARA OSSA SANCTE QVIESCVNT 
AMORIS SIMVL ET LVCTVS MONVMENTVM STATVIT 
STRATFORD GAINING 
LEGATUS APVD ELVETIOS BRITANNICVS
Sulla pietra sepolcrale ove sono deposte le spoglie mor­
tali dell'illustre defunta, a poca distanza del monumento, 
leggesi :
HENRIETTE CANNING 
NÉE RAIKER 
DÉCÉDÉE LE i 7 JUIN 1817.
Nel coro poi trovasi un' epigrafe scolpita su di una ta­
vola di marmo nero, che ricorda la ristaurazione dello stesso :
CHORUM HUNC 
VETUSTATIS SITU OBRUTUM RESTAU­
RAR! AC CELEBRANDIS PROMOTIONUM 
SOLEMNIBUS CONSECRARI CURA VIT 
V1R AMPLISSIMUS D. DANIEL IM- 
HOF LAUSANNENSIS TOPARCHA 
MUSARUMQUE FAUTOR MAGN1FICUS 
CUI PERENNE HOC GRATI ANIMI 
MONUMENTUM MERITO POSU1T 
ACADEMIA LAUSANNENSIS ANNO QUO 
Rcstllult Magni liacC aULcel rUDcra VIrtUs
La fondazione della cattedrale di Losanna si riferisce al 
principio del secolo X, ma gli incendi!, del i 2 i6-ig -55 la 
resero fuori di ogni uso. Le collette però falle nella Sviz­
zera, in Francia e in Italia misero i Losannesi in grado di 
riedificarla con quella sontuosità che attrae l’osservatore an­
che di presente; ed in quarantanni essendo stata compiuta- 
mente perfezionata la grandiosa fabbrica, il papa Grego­
rio X nel i 'i Sj la volle personalmente consacrare, dedican­
dola alla Gran Madre di Dio Maria Santissima ; essendo 
presente l’ imperadore Rodolfo di Habsbourg, oltre gran nu­
mero di cardinali, vescovi, prelati e personaggi distinti con­
corsi alla celebrazione dell’ augusto rito ; e fu allora che 
venne eretta in cattedrale.
In questo tèmpio entrasi per mezzo di tre porte, due 
grandi ed una piccola. L’una delle grandi, chiamata porta 
maggiore, che serve di principale ingresso in fronte all’edi- 
fizio, ha un bel peristilio ornato di ben alte colonne di pie­
tra di un sol pezzo, e delle statue rappresentanti i dodici 
Apostoli stante nel loro mezzo la Vergine Maria; l’altra che 
sta a fianco della parte meridionale, avente aneli’ essa uà 
piccolo atrip, è decorata da sculture e statue a tutto rilievo. 
Tanto sulla porta maggiore, come in altri luoghi nell’interno 
e nell’esterno del tempio si trovano gli stemmi gentilizj del 
vescovo Montfaucon col motto : Si qua fa ta  sinant. — Se 
ì destini lo permettono. Le due torri o aguglie sovrappo­
ste l’una alla facciata del tempio ed a poca distanza della 
stessa, e l’altra sopra la cupola, come già accennai più so­
pra, danno il più maestoso aspetto a questo gotico edifizio; 
la prima serve di torre per le campane, alle quali si ar­
riva col mezzo di 245 gradini, li quali danno l’elevazione dal 
suolo sino a questo punto di piedi 164, dove si gode della 
più bella vista del lago, dei monti tutti che lo circondano 
e di tutto il Cantone di Fauci. Cinque sono le campane, 
la maggiore ha sette piedi di diametro, e l’orlo inferiore è 
della grossezza di sette pollici. Ai quattro angoli di questa
torre si trovano altrettante torrette che le danno nn grazio­
sissimo aspetto.
Prima della riforma questo tempio cattedrale era officiato 
da trenlailue canonici, ed era celebre non solo in tutta la 
Svizzera ma presso tutta la Francia, venendovi da quelle 
parti molli in pellegrinaggio a visitare Notre-Dame-de-Lo- 
sanne, dove ogni sette anni vi era accordata una plenaria 
indulgenza a forma di Giubileo.
Ma anche qui è duopo deplorare l’ignoranza in cui era 
caduto tutto il clero losaimese, che diede 1* ultima spinta 
a quella rovinosa riforma che compiangiamo tuttora; e lo 
stesso vescovo Sebastiano de Monlfaucon, del quale le 
storie parlano con isvanlaggio del costume, scrivendo nel­
l’anno iSa; ai signori di Berna intorno al mandare sacer­
doti periti onde sostenere le dispute e difendere la reli­
gione allora dominante, così si espresse : Q uii n’avait per­
sonne asse* versée dans l'Ecriture-Sainte, pour assister 
à leur dispute! Oh quanto è apprezzabile la dottrina nel 
clero al bene della società e della religione ! Aosta dotta nella 
scienza cattolica, e retta da clero zelante, istrutto e probo, 
trionfò dei capziosi artifizii del riformatore Calvino: Losanna 
e Ginevra, della quale parlerò poi in argomento, perdettero
il più bel deposito che Dio avea loro affidato, la religione, 
la pura fede per l’ignoranza e la licenza del Clero. Oh grande 
Carlo Borromeo! la tua memoria sarà in eterna benedi­
zione! Tu provvedesti all’istruzione del Clero che doveva 
reggere il popolo di Dio in quelle parti dell’ Elvezia, ove 
furibonda scorreva 1’ eresia, e tu lo salvasti dall’estrema ro­
vina ; e dove le vicende de’ tempi sospesero l’esercizio delle 
tue sante disposizioni, oh come torbido l’orizzonte mostrossi 
minacciando procella e desolazione 1 Ma da te protetto il 
popolo, da tante tue cure nodrito, non diserterà dall’ ovile 
e resterà sempre obbediente al suo pastore 1
Berna infatti, protettrice acerrima, ma simulata della ri­
forma, conoscendo l’ignoranza del clero cattolico di Losan~
na, intimò una conferenza in materia di religione, da te­
nersi nel giorno primo di ottobre i536. Il consiglio gene­
rale di Losanna vi fece ragionevole opposizione, ed il clero 
particolarmente riclamava e protestava contro l’intimata con­
ferenza, ed a non dubitarne, timoroso di soccombere per 
impernia. Ma la conferenza ebbe luogo, e non vi si trova­
rono a parlare al popolo in scienza di religione che due 
emissarii promotori, fautori e fanatici del protestantismo, i 
famigerati Farei e Firei, sotto la presidenza dei commis­
sar] destinati dal Consiglio di Berna, uno de’ quali era un 
prete apostata che si era già ammogliato ; e fu risulta- 
mento di tale conferenza, che Berna sul rapporto de’commis­
sar] e dei due teologi della riforma, intimarono al Consi­
glio eli Losanna ed a tutti i capi del Cantone di Fauci di 
far tosto demolire tutti gli altari, di spezzare e di abbru­
ciare la sacre imagini! Si sostituirono ai parroci, che erano 
fuggiti, dei ministri protestanti, e quegli appunto che ave­
vano rinnegata la vera fede, che si erano ammogliati. Di­
chiararono di ragione fiscale i beni tutti della Chiesa, e fu 
nel giorno 24 dicembre i536 che venne affisso in ogni an­
golo della città e del Cantone l’editto della piena ed asso­
luta riforma di religione. Venne sotto comminatoria di pene 
le più severe proibita la predicazione ad ogni prete che 
non avesse accettata la riforma, cioè che non si fosse stac­
cato dalla vera Chiesa di Gesù Cristo, dal Suo vicario in 
terra, che non avesse seguito l’esempio degli empi capi della 
riforma. Sotto rigorosissimo divieto e pene severissime s’in­
terdisse ogni esteriorità di culto cattolico romano. Si pro­
scrissero gli abiti ecclesiastici, le processioni, ma più di 
tutto la celebrazione della Messa; e l’esecuzione pratica dell’ 
editto venne violentata sin dal principio del iSSj colla 
prigionia e con altre severissime pene, com’è appunto avve­
nuto agli ultimi, canonici della cattedrale, che fermi resta­
vano contro i colpi della tirannia. Tutti gli ordini regolari 
indistintamente furono soppressi, ed esiliati tutti coloro che
non avessero accettata la riforma, denegando persino ai vecchi 
ed agli infermi una pensione a titolo di sussistenza. Il ricco 
tesoro della cattedrale di Losannà fu involato e spedito a 
Berna: e per coprire"la più crudele perfidia e la più violenta 
usurpazione, si disse che avrebbe servito per istabilire con 
maggior lustro l’accademia di Losanna, sebbene l’oro e l’ar­
gento fosse stato già fuso, e venduta la maggior parte de­
gli oggetti preziosi, ed il ricavo ripartito tra i capi riforma­
tori per sostenere le spese di tanta loro violenza e della loro 
seduzione.
Eppure questa era la filantropia di uomini che si dichia­
ravano agire unicamente per il bene pubblico, nel tempo stesso 
in cui metteano in desolazione tante famiglie, che tradivano 
quella religione che avea formato il prezioso tesoro dei loro 
maggiori. Ed ecco come per la licenza, l’immoralità, l’irreli­
gione di que’pochi settarj, dovette la fede di Gesù Cristo pian­
gere la perdita di una sì cara porzione del gregge prediletto. 
Facciamo voti, perchè placato Iddio, si muova a pietà di tante 
innocenti vittime della seduzione; ed i buoni Losannesi ritor­
nino pentiti al vero culto professato dai loro antenati!
All’estremità meridionale della piazza o terrazza che fian­
cheggia il tempio vi è il palazzo altre volte vescovile, che 
anche di presente si chiama il Vescovato, stato però da non 
molti anni aumentato, massime di un salone che serve alla 
scuola del Mutuo Insegnamento e dell’abitazione dell’istitu­
tore. Nella parte antica vi sono le prigioni, l’alloggio per 
i carcerieri ed una sala per gli esami dei carcerati, eoa al­
cune camere per dar ricovero ai viandanti poveri. Uno scudo 
gentilizio di pietra che sta incastrato nel muro esterno del 
fabbricato pare che appartenga al vescovo Guillaume de 
Challand, ed in tal caso sarebbe stato eretto questo palazzo 
tra gli anni i/jo5 e i 433.
Su questa piazza trovasi pure un moderno fabbricato, che 
serve alla scuola pubblica del disegno, potendovi interve­
nire i giovani d’ambo i sessi Losannesi. Su questa piazza
vi ha anche un gran magazzino di libri antichi e moderni 
chiamato Dòput Bibliographique, dove osservai delle edi­
zioni rarissime ed una grande raccolta di carte geografiche.
Mi portai in seguito a vedere i diversi stabilimenti di­
stribuiti nel vasto edilizio, conosciuto sotto la denominazione 
di Collegio, C o l l e g e ,  la di cui prima origine si debbe al­
l’anno i537, dominando i Bernesi. Una cor^e assai grande, 
ornata di frondosi alberi, sta avanti al piano terreno, dove 
tengonsi le adunanze del Collegio Accademico, e si cele­
brano le solennità del corpo scientifico che lo compone, ol­
tre le aule per l’ istruzione superiore. Il consiglio accade­
mico però risiede in un piano superiore, e tra le sue attri­
buzioni vi è quella d’invigilare alla.pubblica istruzione, pre­
siedendo a tutti gli stabilimenti pedagogici cantonali. Nel 
piano terreno vi sono le scuole ove s’ insegnano le lingue 
vive e morte, la teologia riformata, il diritto, la filosofia, 
l ’astronomia, la matematica, la fisica, la chimica, la mine­
ralogia, la storia, la retorica, la musica sacra, la ginna­
stica, ed in due gabinetti di fisica e chimica si danno le 
pratiche dimostrazioni per i corsi accademici. Sinora il nu­
mero de’ professori è portato a diecisette. L’origine dell’ac­
cademia losannese si attribuisce all’anno ' i53y. Da questa 
accademia escono ogn’anno i ministri della religione rifor­
mata, chiamati ministri della chiesa nazionale, ciò che ba­
sterebbe per far vedere che non è più la Chiesa Cattolica 
di Gesù Cristo; questi ministri sono mandati a predicare 
nelle cento quaranta parrocchie evangeliche riformate del 
Cantone, e da questa accademia sortono pure i giureconsulti 
che si destinano ai tribunali vodesi.
La Biblioteca Cantonale che trovasi in un piano supe­
riore, pare abbia avuto origine sino dal i 54g, ed ora con­
terà circa trentucinque mila volumi stampati e molti pre­
ziosi manoscritti, dei quali alcuni di molto riguardo mi ven­
nero mostrati. Essa deve il suo ingrandimento allo spagnuok» 
Hyacinthe Bernal de Quiros, stato professore di storia ec-
clesiastica nell’accademia di Losanna sino all’anno 1^58, in 
cui colla sua morte si trovò la biblioteca erede dei molti 
suoi scelti libri.
Nello stesso palazzo in un piano superiore andai a visi­
tare il Museo Cantonale, ripartito in tre grandi sale, nelle 
quali sono distribuite con bella disposizione diverse colle­
zioni dei tre rogni della natura; una distinta raccolta di pit­
ture, che il professore Ducro* acquistò in Italia, e da al­
tri distinti pittori vodesi, che studiarono parimente nelle 
scuole italiane, oltre diversi capi d’arte, cioè statue, bassi- 
rilievi, cippi, ecc. e bronzi ritrovati ad Avenches ed in altre 
parti del Cantone Vodese. A Nyon appartengono poi alcuni 
idoletti, vasi, lampane, ecc. Un dio Pane in atto d’offrire 
un grappolo d’uva; un vaso lacrimatorio, un Genio trovato 
a Vevejj, un Mercurio, un Capro, sulla cui base si legge :
DAEO 
MERCVRIO 
IVL • IVLIANA 
V - S - L - M -
Un altro Mercurio, un Augure, un Ex-Voto, trovato nel 
villaggio d’ Ursen, che mi dissero essere presso Yverdunj 
un Pantèe Abraxas con testa di gallo e piedi di lucertola, 
un vaso lacrimatorio trovato presso Villeneuvej'are, patere, 
medaglie greche e romane, e molti altri capi che non sa­
rebbe qui possibile di tutti nominarli, oltre tante figure ed 
oggetti egizii, tra quali tre mummie.
Ricco è poi questo museo di minerali, pietre, cristalli, 
spettanti al Vodese; vi si trovano dei bei pezzi di quarzo 
nero e bianco prismatico: topazzi, barite sulfatée, chaux 
sulfatée, chaux octocaedros, min. du fondements près 
de B ex , ecc., ecc.
Venni poi assicurato che si sta trattando per 1’ erezione 
d’un osservatorio astronomico, e che sia stato ordinato di 
già qualche istrumento.
In altro giorno andai alla Maison Cantonal, o Chateau, 
situato nella parte superiore della città, dove tiene sua sede
il governo cantonale. Esso è un grande edificio quadrato, 
coronato da quattro torrelle rotonde, le quali accrescono al 
fabbricato il già imponente suo aspetto. Le mura di questo 
castello perchè fossero garantite dai colpi ostili si portarono 
sino a dieci piedi di grossezza. Esso fu costrutto nel se­
colo XII dal vescovo Jean de Cossonay, il quale, come 
scrisse il dotto Tullio Dandolo nelle sue eruditissime lettere 
sulla Svizzera (i): «Imitando il costume e la politica dei 
tirannetti del suo tempo, volle rinfrancare con quelle mura 
minacciose il suo potere sulla città. Aveasi egli avuto a compe­
titore del pontificato Filippo di Savoia, e per tre anni continui 
arse fra due partiti una guerra devastatrice. Non con ottenere 
più lode di santità e di virtù, guerreggiavano in que’ secoli
i principi della Chiesa; coll’arme riuscivano a porsi in capo 
la mitra desiderata; i cadaveri erano sgabello alla sedia dei 
vescovi, il pastorale grondava di sangue. Il castello di Lo­
sanna porta ancora l’impronta d’un ferreo feudalismo. Non 
alludo con questo alle mura massiccie, alle torrette, a’ fossi, 
a ponti levatoi; ma alle feritoie aperte da ogni banda, dalle 
quali uscirono tanti colpi mortali; alle prigioni orrende, dai 
cui spiragli interiori non fu possibile mai che il grido del­
l’infelice martoriato giugnesse all’aperto; a quell’enorme se­
dia a bracciuoli che mi fu mostrata in una sala aggirarsi 
sovra perno, e scovrire per tal maniera un foro, ora mu­
rato, ch’entro mettea in un laberinto di fosse tenebrose. Per 
esse è fama che Sebastiano di Montfaucon, ultimo vescovo 
di Losanna, siasi posto in salvo, allorché il castello fu as­
sediato dai Bernesi net i 536 ».
Questo castello però non fu compito che sotto il vesco­
vato di Guillaume de Challand nell’anno e fu poi
restaurato - sul principio del secolo XYI dal vescovo Aym on
(I) Voi. II. p. i59 .
de Montfaucon, siccome ne danno testimonianza gli esistenti 
stemmi gentilizj. Questo castello fu la residenza dei vescovi 
di Losanna. Ma dopo la riforma l’abitarono i baili bernesi 
eli e lo accrebbero assai. Del 1804 venne ancora aggrandito, e 
costituito sede del Gran Consiglio, del Consiglio di Stato e 
della Corte d’Appello : molte sale però servono ad uso del­
l’amministrazione. Una parte della corte de! castello venne 
adattata a pari di una terrazza ombreggiata da grandi aca­
cie. Da questa terrazza si hanno gradevoli punti di vista di 
una parte della città, del Jura e del Lenuino.
In faccia al castello si trova la caserma destinata ai gio­
vani militari vodesi che si portano a Losanna per addestrarsi 
negli esercizj della milizia. Avanti la riforma era una chiesa 
dedicata a St-Maire > fabbricata sino dal secolo VI da Ma­
rius vescovo di L o sa n n a ristaurata nel 1406 dal vescovo 
Guillaume de Challand. I Bernesi fatti padroni la conver­
tirono in un granajo e ad altri usi di casermaggio, e nel­
l’ anno iSo3 , in caserma militare, corn’ è attualmente. La 
torre che sormonta 1’ antica porta della città, serve di pri­
gione ai detenuti, che devono essere giudicati in appello.
Visitai Y Ospizio Cantonale, il quale è un grande e gra­
zioso edilìzio fondato del 12 82 . e ristaurato del 1766. Esso 
è situato un poco più in alto della cappella moderna che 
serve al culto anglicano. In quest’ospizio si danno i bagni 
di diversi generi, dei quali possono servirsi anche i malati 
che non si trovano nello stabilimento, mediante una modica 
retribuzione.
Nella seguente mattina, essendo giorno festivo, andai a 
compiere i mici doveri di religione nella chiesa dei cattolici 
romani di recentissima costruzione, stata consacrata nel 1835, 
posta nel più alto della piazza la Riponile. Essa è a tre 
navate, eseguita sul piano di un disegno di buona forma, con 
finestre oblunghe in ambedue i fianchi, che danno quanta 
luce può abbisognare a tutto il sacro edilìzio. Oh quanto 
rimasi edificato e del raccoglimento del numeroso popolo
devoto che la frequenta e che va aumentandosi di giorno 
in giorno, e dell’esercizio delle sacre funzioni praticate con 
quella grave pietà che veramente attira ì cuori. Ascoltai il 
ragionamento parrocchiale, pronunciato da quel reverendo 
parroco, ed era pieno di quella unzione che rendea sì emi­
nentemente convincenti le omelie de’Santi Padri Ambrogio, 
Agostino e Giovanni Crisostomo, le quali con piacere s’udi- 
vano anche dai scismatici ; e con esse e collo splendor del- 
r  esterior culto e della grazia del Signore proseliti si gua­
dagnavano alla religione. Gran Dio ! fa salvo il tuo popolo ! 
benedì tu in pace la tua eredità! sorreggila tu in eterno!
La piazza de la Riponne 0 del Mercato Nuovo è ormai, 
dopo i lavori di parecchi anni, ridotta a quella perfezione 
bramata dalla sua destinazione, e dopo terminata sarà chia­
mata Place du Marché-Neuf. In prossimità di questa piazza 
vi è l’altra piccola, detta de la Madelaine, dove vi esisteva 
prima della riforma un convento di Domenicani, la cui fon­
dazione si riferiva al ia 34, che cessarono nel i 536.
In questo circondario sonovi le scuole di carità, desti­
nate all’educazione dei figli orfani e dei poveri di Losanna 
e del Cantone di Fand.
All’estremità orientale della piazza chiamata de la Palude, 
sulla quale tengonsi i mercati del mercoledì e del sabato, si 
vede una bellissima fontana a quattro getti, dal mezzo della 
quale si eleva un piedistallo, simile ad un cippo ben ornato, 
avente la data i585, sormontato da un Themis. Su questa 
piazza trovasi pure VHùtel-de-Fillc, edificio costrutto sino 
dal 1454, coronato dall’ orologio. Qui hanno residenza le 
autorità giudiziarie, e dove il sindaco presidente del muni- 
, cipio tiene sua stanza; e vi sono pure in questo locale i 
dicasteri di polizia, servendo il piano terreno di corpo di 
guardia agli impiegati della polizia urbana.
Nel muro del vestibolo di questo edilìzio trovasi inca­
strato un marmo, il quale ci trasmette una romana iscrizione 
assai ben conservata e molto interessante. Questa lapida fu 
dissotterrata nel piano di Fidy del ijSg.
SOLI GENIO LVNAE 
SACP.VM EX VOTO 
PRO SALVTE AVGVS 
TORVM • P • CLOD • COR •
PRIMVS CVRATOR VIK.A 
NOR • LOVSONNENSIVM II •
Irai I VIR • AVGVST ALIS • C • C • R 
CONVENTVS HEL • D • S • D
Questa epigrafe viene riferita anche dal Muratori (i). Gli 
Augusti, per la cui salute fu posta quest’ ara votiva, sono 
probabilmente Marco Aurelio e Lucio Vero. Si legga adun­
que la stessa in questo modo.
SOLI GENIO LVNAE SACRVM EX VOTO PRO SALVTE 
AVGVSTORVM Publius CLODms (ex tribù) COH/zt'/m PRIMVS 
CVRATOR VIKANORitoi LOVSONNENSIVM ITERVM SEVIR 
AVGVS PALIS Ce il.sitar Cirium Womnnorum CONVENTVS 
HEL velici De Suo D edit.
Vidy j  dove si è trovato questo' storico monumento non 
è già un paese ma una pianura vasta, ben coltivata, a poca 
distanza da Losanna sul declive, che dal bel passeggio di 
Montbenon mette sulla via di Ginevra, dove precisamente 
da una parte ha termine la collina, e dall’altra confina il 
lago, al limite dei due distretti di Losanna e di Morges. In 
questo piano di Vidy credesi comunemente che vi esistesse 
l’antica Lausonnium dei Romani, città distrutta dalle acque del 
lago, in conseguenza dello scoscendimento avvenuto nel 563, 
di una gran parte della montagna Tauretunum^ situata sulla 
riva opposta: e noi siamo autorizzati a credere tale antichis­
sima opinione appoggiati ai ruderi, a non pochi fondamenti 
scavati, alle medaglie ed ai frammenti di anticaglie ritrovate 
in questo piano ; oltre un gruppo di bronzo ivi cavato di sotterra 
e che fu trasportato nel museo di Berna, il quale rappresenta 
un sacrificatore in atto di immolare un vitello. Allora fu
( i )  P a g .  i o 54,  1 .  c 2 o 5 3 ,  6 .
quando si credette di abbandonare quella bassa posizione, 
fabbricandosi la città sull’alto dei tre accennati colli, colla 
denominazione di Losanna, dove tra il V e VI secolo vi era 
stato eretto un eremitaggio, abitato da S. Protasio, il quale 
fuggendo le desolazioni d’Italia si era ricovrato in Elvezia, 
e dove un secolo dopo Mario vescovo d’ Aventicum_, tra­
sferì pòi la sua episcopale residenza, avendo la città da quell’ 
epoca in poi cominciato ad aumentarsi in popolazione.
Continuando a visitare i stabilimenti esistenti nella città, 
traversato il sobborgo de VHalle, mi fu mostrato il bureau, del 
giudice di pace, ed in prossimità lo stabilimento (VHorticul­
ture proprietà di M. Despond ehe gareggia con quello 
assai vasto dei signori Barraud padre e figlio nello stesso 
sobborgo de UHalle, dove si trova a poca distanza la Mai­
son de Santé, nella quale si danno bagni d’ogni sorta, e 
ricevonsi ammalati in pensione; e quindi passata la piazza 
e veduta la chiesa protestante di S. Loremp costrutta del 
1719, le piazze Grand St-Jean e Pèpinet, salendo una 
strada detta dall’ attigua piazza rue Pepinetj  trovai lo sta­
bilimento chiamato Musée du Commerce, dove si pu<r avere 
ogni sorta di mercerie, e di mobili nuovi e vecchi, e vi ha 
pure unita una scuola ginnastica, ed un salone d’armi; di 
là passai a la Maison des Postes, situata sulla piazza 
St-Francoisj che è la più bella e più animata parte della 
città. La vicina chiesa di St-Francois che dà il nome 
alla piazza è stata fabbricata del i444> e si vuole che in 
questa chiesa siasi del 1448 tenuto un concilio. Si veggono 
ancora dei resti dell’antico convento che abitarono i Fran­
cescani. Su questa piazza andai a vedere con graziosa con­
cessione il circolò letterario, dove si ha una buona biblio­
teca, e dove -si possono leggere tutti i giornali francesi, in­
glesi, tedeschi e italiani; altri circoli letterarj si trovano in 
Losanna tra quali distinguons! quello sulla piazza della Pa­
lude l’altro du, Grand-Conseil, e quelli denominati des 
A r t S j  d e s  E t u d i a n t s ,  d e s  A m i s ,  ecc.
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In mezzo alia piazza St-Francois liavvi una bella fon­
tana che dà quattro getti d’acqua, i quali sortono dal piedi­
stallo d’ una colonna d’ordine composito che s’alza di mezzo 
al bacino.
All’ est della chiesa di St-Francois si trova la strada 
che conduce al lago ossia a Ouchy. Al principio di tale strada 
s’alza il bel fabbricato chiamato Casino, il quale è destinato 
alle adunanze musicali, alle feste da ballo e simili, servito da 
un caffè montato colla più bella eleganza, oltre il delizioso 
passeggio, dal quale sii gode una vista la più magnifica e 
graziosa del lago e delle Alpi.
A fianco della chiesa di St-Francois mi venne mostrata 
la casa dove il celebre inglese Gibbon abitò per più anni, 
e dove precisamente compose la principale parte- della sua 
grande opera filosofica sulla Decadenza, e caduta dell’ Im ­
pero Romano. La biblioteca di questo rinomato istoriografo 
esiste tuttora nella casa di M. de Cerjatj rue du Bourg. 
Dall’ altra parte al disotto del Casino trovasi la Maison 
de la Grotte, distinta per la bellezza de’ suoi appartamenti, 
ed in particolare per una graziosa sala di teatro, decorata 
di colonne joniche a stucco lucido , che fu aneli’ essa uu 
dì residenza di Gibbon.
All’ estremità occidentale della piazza St-Francois par­
tono due strade, l’una formata di un sol rango di case, 
chiamata Petit-Chêne * che conduce alle piacevoli campa­
gne dette de- Cours, e de-Grand-Chène che mette agli 
incantevoli passeggi di Montbenon, attraversando la strada 
di Ginevraj la vista che si gode soprattutto sulla piccola 
terrazza chiamata il Belvedere* è veramente magica, tant’ è 
svariata sul vasto bacino del Lemano,  sulle Alpi, su una 
parte della città e dei contorni, i quali formano un magni­
fico panorama : nella parte opposta si ha poi l’aspetto di 
un’ altra parte della città, resa pittoresca dalla grandiosa 
cattedrale che maestosamente la sovrasta. In prossimità della 
terrazza vi ha la Maison de la Société de i  A rc, l ’Abb a t s
/ îy i
de l ’A b c ,  con un grandioso giardino dove i membri della 
stessa fanno esercizio di quest’ arme con premii in oggetti 
d’argenterie. In breve, tutta questa parte che racchiude Mont- 
benon, è un luogo tanto delizioso che sorprende ogni am­
miratore delle bella natura.
Nella via Martheray, che è larga ma assai ripida, trovansi 
sulla piazza Caroline, il teatro fabbricato del 1804 e ristaurato 
da pochi anni, e la casa dell’illustre generale de-la-Harpe 
già istitutore di Alessandro imperatore di tutte le Russie.
Sortendo dal sobborgo di Martheray si ha a destra il 
vasto edifizio chiamato la Maison Pénitentiaire del Can­
tone, costrutto son pochi anni sul tipo di quello di Fila­
delfia, a sinistra l’ Ospizio dei mentecatti fabbricato circa 
l’anno 1810.
Scendendo dal sobborgo di Martheray si arriva alla Ter­
rasse St-Pierre, ed anche su questa si ha una magnifica 
prospettiva delle Alpi, del Lemano, ec. Andando poi alla 
destra si arriva al sobborgo d’ Estra^, che mette alle belle 
ville di Villamont, de la Rosière, des Toises, de Mont- 
Repos, ec. Nella villa di Villamont è stato cretto un pic­
colo monumento alla memoria del celebre Haller.
Tutte queste ville gareggiano l’una sopra l’altra in bellezza. 
Ma parlando ora in particolare della villa Mont-Repos dirò 
che è incantevole, è magica, anzi, aggiugnerò, il non plus idtra 
delle delizie campestri. Tutto colà vi è adunato di quanto 
sa offerire l’ industria dell’ arte e della bella natura, nella si­
tuazione, nel clima, nei punti di vista, iiella prosperità de­
gli alberi d’ogni specie, ec. Una casa suntuosa, un parco 
aggiardinato vasto e magnifico, ricco di fiori, di erbe, di 
arbusti e di piante peregrine; un serraglio in isvariati scom­
partimenti con bestie di diverso genere, uccelli, gallinàcci, 
fontane, acquedotti e simili costituiscono 1’ applauditissimo 
Mont-Repos.
Uscii poi dal sobborgo de la Barre , e andai al nord 
della città entrando nel bosco de Sawabelin* il quale
è un vastissimo passeggio in cui si gira per mezzo di ben 
ordinati viali, che tratto tratto presentano delle graziose 
prospettive assai pittoresche e svariate ; esso è ricreato da 
una bella cascata d’acqua di un effetto assai piacevole. Que­
sta foresta era conosciuta anticamente sotto la denominazione 
di Sylva Seleni, perchè dedicata a Belili, una delle prin­
cipali deità degli antichi Galli. Qui li druidi, cioè i maghi 
e i sacerdoti di quell’ antico popolo celebravano i loro mi­
steri e il culto che rendeano al loro dio. Al presente in que­
sto bosco una volta ogn’ anno nel mese di luglio si aduna 
la gioventù losannese, celebrando una festa tutta militare, 
la quale vi attira grande affluenza di popolo.
Prendendo la sinistra arrivai al Signal, la cui situazione 
molto elevata ci presenta un quadro sorprendente ed unico. 
Sulla spianata del Signal si godono tutte quelle viste che 
si hanno in altre diverse situazioni della città e de’suoi din­
torni. Il Lemano si scopre in tutta la sua estensione circondato 
dalle Alpi vodesi, del Vailese e della Savoja, le quali ri­
flettono nel lago la loro tinta verdazzurra. A levante for­
mano un circuito tristo, melanconico, ma gigantesco, che va 
a terminare colle Alpi Friburghesi. All’occidente si veggono 
le erte cime aride, biancastre delle Alpi Savojarde ; più sotto 
le selve ed i pascoli verdeggianti, ed al basso i casolari ed 
i campi coltivati, e verso l’ estremità occidentale del lago 
1’ uniforme catena del Jara. Se poi lo sguardo si porta sulle 
rive vodesi, oh che sorprendente colpo d’occhio ! Golfi, pro­
montori , colline e le tanto decantate vigne de la Cute e 
de la Faux, che tutte si presentano come in un anfiteatro, 
sormontato dal Jara e dal Joratj ed infine si offre 1’ a- 
spetto della maggior parte del Cantone di Faud, ricco nelle 
sue praterie, ne’ suoi boschi, e nei suoi rustici villaggi sparsi 
sul basso del Jorat.
A breve distanza dal Signal meritano di essere vedute 
le ville de V Hermitage, du Petit Chateau e du Jardin, 
la quale ultima ha una favorevole esposizione, e bellissimi bo-
sclietti. Qui mi venne mostrata una' colonna scavata dalle 
ruine di Avenclies, che dicono facesse parte di un palazzo di 
Tito imperadore.
Ma io crederei d’allontqnarmi di troppo dal mio piano 
se tutte volessi descrivere le belle ville che coronano il sog­
giorno di Losannas accennerò soltanto le loro denomina­
zioni, onde ciascuno vegga qual delizioso paese sia mai il 
Cantone vodese.
La Solitude dove è eretto un istituto assai rinomato diretto 
dai signori Isler e Bruchj  Fantaisie —• Beausejour — 
Mon-Port — Georgette —• Fontley-Villa — Mont-Rìon — 
che fu proprietà del celebre medico Tissotj Jourdil — 
Beaureguard — Rosemont— Mont-Loisir— Denantou — 
Violet — Mon-Lot — La Chaumière — Contigny —• Le 
Champ-d’asile, ec.
Il commercio in Losanna poi è molto attivo, le botteghe 
de’ mercanti d’ ogni genere sono montate al pari di quelle 
delle primarie città di Francia e d’Italia. Al principio della 
ascesa du Chemin neuf havvi il ragguardevole Ba\ar Vau- 
dois sul cui ingresso leggesi : Exposition permanente et 
vente à p rix  f ix e  de toute espèce des produits de l'indu­
strie, des sciences et des arts.
Questo Ba%ar a due piani, in vago ordine disposto, 
sulla forma di quelli di Parigi e di Londra, contiene oggetti 
di ogni genere esposti alla comune vista, e indicati da un 
catalogo a stampa che ciascuno può avere, onde fare scelta 
di quanto può desiderare al prezzo indicato, non solo nel 
catalogo, ma su tutti i pezzi d’ oro, d’ argento, di bronzo, 
di pietre, di legno, di ferro, di carta, ec. In questo Bazàr 
le signore caritatevoli mandano a vendere diversi oggetti 
lavorati dalle loro mani, onde applicare il ricavo a qual­
che opera di beneficenza. Si tengono nel Baxar dei fogli 
periodici, gli indirizzi tutti, non esclusi quelli delle case di 
campagna d’affittarsi nei contorni di Losanna.
Il Calvario, situato sulla strada di Berna, è uno dei ci-
miteri disposti con molta eleganza, sembrando piuttosto un 
bel giardino di piante d’ogni genere, e di fiori di specie 
diversa, con molte lapidi e monumenti garantiti da ben la­
vorati cancelli. Un altro cimiterio fuori del sobborgo Mar- 
theray è denominato de Pierre cle-Plan molto vasto e cinto 
di muraglia, anch’esso pieno di pietre e monumenti fune- 
rarj; tra’ quali molti dedicati alla memoria di inglesi rag­
guardevoli ivi tumulati.
Dopo tutto quanto ho detto degli stabilimenti pubblici e 
privati di Losanna, non lascerò di ricordare l’ospedale eretto 
con sontuosa magnificenza del 1766; i gabinetti di lettura 
e le collezioni scientifiche, e fra queste quella del chiarissimo 
professore Chavannes che fu riunita al museo Cantonale ; 
l’altra del marchese de Langallerie dove trovansi adunati 
molti oggetti di storia naturale, ed una serie di medaglie 
antiche e moderne ; un medagliere, ed una raccolta erbaria 
presso il presidente Secrétanj ed il gabinetto de’ minerali 
e di altri oggetti di M. Lardy, direttore delle foreste Can­
tonali, geologo e mineralogista de’più insigni.
Sonovi poi in Losanna molte scientifiche ed utili so­
cietà. La société d’utilité -publique> d’industrie> bibliques, 
sono più d’una, la société pour l'avancement des scien­
ces naturellesj la société de la musique* oltre alcune al­
tre istituzioni di beneficenza in sussidio de’ poveri ed in 
soccorso degli infermi. E come Losanna non dovea salire 
a sì illustre rango da poter gareggiare in sì belle istituzioni 
colle più celebri capitali d’Europa? se ebbe il zurighese 
Corrado Gessner, il quale per ventitré anni fu professore 
di lingua greca in Losanna, ed in pari tempo insegnò quelle 
utili discipline che gli procurarono poi il titolo di Pliriio 
Germanico. Hotinan, famoso giureconsulto, ricoveratosi a 
Losanna per la strage di St-Barthélem ìvi insegnò il di­
ritto romano, essendosi per lui eretta tal cattedra : se l’ il­
lustre accademia losannese ebbe per professori il matema­
tico C r o u s a discepolo di Cartesio; Rachat isterico; e l’il­
lastre splendore dell’arte salutare Tissot, il quale visse se­
dici anni a Losannaj il celebre scultore ed incisore Pere - 
gaux, Laharpe, ec.
Il forestiere che vuol dimorare in Losanna, o per go­
dere della salubrità di quel clima, o dell’ amenità di quel 
delizioso soggiorno, .0 dei mezzi curativi della propria sa­
lute, trova delle case comode e ben ornate, onde prendere 
alloggio proporzionato alla propria condizione, .foss’ anco 
principesca e reale; tra queste si distinguono : lepetit-Cha- 
teaUj appena fuori di Losanna sulla via del Signal, nella 
più favorevole esposizione con una vista sorprendente. Più 
vicino ancora Le Pavillon, sulla via che mette in Fran­
cia e a Neuchâtel, anche questa nella più bella situazione. 
Mon-Lot sul passeggio di Montbenon con grazioso giardino, 
Mont-Allègre attiguo a Losanna^ Jolimont — Bèthusy — 
Chateau-cle-Vennes— Le-Faux-Blanc— Malley— Retiens- 
sur-Roche — Valency — Rose-Villa — Petit-Chateau, ec.
La strada da Losanna a Ouchy si fa comodamente in 
venti minuti discendendo, ed in trentacinque minuti ascen­
dendo. Essa comincia rapidamente a discendere presso la 
chiesa di St-Frant'oisj ma si è resa però assai comoda, spa­
ziosa, fiancheggiata da un marciapiede ombreggiato da al­
euti! alberi. Ouchy non è propriamente un paese, ma un 
porto con tutte le comodità possibili anche per dar allog­
gio a'forestieri. Il muro che si estende assai nel lago, rende
il detto porto sicuro in occasione di burrasche e venti: esso 
fu costrutto del iygS. La sua alta torre quadrata che si 
osserva anche da lontano, facea parte d’ un antico castello 
fabbricato al principio del XIII secolo dai vescovi di Lo­
sanna; questa torre per lo passato era denominata la Tour- 
de-Rà’aç.
La lingua che si parla generalmente nel Cantone di Vaud 
e particolarmente in Losanna e nelle altre città è la fran­
cese ; ma i paesani ed il basso popolo hauno un certo lin­
guaggio rozzo e quasi inintelligibile, derivando, come ere-
dono taluni, dal celtico, dal latino, dall’ italiano ed anche 
dal greco, chiamato in quei paesi, patois roman : M. de 
Walsh lo crede derivato dai Borgognoni, popoli della Gal­
lia Celtica. Eccone alcuni esempi che io ho potuto colà rac­
cogliere.
Principio di un canto de troubadour :
E n  abril quan vèi verdeyar 
L o s  pralz verlz, e’ls vergi er fiorir 
E  veis las aiguas esclarzir,
E  aug los auzels alegrar 
L ’ odor de l 'e r b a  floria 
E  M dous chan que l ’auzels cria 
M i  fan mon joy renovellar . . . .
Ecco un tratto curioso d’una famiglia caduta in povertà ; 
cavalo da un documento del XV secolo.
Messir Otlho de Granson deffendant, faisant le signe de la vraye 
sainte Croix, a dit et repondu par devant nous présens le dit mes- 
sire Girerà appellant, comme ensuyt: Je pretis Dieu, sainte Amie 
et Benoite lignié en tesmoin de la vérité, et dis que tu mens et as 
menty, ec.
Riferisco un brano di testamento di Giovanna di Savoja.
E n nom dou Pére, et dou Fils, et dou Saint Esperii, qui est 
una, individua Triniley. Amen. Nos Johanne de Savoye Dama De 
Ges por la Deu Grace, et sa mere gloriousa la Benoyte Virge Mar 
ì'ie . . . .  E t premeremant nos denons nostre arma, anima, au ve- 
ray Roye dou Ciel Tout Puissant notre veray  Creator Jhesu Christ, 
et a sa benoyte mere et a toute la court celestiaul. Item nos deli- 
sons notre sepultura au cimistére de VAbeye do Bon Mont-, en la 
Chapelle ou giest nostre cher Sires et Maris, Mous. Guilleaume de 
Jonvilla Sires de GeSj ec.
Nel seguito di questo testamento leggonsi i nomi di Ka- 
terinei, Madellena, madama sainte A nna, Margueritta„ 
Avventura, conviçjnàbla, cinquanta ec. . . . e tale si con­
servò il patois tra il volgo ; e come ne ho inteso anch’ io
stando sul battello a vapore. Lo conto dau Crai\u — El 
se leve matins el se leve et seti va — on pouro no vièn, 
quêtai bon violare. . .  alcune finali brau per bravo, clan 
per chiave, animati per animale, nau per nave, ec.
Non lascerò in fine di dire che nel Cantone Yodese, anzi 
nel distretto di Losanna si scava del carbone di terra, e 
non manca qualche vena di ferro nei gioghi circostanti, ,e 
massime sul Jura. La pietra dominante è la grés ^  pietra 
bigia, quasi simile alla pietra mollerà che trovasi in Lom­
bardia, ma tendente piuttosto al verdastro, la quale serve 
alla costruzione degli edificii, nonostante che sia alquanto 
friabile. '
Durante il mio soggiorno in Losanna mi determinai di 
andare a Friburgo onde vedere quel famoso ponte di re­
centissima costruzione, che forma le maraviglie di tutti gli 
ammiratori dell’industria umana ; ed assecondato anche in 
questa mia determinazione dalla gentilezza di chi mi fu 
tanto cortese di graziosa compagnia, intrapresi questa corsa, 
che non solo corrispose, ma superò la mia aspettazione.
CAPITOLO V I
D A  L O S A N N A  A  F R I B U R G O
Stimo opportuno di indicare qui tutti i paesi clic si pas­
sano da Losanna a Friburgo , ed il tempo che vi si im­
piega, riserbandomi di accennare subito di seguito i luoghi 
più interessanti e degni di storiche osservazioni.
Da Losanna a Friedhof . . .............................. O re — min. 1 0
  Croisette  ......................................... » — » 3o
  M o n l-P r tv e y re ....................................» 1 » 25
 C a rro u g e ..............................................» — » 4°
 -----  B resso n a y ..............................................» 1 » 25
 ilJou ìon ............................... , » — » 3o
  Pré-Briant.............................................. » — » i5
*  L u c e n s ...............................  » — » 45
 H ennies......................' ...........................» I » —
 Marnanei .   » — » 3o
 Trey-Dessoits.........................................» — » 3o
  Payerne ................................................... » — >1 45
 M o n la g n y .........................................  » — 31 45
 V E c h e l l e .................................. . » — » 3o
 G r n lle i ................................................... » — « 45,
 B e lja u x ...................................................» — » 3o
 C ivisier................................................... « — » 2 0
  F r ib o u r g .........................................   » — » 45
Ore 12  min. —
Passati i primi accennati paesi, non aventi cosa alcuna 
di interessante, giunsi a Moudon> dagli Alemanni chia­
mato Milden,  1' antico Minnodununi de’ Romani, città 
piccola posta sul pendìo d’una stretta collina, ma molto 
elevata fra due torrenti, la Broye e la Merino. Di tutte 
le sue antichità non si vede che una vecchia torre qua-
drata, rinchiusa entro quattro muraglie clic faceano parte 
del vecchio castello. La parrocchiale è di bella forma, e 
credesi opera dei conti di Savoja, appartenente al XIV se­
colo, autorizzandoci a crederlo gli stemmi gentilizj di quella 
casa, che si veggono nella vòlta di detta chiesa, ricca di 
belle pitture. In questa città, che sino dai tempi dei Duchi 
di Savoja era assai ragguardevole, si trovano molte antica­
glie, le quali attestano il culto idolatro quivi professato; a 
Berna furono trasportati, un Ercole di bronzo, un Mercurio 
e un Apis sotto la figura di un bue, i quali conservansi in 
quella biblioteca. Ma nel 1732 scavando le fondamenta di 
una casa, si scoprì un'ara colla seguente epigrafe:
PRO SALVTE DOMVS DIVIN
I • O ■ M • IVNON • REGIN 
ARAM ■ Q • AELIVS AVieNVS limi • V • AVG 
DE • SVO • ITEM DONAVIT • VICAN 
MINNOD VNENS • X • DCCL • EX 
QVORVM VSSVR GYMNA 
SIVM • INDERCI • TEMPOR 
' PER TRIDVM EISDEM 
VICANIS • DEDIT • IN • AEVM 
QVOD • SI • IN • ALIOS • VSSVS 
TRANSFERRE • VOLVERINT 
HANG ■ PECVN • INCOL • COL • AVEN 
TICENSIVM DARI VOLO 
L • D • D • V • M •
significando, che Quinto Elio sacerdote d’Augusto, ha eretto 
a sue spese quest’ ara in onore di Giove Ottimo Massimo 
e di Giunone Regina, e ch’egli fa dono agli abitatori di 
Moudon di y5o danari, pari a 3oo sesterzj, dei quali l’annuo 
frutto vuole si debba dare in premio ai vincitori nei ludi ginna­
stici da tenersi in tre giorni nel borgo di Moudon, a condizione 
che se i j 5o danari donati servissero ad altro uso si doves­
sero dare agli abitatori di Avenche, Aventicum, L. D. D. V. M. 
cioè, Locus Datas Decreto Ficanoru.ni Minnodunensium.
L’epigrafe riferita dal Muratori (i), dall’Haller (2) e dal 
Levade (3) è ricca di spropositi e di errori ortografie^ però 
non rari ne’ monumenti de’municipj e delle colonnie oltra­
montane ussuris per usuris^ indercisis per intercisisi aeitm 
per aevuni, triduni per triduum ussus per usùs, dove 
ora abbondano, ora mancano lettere richieste dalla buona 
ortografia.
Del 1763 si trovarono pure molte medaglie romane assai 
ben conservate e rare.
Si crede che Conrado duca dì Zaermgen abbia fabbricato 
circa l’anno 1 i5o il castello di Moudonj ma alcuni pre­
tendono che esistesse già da qualche secolo addietro, e che 
Conrado non 1’ abbia che . restaurato. Bertoldo V di Zae- 
ringen riparò tutta la città del 1190.
Moudon è all’ imboccatura d’ una lunga e stretta valle 
intersecata dalla Broye> che scórre vicino a molti paesi, il 
primo de’ quali e LucenSj borgo non grosso ma piuttosto 
ben fabbricato ai piedi di una verde collina, avente anche 
esso un forte castello situato su di un’ alta rocca, il quale 
si vuole costrutto da Landrich, vescovo di Losanna. La 
chiesa parrocchiale è antichissima : di fronte, ma dall’altra 
parte della Broye si vede Courtilles, villaggio di qualche 
riguardo che forma parte della parrocchia di Lucens, messo 
in comunicazione per mezzo di un ponte di'pietra.
~ Non molto lungi dalla via che abbiamo percorso trovansi 
le grandi foreste del Jora t, entro le quali vi sono molti 
villaggi.
Oltrepassati i paeselli intermedi), i quali poco 0 nulla mi 
offrirono dinteressante, giunsi a Pay er ne, che gli Alemanni 
chiamano Péterlinjen * piccola ma bella città situata sul 
margine della Broye, la quale scorre precisamente avanti 
una delle due porte, passandola sopra un solidissimo ponte
(1) Pag. 1102. 5 . '
( 2 )  T .  I I .  P a g ,  23g .
(3) Pag. 209.
di pietra, in un di cui angolo vi era, poco tempo fa, 
incastrato un antico marmo colla seguente epigrafe :
I O V I  O • M  
G E N IO  LO CI 
F O R T V N A E  
R E D V C I • D • AP 
P IV S  A V G V S 
T V S  D ED IC A  ......
Questa iscrizione è riferita dal Grutero (i) nonché dallo 
Sclioephlin, che dice di averla veduta. E curioso il cognome 
di Decimo Appio, che appellasi A ugusto, cioè venerabile, 
e che era quasi proprio degli imperatori Romani che se lo 
appropriavano dopo che fu dato per la prima volta al for­
tunato Cesare Ottaviano. Benché raro in persone private, 
avvene però qualche esempio nel Grutero (a), nel Gori (3).
Le storie patrie dicono che M a r iu s Ma m , vescovo di 
Losanna, fabbricasse Payerne verso la fine del VI secolo, e 
vi erigesse una chiesa. M a nell’ anno g6o l’ottima Berta, re­
gina di Borgogna, il di cui nome risuona sempre caro nell’ 
Elvezia, vi fondò un’ abbazia che donò ai Benedettini con 
•vistose rendite e colla signoria della città, esentandoli da 
ogni giurisdizione laica o ecclesiastica che fosse ; diritti che 
si perdettero coll’ espulsione dei monaci all’ epoca funesta 
della Riforma nell’ anno i536, in cui i Bernesi impadro­
nitisi di quello stato, di sovrano diritto della Savoja, vi sta­
bilirono in allora un governatore per ricevere ed ammini­
strare le rendite a conto del loro governo.
L’antica chiesa parrocchiale sussiste tuttora, ma quella 
dell’ abbadia fu convertita ad altr’uso. In questo tempio si 
vuole che fosse seppellito Rodolfo II re di Borgogna uni­
tamente a Berta sua sposa, ma nessun monumento istorico
(1) Pag. 8. l\, e più esattamente a p. ;8 .  5 .
(2 ) Pag. 980, 3 .
( 3) T .  1. p. 3 2 7 .
ritrovasi che ci possa assicurare. L’unico oggetto conservato 
e che quei di Parerne per municipale tradizione attribui­
scono alla detta regina, e una sella che ci venne mostrata, 
c che palesa a dir vero una grande antichità, la quale ser­
viva alla stessa per cavalcare, quando rumore di guerra,
o scorreria di barbari in quel suo regno la facea andare alla 
testa de’suoi armati onde far fronte agli usurpatori; e sicco­
me essa era la donna forte, descritta nel capo XXXI dei 
Proverbi! di Salomone, allora cincjea di fa r te la  i suoi 
fianchi e rendea robusto il suo braccio, ed-à forti cose 
stendea la manoj ma non la lasciava però abbandonata al 
riposo, poiché anche nei momenti di tregua le site dita ma­
neggiavano il fusol e colla lana e col lino che seco si por­
tava, lo mettea in lavoro colla perìzia delle sue mani. Nò 
in quelle pericolose spedizioni deponea gli stromenti indi- 
visibili dei suoi femminili lavori, la conocchia e il fuso, 
e ne fa testimonianza il foro che si trova sul davanti della 
detta sua sella ove tenea infissi gli stessi stromenti; ed è 
fama tra i Francesi e gli Italiani, ma particolarmente tra i 
Savoiardi, che da ciò avesse origine il comune proverbio : 
non è più il buon tempo che Berta filavaj sebbene Berta 
non vivesse in buon tempo, mentre nòn la Svizzera sola, 
non l’ Italia, ma l’Europa tutta nel X secolo era crudel­
mente devastata dai barbari, dal feudalismo e da ogni pre­
potenza politica e superstiziosa. Ma l’antica regina di Bor­
gogna colle tante sue virtù seppe farsi rispettare anche dai 
suoi nemici, mentre nòn vivea a se, ma all’ amore, al bene 
de’ suoi popoli ed allo splendore del suo piccolo regno ; e 
se nel corso di otto secoli si volesse cercare tra le donne 
che portarono lo scettro una sovrana da sostenere confronto, 
non la troverei che nell’augusta Maria Teresa, alla quale 
per tante sue belle doti e magnanime virtù, Milano in par­
ticolare va ancora debitore di un monumento di riconoscenza.
I  campi che circondano Payerne sono di una fertilità 
inestimabile, ed oltre ogni abbondante prodotto di cereali,
si raccoglie in grande quantità la foglia del tabacco. A breve 
distanza da Parerne vi è il piccolo villaggio di Praberg, 
dove trovasi una sorgente d’ acqua ferruginosa.
Ripresa la via passai per Montagny o Montenack, pic­
colo borgo con castello forte; VEchelle, Grollei, Helfaux e 
Civisier, sono tutti villaggi ,che non possono interessare che 
per la loro amena situazione e per la fertilità del terreno. 
Arriyai a Friburgo, e colla compagnia presi alloggio nell’ 
albergo Zaeringen, il cui aspetto è quello di un edilizio 
di moderna architettura applicato all’antico palazzo dei du­
chi di Zaeringen, situato in prossimità del gran ponte, del 
quale parlerò in appresso, non senza meraviglia; ed avendo 
avuto la favorevole sorte di far conoscenza con un gentilis­
simo signore, M. Remy, contrôleur des Postes a Fribourg, 
venni coi compagni di viaggio condotto dallo stesso a visi­
tare la città in tutto quanto vi ha degno di osservazione.
Fecemi pertanto salire a quella parte della città, che quei 
di Friburgo chiamano la Planche sopra la quale si elevano 
le muraglie delle roccie che la circondano, dove è praticata 
la porta detta de Bourguillon, Bürgenthor e l’interessante 
Cappella di Loreto, le quali, osservate in una certa posi­
zione della Planche , mi sembravano sospese per l’aria, 
presentando un colpo d’occhio non già sorprendente, ma 
bizzarro e magico. Salito poi alla Chapelle de Lorete, il 
complesso della città e dei monti circostanti mi attraevano
lo sguardo con una prospettiva la più imponente ed estesa 
sino al Jura, non essendo possibile di descrivere i diversi 
accidenti prodotti dai raggi solari sul più bel panorama 
formato dalla natura. Di là il gran ponte a filo di fer­
ro, oltre di essere in una posizione pittoresca, mi riempiva 
di sorpresa come potesse reggere in quella dritta linea 
che mi presentava, senza essere sostenuto da alcuna forza, 
sembrando un ornamento al tavolato le corde di ferro che
lo portano. La chiesa dedicata alla Vergine Maria è fab­
bricata sul modello di quella detta la Santa Casa eli Lo-
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mo delle rupi, rese ancora più addensate, perchè depresse 
dai raggi solari nella valle, m’ispiravano invece un certo qual 
ardire, che solo nel cimento riesce felice! Fui al piano, e 
levando lo stordito sguardo a quell’ alta vetta, chiedeva a 
me stesso se di là fossi disceso?
Passai tosto a vedere il gran ponte che forma le meraviglie 
di chiunque va a visitarlo e si ritrova ben compensato 
anche di lungo e alpino viaggio.
Erano già molti anni clic i Friburglicsi sentivano l’ im­
portanza di trovar il modo di facilitare il passaggio della 
valle e della Scrina per rimettersi sulla via bernese; ma in­
sormontabili difficoltà presentavansi per parte dell’arte c del 
dispendio. Finalmente nel mese di febbraio i 85o M. Clialey, 
ingegnere francese, presentò un progetto di un ponte che 
si stendesse dall’una all’ altra sponda della valle presa dal 
piano della città, colle condizioni che furono accettate, e 
mediante le quali si diede esecuzione all’ opera.
11 ponte adunque si stabilì dove la gola della valle è più 
stretta cominciando dall’ albergo Zaeringen alla montagna 
che sta di frónte. Tutto il sistema è appoggiato su quattro ro­
bustissimi pilastroni costrutti con pietre di Neuchâtel, di 
Neuveville e di quelle Gres, tolte dalle cave friburghesi. Tali 
pilastroni sono alti 65 piedi bernesi sopra 14 di larghezza, 
i quali fiancheggiano i due archi o portici d’ingresso d’or­
dine dorico, situati alle due estremità del ponte, alti 45 p. 
larghi 20. Ognuno dei succitati pilastroni sostiene due gros­
sissime corde composte di io56 fili di ferro, ciascheduna del 
peso complessivo di j 5o quintali; ogni lino dei quali fili di 
ferro potrebbe sostenere senza rompersi il peso di 6 io ki­
logramme Queste robuste corde sono assicurate dall’una e 
dall’ altra parte con grossi macigni internati in pozzi di 
piedi 58 di profondità, e 5a di bocca, entro i quali sonovi
i2 cilindri di metallo, assicurati da iaS chiavi del peso di 
1024 libbre, i quali secondano meravigliosamente ogni pres­
sione 0 movimento delle grosse corde, e conseguentemente
dell’ appeso ponte. Da questi quattro ferrei cordoni pen­
dono altre cordicelle costrutte egualmente con fili di ferro, 
le quali sostengono ambedue i fianchi del ponte, portato 
da 166 grossissime travi, che sorreggono il tavolato mediante 
3a8 staffe di ferro battuto ed assai grosso. Quattro file di 
travi attraversano tutto il lungo del ponte, portando in 
maggiore altezza li marciapiedi.
Tutto questo tavolato e tutto il sistema sospensorio è del 
peso di 5oo,ooo kilogrammi, ed il maggiore sopraccarico 
che potrebbe portare senza il menomo pericolo, sarebbe di
160,000 kilogrammi, cioè 100 kilogrammi per ogni metro 
quadrato del tavolato; come sarebbero per esempio due file 
continuate dall’una all’altra estremità del ponte di carriaggi
0 bare le più pesanti con buon numero d’ uomini i quali 
passassero senza interruzione sui due marciapiedi, ciò che 
darebbe il complessivo peso di 460,000 kilogrammi ; e le 
quattro corde essendo composte di 2,400 fili di ferro, n.° 18, 
ciascuno de’ quali potrebbe sostenere 610 kilogrammi pri­
ma di spezzarsi, così ogni corda porterebbe un peso tre 
volte di più di quello che vi si potrebbe possibilmente so­
praccaricare.
Le piccole corde pendenti, innestate nei grossi cordoni, 
le quali portano le preaccennate travi, sono formate da 3o 
fili di ferro n.° 17, e sono in numero di i63 per ogni lato ; 
essendo la più lunga piedi 60 circa, discendendo le altre 
gradatamente a mezzo piede sino alla metà del ponte, tanto 
dall’una che dall’altra testa del ponte stesso.
La lunghezza totale del ponte propriamente detto è di 
g4i piedi, la larghezza dello spazio su cui passano i car­
riaggi piedi 16, e quella di ciascun marciapiede piedi 3.
I  due fianchi del ponte sono muniti da una cancellata 
di legno di quercia, alta piedi 4> la quale accresce venu­
stà alla magnifica opera. Passato ciascun portico prima 
di mettere piede sul tavolato, vi è stabilita una terrazza 
a foggia di mezza luna, dalla quale si guarda sino al
più basso fondo della1 vallea che è di i y5 piedi ; ed a poca di­
stanza sonovi i casini che servono dall’ una e dall’ altra te­
sta del ponte ad uso del corpo di guardia e dell’ officio 
di pedaggio.
La quantità del ferro impiegato per questa veramente sor­
prendente impresa è di 1,700 quintali, ed il legno messo in 
costruzione è stato giudicato a,3oo quintali.
Il prezzo dell’opera stipulato nel giorno 10 febbrajo i 83o 
dal Governo Friburglicse coll’ ingegnere Chaley ascendeva a 
franchi svizzeri 200,000, ossieno 5oo,ooo franchi comuni, da 
pagarsi all’intraprenditore in diversi tempi per le spese pro­
priamente necessarie alla sola costruzione del ponte, e colla 
cessione fatta dal Governo all’ intraprenditore per l’opera 
ed ogni altra sua risponsabilità, del prodotto della tariffa 
di pedaggio, che si sarebbe ordinato, per il corso di anni 80, 
ridotto poi con reciproco accordo a soli anni 40.
l'Friburglicsi in questa occasione diedero prove di quella 
liberalitade che distingue in singolari modi le più grandi 
capitali d’ Europa. Dopo avere procurati tanti vantaggi ali’ 
umanità, s’estese anche al comodo pubblico ; e sebbene po­
polazione assai limitata, aprì coraggiosa una soscrizione per 
l’ ardita impresa, e ben presto fruttò l’ ingente somma di
3oo,ooo franchi, coi quali si pagarono i 5oo,ooo kilogr. 
di ferro consunti in tutta la costruzione, non clic tutte le 
altre spese le quali erano a carico dell’ acclamato ingegnere.
Nel sabato i 3 agosto i 85s si aprì il passaggio dei pe­
doni, e nel mercoledì 8 ottobre anno stesso si fecero pas­
sare in tutta la linea del ponte le vetture ed i carri i più pe­
santi. Nel mercoledì i5 stesso mese si tentò la prova più 
decisiva, facendovi passare contemporaneamente su tutta 
l’ estensione del ponte i 5 grossi pezzi d’ artiglieria tirati da 
5a cavalli con un seguito di circa 3oo persone, le quali 
poi si strinsero per quanto fu possibile in un sol punto, 
andando e ritornando per più d’ un’ora, sempre con osser­
vato silenzio, nè alcuno stridìo s’intese, riè proyossi oscilla­
zione di sorta che avvertisse gli attenti osservatori. E seb­
bene nel punto ove si era radunato tutto il sopraccarico 
siasi ivi abbassato il sistema di un metro, non però nè in 
quell’ istante, nè dopo iscoprissi traccia alcuna di altera­
zione nelle corde di ferro, nel legno e nel tutto insieme 
del meccanismo.
Nello stesso mese di ottobre, il vescovo di Losanna e 
Ginevra, residente in Friburgo fece con treno pontifi­
cale la solenne benedizione ed inaugurazione del ponte, 
percorrendolo più volte processionalmente, coll’ accompa- 
menlo di tutto il clero secolare e regolare, e con tale af­
fluenza di popolo, che non meno di duemila persone vi 
saranno state sullo stesso ponte, non essendosi allora esperi-
mentata che una leggerissima oscillazione orizzontale, la
quale essa pure non portò la più pidcola alterazione.
Per garantire dalla rubigine il ferro è stato tutto co­
perto di vernice replicatamente applicata, la quale pari­
mente sarà reiterata dopo un lasso di tempo; e perchè non 
possa viemmaggiormente soffrire il ferro delle grosse corde, 
che è internato nei pozzi, si è fatto penetrare d'intorno allo 
stesso una pasta liquida di calce bitumata, la quale avendo 
inviluppato tutto il ferro, fa sì, che non potrà già mai di­
ventare rugginoso.
Questo è il ponte di maggiore estensione che siasi co­
strutto fino al presente nel modo sopra indicato e di una 
sola tratta. Il ponte sospeso di Menai che unisce l’ isola 
d'Anglesea all’Inghilterra è lungo 55o piedi soltanto, cioè 
c poco più della sola metà di quello di Friburgo.
Molti altri ponti costrutti a catene o a corde di filo di
ferro come questo di Friburgo ne vidi in Francia, in In­
ghilterra, a Ginevra, ec., ma, o sono interrotti da pilastri e 
simili, o sono di piccola dimensione; questo di Friburgo 
finora tiene il primato, e riscuote le meraviglie di chiun­
que lo va a visitare.
Di là passammo^ alla Chiesa Collegiale dedicata a S. Nicola,
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divenuta cattedrale dopo la Riforma di Losanna. Questo tempio 
venne eretto del 1283 con architettura gotica, la cui fronte, 
ma particolarmente ciò che orna la porta maggiore è una 
decorazione assai, curiosa, a motivo delle sculture a basso 
ed alto rilievo d’un genere veramente bizzarro ma rozzo. 
Diverse interpretazioni si attribuirono ad una parte delle 
cose rappresentate da quelle figure, ma pare a non dubi­
tarne che l’autore abbia voluto indicare l’Universale Giu­
dizio. Si osservi la qui unita tavola. Nella lunetta superiore 
viene rappresentato il Salvatore seduto sopra un'iride, appog­
giando i piedi su di uno sgabello, avendo ai lati due ado­
ratori; e saranno forse in essi figurati due principi regnanti 
in quei bassi tempi, ciò che viene indicato e dal manto che 
indossano, e dalla corona di quello alla destra del Salva­
tore. Un angiolo al lato destro tiene nella sua sinistra mano 
la lancia, e l’altra non alata figura ha nella destra la croce. 
Quattro angioli collocati come nelle quattro parti dello spa­
zio di questa semi-sferica lunetta, figurano i quattro angioli 
che chiameranno tutte le generazioni al giudizio di cui parla 
l’ evangelista S. Matteo (1) : manderà il Signore allora i suoi 
angioli, i quali con sonora voce raduneranno i suoi eletti 
dai quattro venti, da un’ estremità all’ altra de’ cieli, onde 
dai quattro venti come vaticinò Ezechiele (2) lo spirito sof­
fiando sopra i morti risuscitino. Un architrave sostenuto da 
modiglioni divide la lunetta suddetta dal più basso scompar­
timento, sul cui fregio si legge in grandi caratteri :
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iscrizione tratta dal IV libro dei Re, (3) avendo sostituito 
il nome di Nicolao a quello di Davide, il quale santo ve­
scovo , protettore della città occupa il mezzo di questo
(1) Cap. X X V .  3 l .
(2) Ezecb. X X X V I I .  9. Hœc dicit Dominus Deus ; A  quatuor çentis treni 
Spiritusj et insufia super interfectos iStosì et rcwiscant.
(3)  I V .  Rcg. V i l i .  Y. 19. .
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spazio, stando in piedi sul capitello di una colonna che se­
para le due porte dell’ ingresso principale. Alla destra del 
santo vescovo liavvi un angelo che bilancia le anime, il vi­
zio e la virtù, dove un diavoletto sforzasi di far pendere
il peso dalla parte del male, e più vicino a questo un an­
gelo che sostiene un’ anima salvata dagli sforzi nemici a mo­
tivo di buone opere praticate ; a destra dell’ angelo della 
giustizia vedesi un santo con un pallio che regge alcune 
anime riscattate, figurate in alcune teste umane che appena 
si possono scorgere. Più sotto di queste figure S. Pietro con 
una chiave nella destra in atto d’aprire una porta, e colla 
sinistra conduce un eletto, al quale tengono dietro altri molti 
destinati al regno de’cieli. Dall’altra parte, cioè a sinistra 
di S. Nicolao, vedesi un’arca liscia sostenuta da due men­
sole nell’alto della parete, dove due figure uscite per metà, 
1’ una che stende supplichevole le mani in atto di pregare 
e, tentare di lanciarsi verso il cielo, l’altra che attristata 
piange, sembrano destinate dall’ autore a presentare 1’ al­
legoria del purgatorio, massime che si osserva in capo 
alla detta arca una figura, che sarà probabilmente il çu- 
stode di quel carcere; il resto di questa parte rappresenta 
l’ inferno. Satano coronato sta seduto su di un trono guar­
dando con faccia orrenda i demoni tormentatori delle anime 
destinate al suo tenebroso regno, in atto di farle tutte pre­
cipitare nel suo baratro infernale, la cui orrenda bocca fi­
gurata in quella di un mostro sta per chiudersi e tutte in­
ghiottirle! bizzarra è la figura, pari alle egizie, che porta 
in gerla sul dorso anime reprobe, altre seco traendone in­
catenate, una delle quali coronata al par di Pluto. Ornano 
poi il contorno semi-circolare delle grandiose porte e della 
suddetta lanetta, le statue degli Apostoli, della Vergine sa­
lutata dall’angelo, e sopra ciascuna vi è indicato lo scul­
tore, il nome e gli stemmi delle famiglie che le fecero ese­
guire, colla data dell’ anno. Le nicchie sono scompartite in 
tre giri, contenendo trentasei busti di santi, lavorati da di­
versi scultori, di modo che tra loro non possono reggere ad 
un confronto.
Il tempio nel suo interno presentasi maestoso con archi­
tettura gotica tedesca a tre grandio.se navate, con presbiterio 
e coro proporzionato alle ufficiature di una cattedrale. Bello 
è il pulpito di marmo di un lavoro assai finito, con molte 
sculture ricche, variate e molto delicate; e mi parve di un 
egual merito il fonte battesimale, la cui inferiore parte è 
di stile gotico, e vi sono scolpite su ciascuna fronte dell' 
ottagono le figure di S. Giovanni che battezza Gesù Cristo, 
di un angelo che presenta le vestimenta a Gesù, degli 
Evangelisti e di S. Nicola. Bella è la cappella del Santo 
Sepolcro, e degne d'osservazione sono le due tavole di­
pinte dal Suter, rappresentanti, l’una la cena, l’altra l’ado­
razione de’Magi.
Anche l’epitafio che ricorda la memoria di Giacomo Fe- 
gelli merita di essere qui riferito, non meno per le virtù 
che lo adornavano, come per le cariche civili e militari che 
sostenne. Di schiatta nobile, cavaliere del real Ordine di 
S. Michele : senatore della repubblica Friburgense : consul- 
tatisssimo e forte nella pace e nella guerra, condottiere di 
armate e delle legioni elvetiche sotto i re cristianissimi En- 
.  rico il Grande e Lodovico XIII, del quale sostenne anche 
le veci di prefetto, morto nel io gennaio 1624, d’anni 68.
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Essendo festivo quel giorno in cui mi trovai a Friburgo, 
assistetti alla messa parrocchiale in canto. La chiesa era 
piena di popolo, e lo confesso, che il raccoglimento cri­
stiano ispirava divozione. Il canto dei sacerdoti non potea 
essere più sensibile e degno della maestà di Dio. Il coro 
musicale accompagnato dall’ organo, del quale parlerò in 
appresso, trasportava i sensi al cielo ! ed angeli che loda­
vano Iddio sembravano le voci degli innocenti fanciulli che 
modulavano armonici concenti. Nessuno strepito, nessun fra­
stuono, tutto maestà, e tutto proprio della casa di orazione! 
Oh quanto si abbreviò a me il tempo di due ore in assi­
stenza al sacrosanto mistero, e quanto invidiava la sacra 
adunanza, che prostrata sempre, adorava senza dissipazione il
Dio delle consolazioni e della verità ! Ecco, dicea tra me, 
dov’ è Iddio adorato? in mezzo a questi alti gioglii; ecco 
dove riceve l’omaggio del cuore, il culto vero della fede? 
da un popolo che disprezzo l’eresia, e costante si mantenne 
alla religione de’suoi padri!
Mezz’ora dopo ultimate tutte le parrocchiali funzioni me­
ridiane, giusta l’avviso di cui ci fu cortese M. Remy , tor­
nammo alla chiesa per sentire il grandioso organo apposi­
tamente suonato dal celebre maestro M. Fogt. Dapprinci­
pio tasteggiò l’istrumento in tutte quelle parli che grave e 
profondo lo dimostravano, ma poi maneggiò lo stesso con isva- 
riate istrumentazioni ora sole', ora concertate, ora a piene 
voci ed ora con eco di lontana ripetizione, e già ne fa­
cevano tutti gli astanti le più alte meraviglie. L’ armonia,
i concerti, le voci, gli istrumenti di diverso genere, la pe­
rizia del professore nel maneggio delle tastiere ci presenta­
vano un’ orchestra la più compita, dando la macchina pneu­
matica voce ai flauti, ai clarinetti, agli oboe, ai pifferi alle 
cornamuse, alle trombe, alle cennamelle, mentre la mano 
dell’esperto suonatore cavava, come dalle corde, le belle me­
lodiose voci dei violini, delle viole, dei violoncelli, delle 
lire, delle arpe, dei contrabassi e di tutti quei tanti istro- 
menti, che regolali dal tempo e dall’arte commovonò i cuori, 
rallegrano lo spirito, ristorano le forze. Ma quella voce umana, 
oh dio ! dopo tanta armonia, venne direi quasi a rapirmi ! e il 
mio spirito sentiva già tutta la forza della sua umiliazione 
avanti al Dio della maestà; e già mi prostrava all’ altare 
del sacrifizio ad adorare il Dio dell’Eucaristia ne’ suoi grandi 
misteri della Redenzione! Ma mentre assorto io era nelle 
dolcezze del Signore, che il musicale concento mi fa sentire 
un’ istraordinario rumore, che dall’alto sembrava partire, 
trasportandomi in un subito a riconoscere l’immenso potere 
del Dio del cielo e della terra, e i fulmini che lancia la 
destra sua contro lo sprezzatore di sua divinità, che l’ab­
batte orgoglioso j l’umilia, l’annienta, se il vuole, in un
istante ! Il tuono ascolto ehe romorreggia; rimbomba, la fol­
gore che guizza e scoppia; la tempesta che scroscia, strepe spa­
venta: quello diminuisce,, sJ accresce, s’appressa, s’allontana, 
queste rischiarano, oscurano, cessano e ripigliano con ira- 
peto maggiore, e con incessante desolazione, il dì dell'uni­
versal sconvolgimento alle menti richiamano ! Ma la voce 
di dolcezza di mezzo al flagello si fa sentire, l’invocata mi­
sericordia accorre a recar conforto, e l’iride benefica ap­
pare sotto le volte celesti, e la creatura benedice al crea­
tore e 1’ inno iutuona di lode e di ringraziamento al Dio 
della maestà e della gloria.
Tali furono i sentimenti che si destarono nella casa del 
Signore all’ udire quella grandiosa macchina pneumatica di 
veramente nuova invenzione.
Quest’ organo è di piedi 32, ha 64 registri, ed è compo­
sto di circa 8,ooo canne , oltre il meccanismo lodevole in 
Ogni sua parte, e che rende perfettissima una sì grandiosa 
e straordinaria opera.
Siamo saliti in seguito sulla torre della stessa cattedrale 
alta 25o piedi, facendo 366 gradini per arrivare alla così 
detta piatta-forma. La campana maggiore è del peso di 19,920 
piccole libbre, essendovi stato impiegato per la di lei fusio­
ne i 5o quintali di rame puro, e 48 quintali di stagno inglese 
in verga, e 5o grosse monete d’argento gettate entro nell’ 
atto della fusione da alcuni signori fribuighesi. Sulla detta 
piatta-forma si ebbe un colpo d’occhio veramente pittoresco 
della città, dei suoi dintorni e delle verdi colline, le quali 
vanno a terminare al nord ai piedi della lunga catena del 
Jura che si confonde colle aride montagne della Savoja, 
le di cui bianche cime colle loro ghiacciaje eterne, chiudono 
l’orizzonte e vanno a perdersi nelle nubi.
Subito dopo pranzo andammo colla comitiva a visitare la 
bella chiesa Notre-Dame, eseguita con architettura che tende 
al greco ed al romano, e quella pure dei Francescani che 
l’avvicina, il cui convento fu fondato nell’anno 1237 dal
conte di Kibourg e dalla sua sorella la contessa Elisabetta 
che fu nipote di Bertoldo IV, duca di Zacringen, che per 
le tante sue virtù morì in odore di santità. Nella chiesa sud­
detta ove fu tumulata d’intorno alla velata effigie leggesi 
questa epigrafe.
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Una deposizione della Croce alta i 5 piedi e larga g, si trova 
alla sinistra appena entrati in chiesa, che è veramente un 
capo lavoro di Annibaie Car acci.
L’Ho tei de Ville è un edificio ricostrutto sull’antico ca­
stello dei duchi di Zaeringen ; avanti questo palazzo si vede 
il famoso tiglio, tilleul, piantato come si crede del 1476 in 
memoria della famosa battaglia di Morata ammirandosi que­
st’albero dai Friburghesi con una specie di venerazione, 
qual testimonio dei loro fasti militari, di modo che, come 
ci riferisce una cronaca di Friburgo del secolo X VI, la­
sciarono i friburghesi bruciare le loro case, piuttòsto che 
perdere nel tiglio un monumento delle gloriose vittorie dei 
loro maggiori. Il tiglio di Friburgo ha bisogno di un can­
tore che lo celebri a paro delia Secchia Rapita.
La detta cronaca ci riferisce egualmente su questo rap­
pòrto, che un giovane milite friburghese ardendo di brama 
d’annunciare pel primo la vittoria di Morat a’ suoi concit­
tadini, giunse sì presto in patria, come se Dedalo l'avesse por­
tato colle sue ali ; e perchè coperto di ferite e spossato di forze, 
non potea altro gridare che Victoire ! Victoire! andava agi­
tando colla mano un ramo staccalo a Morata da quel tiglio co­
lossale che passa tra le meraviglie elvetiche, del quale terrò in 
appresso discorso. Questo ramo fu come cosa sacra consegnalo 
dal popolo all’incremento della terra, che col suo naturale 
alimento lo giganteggiò e lo conservò sino a noi in istato 
di prosperità. Misurai il suo diametro e lo trovai oncie 3o, 
misura nostra. A poca distanza dell’albero vi sono collocati
dei sedili, ove si radunano i friburghesi a godere l’ombra 
che spandono gli estesi suoi rami, sostenuti al basso da co­
lonnette che ne formano un pergolato, ed a passare a sollaz­
zevole conversazione le ore in cui o vibrano cocenti i raggi 
solari, o respirano aure gentili sul far della notte, o ben 
anche a trattare affari importanti che richieggono il pub­
blico voto. Il celebre De-Canclolle cita nelle sue opere il 
gran tiglio di Friburgo, e lo rappresenta come un raro mo­
numento d'antichità nella famiglia degli alberi di tale spe­
cie; sebbene non abbia avvertito che quello di Morata che 
sarebbe il padre del friburghese e per età e per grossezza, 
invece di essere 3o oncie di diametro, conterebbe 36 pie­
di, e go di altezza. Tommaso Brown fa menzione di un al­
bero di tiglio che vedeasi a Norfolk, che avea 48 piedi di 
circonferenza e 90 di altezza.
La chiesa della Visitazione eretta del i 635 da undici re­
ligiose che abbandonarono Besanzone, allorché infieriva la 
guerra, è anch’ essa fabbricata con grazioso disegno.
Salii poi a vedere la chiesa dei Gesuiti, fabbricata con 
moderno stile; è grande e molto illuminata, che direi an­
che di troppo. L’affresco che vedesi sullo sfondo, Lacunariuni, 
della chiesa, rappresenta il Giudizio Universale, dipinto non 
senza merito d’arte, e massime di colorito. Di buono stile ar­
chitettonico è pure l’altare maggiore fatto lavorare a spese di. 
Enrico IV di Francia. Il collegio poi dei Gesuiti situato nella 
parte più elevata della città è assai vasto; la sua fondazione si 
riferisce al i 584, ed al gesuita P. Canisio, il quale nell’ an­
no i5g6 vi stabilì colle prescritte regolarità la illustre cor­
porazione della Società di G e sù e ne fu il primo superiore, 
il quale cessò di vivere pieno di meriti e di virtù nel 21 dicem­
bre iSgj, d’anni 77, il di cui corpo, prima tumulato nella 
chiesa primaziale di S. Nicola, venne trasferito nel giorno 3i 
marzo 1625 alla suddetta chiesa de’ Gesuiti e deposto sotto 
il coro. Questo benemerito fondatore venne dalla Chiesa di­
chiarato venerabile, e fu promossa la causa di sua canonie»
zazione, ritenuto però sempre dai Friburghcsi in grande ve­
nerazione, ed invocandosi, nei modi però prescritti da Ur­
bano Vili, nei grandi disastri la sua protezione, e massime 
nei pericoli di malattie contagiose, dai quali furono sem­
pre preservati.
Nel 1818 i Gesuiti vennero soppressi e dovettero abban­
donare Friburgo.; ma poco tempo dopo furono richiamati 
con decreto del Gran Consiglio, onde continuare nei varj 
rami di loro istituzione, e particolarmente nell’ educazione 
della gioventù, prima base della politica e religiosa mo- 
ralitade contando di già sino settecento allievi esterni, oltre 
quattrocento circa alunni appartenenti a principali famiglie 
di Francia e di Germania, stanziati nel collegio detto chi 
Pensionata stabilimento dei più grandiosi per l’Elvezia. la  
una delle cappelle al secondo piano vi si trova il corpo 
di S. Serapione martire, donato ai Gesuiti di Friburgo dal 
regnante sommo gerarca Gregorio XVI : tanto nel collegio 
come nei piani superiori di questo stabilimento si hanno dei 
punti di vista sorprendentissimi, e mi si presentava in quell' 
istante il Monte Bianco in tutta la sua maestà colle sue 
enormi ghiacciaje, levando l’alta sua cima sopra tutti i monti 
che lo circondano, sebbene lontano più di 40 leghe.
Di fronte al collegio è stato recentemente eretto il palazzo 
del Liceo, che non è ancora ridotto del tutto al suo termine. 
Intanto vi furono per maggiore comodità, stante il sempre 
crescente numero degli allievi, trasferite le scuole delle classi 
superiori del collegio, e vi si aggiunse una scuola media 
ed un teatro destinato alle rappresentazioni che danno gli 
alunni del collegio, particolarmente alla fine degli studj. Fui 
introdotto a vedere le sale destinate al museo ; ma questo 
non è ancora ordinato, ed in queste verrà collocato il ga­
binetto di storia naturale, composto nel corso di quaranta 
anni con grandi fatiche e grave dispendio dal friburghese 
L. Fontaine, canonico di S. Nicolao, che ne fece generoso 
dono alla sua patria. Il gabinetto di fisica racchiude dei
buoni strumenti, e fra questi rimarcai una macchina elettrica 
à -plateau di 36 pollici di diametro : il gabinetto numisma­
tico è formato di una non piccola raccolta di monete e me­
daglie greche, romane, gotiche, pontificali, francesi, aleman­
ne, italiane, elvetiche, ecc. Mi fu pure mostrato un pre­
zioso musaico di grande dimensione scoperto nel piano di 
Cornier od, Cantone di Friburgo, o come altri credono nei 
contorni dell’antica città d'A ven.ticu.rn, rappresentante il com­
battimento di Teseo col Minotauro nel laberinto di Creta ; 
egli ha piedi ig in ogni parte della sua quadratura. Tre 
altri gabinetti contengono oggetti distinti in cose mineralo­
giche , zoologiche, e appartenenti alla litologia, ossia bo­
tanica. Oltre poi il seminario ed il liceo, dove s’ insegnano 
la teologia, la fisica, la filosofia, la matematica, ecc., sonovi 
pure le scuole per le figlie tenute dalle orsoline ; avvi poi 
l’ospedale servito dalle sœures grisesj la casa di lavoro e 
di beneficenza e la società d’economia, che ha una scelta 
biblioteca.
Molti altri importanti edifizii pubblici tra’ quali'le quattro 
antichissime porte della città, venti e più fontane, due sta­
bilimenti di bagni, ecc. meritano d’essere veduti dal fore­
stiere che visita Friburgoj ed io a dir vero vi ho trovato 
quanto potea rendermi pago di questa diversione fatta allo 
stabilito mio viaggio, e di avere osservalo dappertutto le 
testimonianze di una città fedele al patrio decoro, ma più 
ancora alla religione di quell’Uomo-Dio che la istituì in una 
Chiesa santa, cattolica, apostolica, la quale non verrà giam­
mai meno a fronte di tutte le dottrine false ed erronee, del- 
' l ’eresia e della incredulità. Popoli e nazioni che giacete nelle 
ombre di morte, l’esempio di Friburgo vi convinca una volta 
del vostro inganno! aprite gli occhi alla luce, che ancor 
d’intorno al vostro sguardo balena. Circondata in ogni sua 
parte dal protestantismo, ribelle al Dio de’ Padri suoi, si 
salva di mezzo a tanta desolazione, come 1’ arca del buon 
Noè tra le acque dell’universale diluvio !
Friburgo si può chiamare la città cattolica per eccellen­
za, lontana dal fanatismo, nemica della superstizione, forte 
nella credenza, sincera nell’ attaccamento alle divine ed eccle­
siastiche istituzioni. La religione Cattolica è la sola ricono­
sciuta in tutto il Cantone, ad eccezione del distretto di Mo­
rata i cui abitanti appartengono alla religione riformata. In 
questa città di Friburgo stabilirono la loro sede i vescovi 
di Losanna e Ginevra dopo il disastro‘della Riforma ; e per 
assicurarsi contro i colpi della forza e della menzogna fe­
cero i Friburghesi alleanza con Filippo re di Spagna, e ne 
perpetuarono la memoria con questa epigrafe che vedesi die­
tro l’altare maggiore della cattedrale.
PHILIPPO II HISPANIARVM RE­
GI, TERRA MAR1QVE VICTOR!
FIDEI CATHOLICAE PRO- 
TECTORI, POMPONIVS 
DE LA CROIX HELVETIOS FOE- 
DERE JVNXIT ANNO M • D •
LXXVII •
Sarà poi sempre memorabile la legge emanata dai magi­
strati di Friburgo al tempo della Riforma, colla quale ve­
niva proibito sotto pene severissime l’ingresso nello Stato 
friburghese agli apostoli della nuova detestabile dottrina e 
l’espulsione severa di tutti quelli che avessero aderito ad 
alcuno des dogmes proscrits par la cour de Rome.
Friburgo, capo-luogo del Cantone di questo nome, deve 
la sua origine a Bertoldo IV duca di Zaeringen, che la 
fece fabbricare dall’anno i i j 5 al 1185, per le stesse ra­
gioni che il suo figlio Bertoldo V fece in seguito fabbri­
care la città di Berna, onde garantirsi dalle violenti intra­
prese dei nobili. Questo figlio succeduto al suo genitore non 
ebbe figli, ma solo due sorelle Agnese ed Anna, la quale 
ultima si' maritò col conte di Kybourg, pel qual matrimo­
nio dopo la morte di Bertoldo V divenne padrone di Fri­
burgo j  e da questa casa andò, in seguito in quella dei
conti di Habsbourg, stipite della casa d'Austria, che ne fu 
in possesso per lunga serie d’anni, essendo dopo passato 
sotto la dominazione dei ducili di Savoja, che ne tennero 
il possesso sino alla guerra dei duchi di Borgogna, in cui 
e colla forza e col danaro guadagnarono i friburghesi la 
libertà, e nel 1481 si unirono alla lega de’Cantoni Svizzeri.
La lingua che si parla in tutta la parte meridionale e oc­
cidentale del Cantone, e nella parte più alta della città è la 
francese; ma al nord-est del Cantone e nella parte più bassa 
della città è la tedesca. La popolazione della città non arriva 
forse a 10,000 anime, motivo per cui essendo la stessa molto 
ampia, in alcuni de’suoi quartieri trovasi assai spopolata. 
E  però compensata e dai tanti forestieri che vengono a vi­
sitarla, e dai molti studenti che vi dimorano. La popola­
zione poi di tutto il cantone friburghese oltrepassa le 90,000 
anime. La città è elevata sopra il livello del mare ig3o piedi.
Veduta Friburgo in tutte le sue parti principali, e con­
tinuando sempre favorevole la stagione e propizio il cielo, 
mi determinai di andare a vedere altri paesi storici, non 
molto discosti, e tra questi Morat, Avenche e Yverdun.
La strada da Friburgo la feci in tre ore e mezzo, pas­
sando per Courtepin, avendo veduto prima una bella casa 
di campagna, ed attraversato una deliziosissima selva, indi 
nilarepoSj villaggio dove nulla ci può interessare, tranne 
alcuni bei punti di vista; indi entrai in quel famoso campo 
dove si sostenne la gran battaglia di Morata il quale co­
mincia da Courtevon, a poca distanza da Villars le Moi­
nej  e va sino sotto le mura di Morat,  chiamata dai tede­
schi Murten, piccola città situata sul margine del lago dello 
stesso nome, e precisamente sulla grande via che diretta- 
mente da Losanna conduce a Berna. Questo campo e que­
sta città si resero celebri non solo per le battaglie e per 
l’assedio che sostennero nelioBa contro l’impe radore Con­
rado il Salico, e nel 1292 contro l’imperadore Rodolfo di 
Habsbourg, ma particolarmente nel 1476 contro Carlo, mer
ritamente chiamato dai suoi contemporanei il Temerario, 
ultimo duca di Borgogna, il quale tentava farsi padrone delle 
più forti posizioni, onde sagrificare alla sua vendetta tutti 
quei poveri montanari d’Elvezia, e insignorirsi di tutto il 
loro paese e di tutte le loro proprietà.
Radunò dunque nei dintorni di Grandson, piccola città 
situata sur una collina che scende al margine del lago di 
N eu ch â te lad una lega da Yverdun, un esercito di cento 
mila soldati, contro venti mila Svizzeri, che già trovavansi 
disposti a difendere quella importante situazione, e l’esito 
del sanguinoso combattimento corrispose pienamente al va­
lore del ben addestrato soldato elvetico, e il duca di Borgo­
gna fu obbligato a fuggire precipitosamente per non vedersi 
poi chiusa del tutto la via alla sua tumultuosa ritirata. Per­
dette mille uomini rimasti sul campo oltre i prigionieri, seicento 
bandiere, grande quantità d’oro, d’argento e gioie, e tra que­
sto ricco bottino lasciò le sue insegne del Toson d’oro, i 
suggelli, e dicesi pure che un soldato si facesse padrone di 
quel famoso diamante, che si reputò finora il più grosso e 
prezioso tra quanti si conobbero, e forse quello che arric­
chiva il tesoro delle gioje di Madrid.
Non abbastanza ammaestrato Carlo da tanta lezione, ri­
compose all’ infretta il disperso suo esercito e si portò a 
Morati sperando-di trovar colà un campo di sicurezza, e 
favorevole partito; ma per Carlo era battuta 1’ ultima ora, 
e la Svizzera dovea cessare d’essere il teatro delle sue cru­
deltà e della sua ambizione. Sconfitto l’esercito di Carlo sotto 
le mura di Morat dagli Svizzeri che coraggiosi sosteneano l’as­
sedio, fu messo in fuga, abbandonando in preda ai vincitori l’a­
vanzo delle suebagaglie e delle sue munizioni,tutti gli stromenti 
bellici e quant’altro era ancora in corredo al forte suo eser­
cito ; lo che decise dei destini di Morat, del Cantone fri- 
burghese e di altri ancora, i quali insoffribile riconoscendo 
il dominio di Carlo, ogni via tentavano per iscuoterne il 
giogo, collegandosi alla libertà Svizzera. Voltaire dipinge 
questo punto di storia con questi versi. g*
Je vois la liberté répandant tons les biens,
Descendre de M ora l en habit de guerrière,
Les mains teintes du sang des fermes Autrichien*
E t  de Charles le Temerà ire.
Devant elle on porloit ces piques et ces dards,
Ont trainoit ces canons, ces echelles fatales 
Qu’ elle-mème brisa quand ses mains triomphales 
De Morat en danger defendoit les remparts ;
Tou t un peuple la suit, sa naïve allegresse,
F it  à tout l ’ Apennin rc'pcìcr ses clameurs,
Leurs fronts sont couronnes de ces fleurs que la Grèce,
A u x  champs de Marathon prodiguoit aux vainqueurs.
I  cittadini di Morat celebrano ogn’ anno 1* anniversario 
di questa decisiva vittoria , con tripudj e pubbliche feste. 
Nell’ Hotel clé Fille si vede tuttora il ritratto a mezza fi­
gura del duca di Borgogna, che dicesi essersi trovato sotto 
l’abbandonata di lui tenda militare : ha la capigliatura rasa 
come quella di un monaco, e con un aspetto che palesa 
tutto il suo ardire, la sua fierezza e la sua perfidia.
Carlo il Temerario, finalmente del 1477 nel terzo com­
battimento cogli Svizzeri in vicinanza di Nancy, già ca­
pitale della Lorena, vi perdette la vita in un con ottomila 
de’ suoi soldati, sagrificati al valore di quel nemico che com­
battea solo per vendicarsi dei tanti atti di barbarie eserci­
tati dal duca coi suoi Borgognoni, punito al par di Dario 
da un piccolo numero di truppe ch’egli disprezzava senza 
apprezzarne il valore.
Ad una mezz’ora di distanza di Morat sulla via di A -  
venche, esisteva una cappella tutta piena delle ossa dei Borgo­
gnoni che perirono nella battaglia e nell’ assedio di Morat 
nel 1476; essa venne demolita del 1798 dai Francesi, e le 
ossa che vi si contenevano, vennero altrove seppellite. So­
pra la porta vi si leggeva l’iscrizione, che è stata trasportata 
nella biblioteca, ed è la seguente :
D • O • M •
CAROLI INCLITI ET  FORTISSIMI 
BVRGVNDIÆ DVCIS EXERCITVS 
MVRATVM OBSIDENS AB HELVET1IS CÆSUS 
HOC SVI MONVMENTVM RELIQVIT 
AN • MCCCCLXXVI •
Nell’anno i j 55 yi era stata sostituita quest’altra che pure 
esiste :
SACELLVM 
QVOD RELIQVIAS 
EXERCITVS BVRGVNDICI 
AB HELVETIIS A ■ MCCCCLXXVI 
CÆSI
PIA ANTIQVITAS CONDIDIT 
RENOVARI 
VIASQVE PVBLICAS MVNIRI 
JVSSERVNT 
RERVM NVNC DOMINÆ 
I1ESPVBLICÆ 
BERNENSIS ET  FhlBVRGENSIS 
ANNO M • DCC • L V  •
Nelle sale della biblioteca conservansi alcuni pezzi di ar­
tiglieria , che diconsi, conquistati nella descritta strepitosa 
vittoria.
Nel luogo dove vi era la cappella delle ossa vi è stato 
eretto un obelisco nell’ anno 1822 , che porta la seguente 
epigrafe :
VICTORIAM 
XXII • JV N  • MCCCCLXXVI 
PATRVM CONCORDIA 
NOVO SIGNAT LAPIDE 
RESP • FRIB •
MDCCCXXII
La chiesa principale di Morat è stata rifabbricata del 1712; 
sotto la vòlta si veggono gli stemmi genlilizii dello stato e 
della città. La strada più frequentata è fiancheggiata da co­
modi portici. La città è divisa in due parti, l’una chiamata 
la riva, confina col margine del lago di Morat, l’altra sta 
sopra una collina dove vi ha un bello spianato. Si vede 
tuttora l’antico castello ove in tempi più a noi vicini risie - 
deva il Bailo, che era nominalo per turno ogni cinque anni 
dai governi di Berna e di Friburgo.
Nei contorni di Morat si trovarono non pochi oggetti di 
antichità romane, parte delle quali furono trasportate in Morat 
stesso, altre arricchirono i gabinetti di Friburgo, di Berna 
e di altre città ; particolarmente a Pillars-au-Moine, che, 
come dissi, è poco distante da Morat, ma che gli archeo­
logi lo vorrebbero uno de’sobborghi dell’ antica Aventicum, 
Avekcbk , eravi, a non dubitarne, un tempio dedicato ' alla 
dea Aventia, la quale gli Elvezii teneano in una grande 
venerazione; ecco tra le altre due epigrafi ivi scoperte :
DEAE AVENTIAE 
E T  GENIO INCOIAR 
T • IANVARIVS 
FLORIANVS 
ET P . DOMITIVS 
DIDYMVS 
CVRATORES • COL •
EX STIPE ANNVA 
ADJECTIS DE SVO 
HS • N • I  • D •
Questa epigrafe è riferita dal Grutero (i), dal Donati (2) 
e dal MorcelU (3).
L’ altra è esposta nel modo seguente :
(1) Pag. n o .  2.
(2) Pag. 5 8 . 8.
(3)  De Stylo Inscr. T .  I .  p. 49 - ediz. di Padova.
DEAE AVENTIAE 
T  • TERTIVS 
SEVERVS 
CVR • COLON 
IDEMQ • ALL •
CVI INCOLAE 
AVENTICENS •
PRIM • OMNIVM 
OB • El VS ERGA 
SE MERITA 
TABVLAM ARG •
P • L • POSVER •
DONVM D • S • P •
EX HS • VCC • L • D • D • D •
Leggasi : DEAE AVENTIAE Tithus TERTIVS SEVERVS 
CVRnïor COLONi'ae,  IDEMQue ALLector CVI INCOLAE 
AVENTICENS« PRIMo OMNIVM OB E1VS ERGA SE MERITA 
TABVLAM ARGenteam Pondo quinquaginta PtDSVERu/itDONVM 
DeSuaVecunia EX Sextertiis 5200 Locus Datus Decreto Decurionum.
Anche questa iscrizione è nel Grutero. (i).
Sur una collina al di sopra di Fillars-ciu-Moine vedesi 
tuttora il famoso tiglio, il quale ha 36 piedi di diametro, 
e più di go di altezza; alla metà del secolo passato gli fu 
levata, non so per qual motivo, tutta la corteccia, e non­
ostante continuò a prosperare ; nessuno sa contare gli anni 
di questo maestoso albero secolare; sotto l’ombra di questa 
frondosa pianta riposai alquanto a godere di una delle più 
amene e graziose prospettive della Svizzera, abbellite dai 
tre laghi di Morata di Neuchâtel e di Bienne, e coronate dai 
monti che portano sulle loro alte cime nevi eterne. Da que­
sto tiglio il milite friburghese, di cui ho fatto cenno, staccò 
quel ramo che piantato in mezzo alla città di Friburgo crebbe 
e si mantenne prosperoso sin’ ora, qual testimonio dell’ ul­
tima sconfitta de’ Borgognoni e di Carlo il Temerario. A 
Villars si trovarono pure delle petrifìcazioni.
Il distretto di Morat sta in mezzo alle frontiere di due 
lingue. Al nord ed al levante di Morat parlasi il tedesco, 
ed a mezzodì e tramontana il francese o il romand, cioè 
a meglio dire una lingua composta dal celtico e dal lati­
no , che si adoprava in Francia all’ epoca delle ultime due 
dinastie. Nella stessa città si usano a vicenda le due lin­
gue. Nei tempi andati la lingua francese prevaleva assai 
sopra la tedesca. Ma durante il governo stabilito dai Ber­
nesi , cioè da un secolo addietro, la lingua alemanna è la 
comunemente usata, anche nei dicasteri e nei tribunali.
La religione riformata introdotta del i 83o da Gulielmo 
Farei è quella in particolare adottata nel solo distretto di 
Moratj il resto appartenendo al Cantone Friburghese os­
serva la religione cattolica.
Il territorio di Morat è poco fertile per essere molto pa­
ludoso. Anzi alcuni storici scrissero, che il lago di Morat 
una volta si estendeva sino alle porte dell'antica Avenches, 
ma che si è ritirato, lasciando campi pieni de marais, e 
terre pantanose le quali hanno 1’ estensione di ben quattro 
leghe all’ occidente della Broye , toccando i tre vicini la­
ghi di Neuchdtelj Morat e Bienne.
A due leghe da Morat sulla strada che mette a Losanna. 
passando per il villaggio di Faoux trovai Avenches, l’an­
tico Aventicwn de’Romani, dagli Alemanni chiamato Wiflis- 
burg, città delle più antiche dell’Elvezia, che si crede fon­
data 5go anni avanti l’era volgare, non restandogli ora che 
il nome del suo antico splendore. Si veggono però ancora 
degli avanzi delle mura di Aventicum , i quali segnano 
chiaramente il circuito, che avea di una lega e un quarto 
di circonferenza: l’attuale città non occupa che una decima 
parte dell’antica. Entrando dalla parte di Morat in A  pen­
ches si vede a sinistra una torre mezzo diroccata, che regge 
ancora dopo tredici secoli di esistenza, altro dei monumenti
dell’ antica Aventicum. La più parte del terreno che oc­
cupava Avenches è stato ridotto a campi fruttiferi in ogni 
sorta di cereali, a giardini ed a boschi.
Sotto gli imperadori Romani Aventicum  era la città più 
considerabile e magnifica di tutta 1’ Elvezia, anzi n ’era la 
capitale, come viene riferito da Tacito.
Fra molti beneficj onde fu dagli Augusti e dai Cesari fa­
vorita, .merita osservazione il ristauro delle pubbliche vie: 
e bella prova ne offre la seguente colonna migliare edita dal 
Muratori (i), che 1’ ebbe dal baron de Bimard.
IMP •
CAES • TRAIANO 
HADRIANO 
A V G  ■ P  • M • TRIB 
F O T  • COS • I I I  • P  • P  •
A V E N T IC V M  
M  • P  • XXXXI
Cioè: IM P cm iort  CAESmv TRAIANO HADRIANO AVGujto 
Pontifici Maximo TRI Bi/zn'cia POT estate COiiSuli TERfium Patri 
Patriae A V E N TIC V M  M illia Passimi XXXXI.
Ognuno vede che all’ Augusto Adriano è dovuta questa 
beneficenza, la quale vuoisi credere insigne; giacche dal nu­
mero segnato raccogliamo che tale via era estesa per qua- 
rantun miglia.
Aventicum  fu una delle prime città svizzere che abbrac­
ciasse con entusiasmo il cristianesimo, e che avesse sede epi­
scopale; ma verso la fine del VI secolo, Mario vescovo la 
trasportò a Losanna, dove vi restò sino al tempo della Ri­
forma come già si disse. Il vescovo di Losanna Burchard. 
nell’ anno 1076 cinse di mura Avenches, non già quale era 
nei tempi più rimoti e sotto l’impero romano, ma quale ap­
punto trovasi attualmente. Tutti i monumenti del suo an­
tico splendore e della sua magnificenza furono 0 distrutti
o sepolti tra le sue rovine, alcuni dei quali furono disotter- 
ra t i , e sono medaglie d' argento e di bronzo appartenenti 
a diversi imperatori sino a Costantino, idoletti dello stesso 
metallo, urne, vasi, sculture, pavimenti a musaico, e tra 
questi, quello forse da me veduto a Friburgo, oltre varj 
pezzi di colonne, capitelli e marmi, i quali possono schiarire 
punti di storia importanti. Alcune di tali anticaglie trovansi 
nella nuova città &Avenches, altre arricchirono alcuni musei 
elvetici, di Francia e di altri stati. Esistono però nell’antica 
loro sede tuttora li seguenti oggetti interessanti l’archeolo­
gia: una colonna d’ ordine corintio di piedi 3y di altezza, 
che si trova in un giardino vicino alle mura della città 
dalla parte della via che mette a Morat : questa colonna 
è chiamata Cigogne, C i c o g n a ,  perchè dicono quei à’ A -  
vench.es che questi uccelli facevano ivi i loro nidi; avvi 
pure una grande cornice scoperta a poca distanza di tale 
colonna, e si trovò pure vicinissimo un piccolo frammento 
di marmo col nome Ves'pasianus, di modo che non è fuor 
di luogo la congettura che la colonna, le cornici ed altre 
non poche pietre esistenti dintorno alla chiesa ed alla fon­
tana del castello che si disotterrarono, facessero parte di 
qualche sontuoso edilìzio eretto o a spese di Vespasiano o 
a di lui onore ; una grande ara di pietra trovata sotto il 
selciato delle scuderie del castello nell’ anno i j 5 i con una 
epigrafe tanto corrosa da non potersi leggere; alcuni avanzi 
di un anfiteatro che si veggono nel giardino del castello, e 
nelle volte e nelle muraglie che si destinarono ad uso di for­
nace; un acquedotto che passa in diverse parti fuori della 
città all’ ovest ; alcuni resti delle terme coi loro serbatoi tro­
vati del 1786, quasi intieramente distrutti dagli stessi ope­
rai onde vedere di cavarne partito 0 rinvenire cose più a 
loro interessanti; un basso rilievo assai malconcio, che però 
fu incastrato nel muro di una porta della città ; una testa 
d’Apollo collocata al di sopra di una fontana ecc.
Oltre tutto quanto sopra, si sono pure scoperte delle an-
tiche epigrafi. Ma prima di riferirne alcuna, mi è duopo ri­
portare qui quanto scrisse l’eruditissimo Dandolo intorno alle 
rovine di Avenches (i), e il brano tradotto dal lavoro di 
Byron (2) coll’epigrafe Iulia Alpinula, onde dedurne conse­
guentemente se possa sostenersi l’autenticità della stessa epi­
grafe. Ecco come scrive Dandolo:
“ Aventicum  era a’ tempi de’Romani la capitale dell’EI- 
vezia. Grandiose rovine attestano ancora il suo antico splen­
dore. Gli Unni distrusserla ; ma scovresi facilmente il ri- 
cinto della città, perciocché rialzi di terra indicano il sito 
delle mura cadute. Frammenti di colonne, di statue, di cor­
nici squisitamente lavorate, son oggi l’unica reliquia di templi 
e di monumenti che pareano dover invidiar poco que’della ca­
pitale. Singoiar suggello delle cose romane ! Dappertutto, an­
che negli angoli più remoti dell’impero, que’ conquistatori 
del mondo innalzarono edifizj che pareano destinati a du­
rare eterni; ed imprimeano orme cosi gigantesche della loro 
potenza e del loro fasto, che nè le valanghe delle Alpi, nè
i fiotti del Mediterraneo, nè l’arena dei deserti valsero an­
cora a cancellarle. Se .tanto potè quel popolo in dispiegare 
la sua forza materiale, a che sarebb’ egli giunto, che saria 
oggi l’ universo se i lumi e la civiltà avessero con egual 
passo progredito in lui ? Ma problemi son questi atti a spa­
ventare la fantasia di chi osa proporseli«. Tosto di'seguito 
Byron :
.« Presso ad un muro solitario una colonna più solitaria 
ancora innalza la sua testa malinconica. E dessa l’avanzo 
estremo della ruina degli anni; simile ad uno sventurato che 
il terrore impietrì, e la fisonomia stravolta del quale indica 
solo il sentimento della vita. Si stupisce in veder in piè 
quella colonna, mentre Aventicum , l’orgogliosa capitale dell’ 
Elvezia, ha coverto de’ suoi ruderi la terra di cui era regina.
( 1 )  L a  S v iz ze ra  L e tte re  .  .  .  V o l .  I V .  p .  l 3 8 .
(2 )  I v i  pag. iS g .
n Qui Giulia. . . .  ah possa quel nome sì dolce esser sacro 
per sempre! Qui G iuliaeroina dell’amor figliale, avea con­
sacrata la sua giovinezza al cielo ; e il suo cuore appaite­
li easi a colui i cui diritti sono .onnipossenti sovra di noi 
dopo quelli della divinità. Il suo cuore si spezzò sulla tomba 
d’un padre. La giustizia avea giurato di non lasciarsi im­
pietosire : le lagrime di Giulia non poterono ottenere la vita 
dell’autore adorato de’ suoi giorni: ella morì con lui, non 
potendolo salvare. La lor tomba fu semplice e disadorna, la 
loro urna non racchiudea che un cuore ed una polvere sola.
« Ecco' fatti, la memoria de’ quali dovrebb’ essere eter­
na ! . . . .  La nobile ed imponente maestà della virtù dovria 
sopravvivere alle sue sventure, e dal santuario della sua im­
mortalità brillare come a’ raggi del sole quella neve pura 
e non soggetta a perire, che covre la sommità delle Alpi! » 
Fin qui il celebre poeta Byron ; ma subito tiene di seguito 
il precitato autore delle Lettere sulla Svizzera.
« Il poeta ha celebrato così l’una delle più toccanti me­
morie de’ tempi lontani, e stupirai in udire che dobbiamo 
all’epigrafia d’avercela tramandata. L’antica epigrafia, quella 
sterile ricordatrice delle epoche, quella servile adulatrice dei 
fortunati e de’ possenti, non nell’oro venale, ma nelle la­
grime attinse una volta le sue ispirazioni. Capo d’opera di 
soave dolore è l’iscrizione consacrata alla memoria di Giulia».
IV L IA  ALPIN V LA  
H IC IACEO 
IN F E L IC IS  PA TR IS IN F E L IX  P R O L E S  
D E Æ  A V E N T IÆ  SACERDOS 
EXORARE PA TR IS  N E C E M  N O N  P O T V I  
MALE MORI IN F A T IS  ILLI ERAT 
V IX I  ANNOS XXIII
Il chiarissimo autore vi appone poi questa nota : « Giu­
lia Alpinula, sacerdotessa della dea Aven%ià, figlia sven­
turata d’un padre infelice, mi giaccio qui. Non potei stor­
nare la morte del genitore. Perir miseramente era nel suo 
fato. Vissi ventitré anni ».
« L’avvenimento, dice, a cui si riferisce questa iscrizione 
è de’ tempi di Vitellio. Questo imperatore irritato perchè gli 
abitanti d’Aventicum. avvertiti troppo tardi della morte di 
Galba, trattenuto aveano in carcere alcuni soldati romani, 
mandò Cecina colla legione denominata rapace, a presidio 
e gastigo di quella sventurata città ».
Lord Byron conchiudeva scrivendo : Je ne connais point 
de composition humaine plus touchante que cette in­
scription.
Quest’epigrafe citata e riferita dai detti chiarissimi scrit­
tori , fu già trasmessa da Paolo Gulielmo a Giusto Lipsio, 
che la pubblicò nel suo Auctarium  alle iscrizioni dello 
Smezio (i), fu edita eziandio dal Grutero (2). Nessuno per 
altro l 'ha  di poi più veduta, e credesi con tutta ragione 
dai periti antiquarj un’ invenzione del prefato Gulielmo, 
che prese il tema dalla strage degli Svizzeri narrata da 
Tacitò nel primo delle Istorie (3) dove si ha che « Cecina 
uccise Giulio Alpino come sommovitore della guerra, e 
rimise gli altri alla discrezione di Vitellio ». L’invenzione 
non è senza ingegno, perocché una Giulia Alpinula po- 
trebb’ essere benissimo una figlia di Giulio Alpino3 no­
minato da Tacito. Ma il dettato è sì diverso e lontano dal 
buon gusto epigrafico di quell’ età, che per poca perizia che 
si abbia di antiche iscrizioni, ben s’avvede essere questa una 
fattura del secolo XVI. Chiunque dunque volesse portare 
alle stelle la citata epigrafe, mostrerebbe non avere la me­
noma perizia di romane antichità (4).
Altre epigrafiche produzioni uscite da siffatti conii non 
mancano in Isvizzera ed altrove, e per ciò bisogna andare 
guardinghi, perchè nel secolo XVI avvenne ciò che suc­
cede a’ nostri dì, scambiandosi il romanzo colla storia e la
( 1 )  P a g .  5 3 .
( 2 )  P a g .  3 i g .  10 .
( 3 )  C ap . 6 7 ,  e 6 8 .
( 4 )  Y eggasi  il Maffei A .  C .  L .  C ol. 3 l 8 .
storia col romanzo, ovvero confondendosi l’uno coll’altro con 
tale pregiudizio, in cui i posteri se n’accorgeranno senza po­
tervi recar rimedio,, sebbene però non tutti sieno di egual co­
nio. Nè io m’inganno nel mio assunto, mentre non sono molti 
giorni che mi capitò- alle mani una per altra parte erudita 
opera, intitolata : Sulla Storia Ecclesiastica Cremonese nei 
prim i tre secoli del Cristianesimo : Discorsi o disquisi­
zioni critiche del dottore Antonio Dragoni, Sacerdote 
Primicerio della Santa Chiesa Cremonese. Cremona. Ti­
pografia Feraboli i 838. Nella quale opera si riferiscono 
alcune epigrafi per vere, che appunto appartengono al ge­
nere onde compiaceasi il Gulielmo, e che sono egualmente 
apocrife.
Riporterò qui però queste due iscrizioni collocate nel muro 
del tempio altra" volta dedicato a Santa Maddalena.
NVM INIB • A V G  •
E T  GEN IO  COL • H E L  •
A P O L L IN I  SACRVM 
Q  • P O S T V M  • HY G IN V S 
E T  P O S T V M  • H ER M E S • LIB •
M EDICIS  E T  PRO FESSO R I!}V S 
D • S • D •
Questa epigrafe è riferita dal Grutero (i), ma più accu­
rata è nello Haller (2); si legga adunque :
NVM INIB i/s AV O usds  E T  G E N IO  COLoznVie ìlELvcticac  
A PO L LIN I SACRVM • Q uin tiis  P O S T V M « «  H YGINVS E T  
P O S T V M iu s  HERM ES LIBerti  MEDICIS E T  P R O F E S SO R IB V S  
De Suo D ederunt.
Quest’ altra è parimenti nel Grutero (5) :
( 1)  P a g .  3 8 .  4 . 1 4 .
( 2) T .  I  pag. 1 6 4 .
( 3 )  P a g .  665. i.
AELIAE MODESTINAE 
QVAE V1XIT ANN IS II • M • VI •
AELIVS CLADEVS ET CANI 
NIA MODESTINA ■ PARENTES 
FILIAE DVLCISSIMAE •
POSVERVNT •
Nel Grutero (i) trovasi poi un’ altra iscrizione, come qui 
viene esposta supplita poi, forse da quello stesso Gulielmo 
che ha inventata quella di Giulia Alpinula,  o da qualche al­
tro- suo collega. L ’Agembuchio, il quale cento cinquantanni 
dopo vide esso pure e trascrisse l ’epigrafe dal marmo, non 
vi trovò che le seguenti linee,:
....................................................... ATO
. . . .  AVO • GERM ■ LEG • XVI 
. . . .  LEGATO - IMP • NERVAE 
. . . .  AVG • GERMANICI • DAG 
. . . .  LI • FLAVIALI • PRAETORI 
. . . .  LEGATO • IMP • NERVAE 
. . . .  AVG • GERMANICI • BACICI 
. . . .
 NENSIS • CONSVLI • LEGATO 
. . . .
 CAESARIS • AVG • GERMANICI 
. . . .  VS • ACC1PIENDOS 
. . . .  CONSTANS • EMERITA 
 ........................ FOEDERATA
...................... ONO
E d  ecco come venne supplita a  nou dubitarne dal Gu­
lielmo, e da ciò si vedrà quanta autorità possano meritare 
molte iscrizioni che da non pochi scrittori le tramandarono 
a noi come autentiche, e quindi degne della maggior fede.
LEGATO
IMP • CÆS • NERVÆ AVG • GERM •
LEG • XVI 
FLAVIÆ FIRMÆ ET LEGATO 
IMP • NERVÆ 
TRAIANI CÆS • AVG • GERMANICI DACICt 
LEG • VI • FIRMÆ SODALI FLAVIALI PRÆTORI 
ÆRARII MILITARIS LEGATO 
IMP • NERVÆ 
TRAIANI CÆS • AVG • GERMANICI DACICI 
PROVINCIÆ LVGDVNENSIS 
CONSVLI LEGATO
IM P  • N E R V Æ  TRAIANI CÆSARIS A V G  ■ GERMANICI* 
DACICI AD CENSVS A CC IPIEN D O S 
COLONIA PIA FLA V IA  CON STANS E M E R IT A  
A V E N T IC V M  H E L V E T IO E ìV M  F O ED ER A T A  
P A T R O N O
Questa iscrizione in tal modo supplita ci farebbe sapere 
che Avenclies era una colonia romana, col titolo di Flavia, 
essendo stata spedita la colonia dall’imperadore Vespasiano. 
Ma qual fede possa meritare tale supplimento ognuno lo può 
giudicare.
Del 1674 si scavò da terra in un campo vicino alla città 
un grande pezzo di pavimento fatto a musaico, rappresen­
tante diversi uccelli con la data nel centro di esso:
P O M P E IA N O  E T  A V IT O  
COSS • E.AL • J V N  ■
indicando l’ anno di Roma varroniano 962, e dell’era vol­
gare 209.
Nell’anno 1700 se ne scoprì un altro rappresentante una 
testa in mezzo alle fiamme, con diverse figure nei quattro 
angoli portante questa epigrafe :
PR O S T A S IV S  F E C IT
Nient’ altro rimanendomi ad osservare di più interessante, 
stava sospeso se dovessi attraversare il lago di Neuchâtel
onde andare a vedere la città che gli dà il nome, ma per 
essere gentile colla compagnia che tanto m’ avea assecon­
dato nel mio divisamento, mi determinai d’accordo d’ an­
dare direttamente a Yverdun, ritornando a Payerne di cui 
lio di già parlato, ed indi, tenendo la dritta verso il lago 
di Neuchâtel, passai i paesi di Cugy, Montel\ le Chables, 
Ghiere, Yronan, Chesaux che sta propriamente di fronte 
a Granson sull’opposta sponda del Iago Neuchâtelese, indi 
avendo impiegato quasi altrettanto tempo come da Payerne 
a Morat giunsi a Yverdun, conosciuto per VEbrodunum, 
dei Romani, e dagli Alemanni chiamato Tferten, città gra­
ziosa e delle più belle, non solo nel Cantone di Vaud a 
cui appartiene, ma della più parte di quelle dell’ Elvezia ; 
situata precisamente alla testa del lago di Neuchâtel, come 
se essa dominasse da un lato una grande campagna, e si 
specchiasse dall’altro nel lago che bagna le sue mura. E 
probabilissimo che essa sia stata una piazza forte, mentre 
troviamo in antichi monumenti che avea il titolo di Castrum 
Ebrodunum. Anche il castello tuttora esistente su di una 
piccola eminenza gode della più favorevole posizione : da 
una parte circondato da uno dei due fiumi l’Orbe e la Thiele 
che scorrono dintorno alla città, e da quella parte che guarda 
la città stessa è munito di profondo fossato secco, oltre quattro 
to rri, che gli danno un aspetto di maestà e di sicurez­
za. Esso fu edificato da Conrado duca di Zaeringen nel se­
colo XII, e Pietro duca di Savoia fecevi molti ristauri ed 
aumenti nel seguente secolo XIII. Il tempio non è antico, 
ed ha una facciala di buono stile architettonico.
Tanto nella città come nel suo territorio si trovarono dei 
monumenti d’antichità: molte medaglie romane attinenti agli 
imperadori da Augusto sino a Giuliano l’Apostata, e alcune 
monete gotiche, d’argento e di bronzo, ed una lampada di 
quest’ ultimo metallo a quattro becchi o luminelli ; e nella 
via du Four vi ha una pietra migliare di bianco mar­
mo scoperta a Treycovagne^ casale distante circa mezzo
miglio da Yverdun, nel qual sito credono taluni fosse ivi 
invece l’ antico Ebrodunum o Eburod.un.um: su tale pie­
tra leggesi la seguente epigrafe riferita anche dal Reinesio :
IM P • CAES 
L  • S E P T  • SEV E R O  • P 
E R T  • A V G  • ARAB • A 
P A R T H IC  • MAX • P • P  • C •
E T  • IM P • CAES • M • AYR 
A N T O N IN O  • P IO  • F E L  
COS
A V E N T IC  • H E  •
XXI
Cioè IMPeratort" CAESart Lucio  SEPTimi'o S E V E R O  PERTiziac i 
A V G u sto  ARABtco kdiabenico  PARTHICo MAXj/mo P atr i P atriae 
-C om uli tertium  E T  IM Peralori  CA E Sart  Marco AVRe/zo 
A N TO N IN O  P IO  F E L i a  C O n S u li A V E N TIC um  lìK lveliorum  
itiillia passuum  XXI.
Ho supplito consuli tertium  a Settimio Severo, affinchè 
combini col consolato di Garacalla e cogli epiteti datigli di 
Pio e Felice, i quali noti assunse che nell’ anno 202, in 
cui effettivamente Severo era console per la terza volta, e 
Garacalla per la prima.
A Yverdun verso 1’ anno 1825 si scoprirono le seguenti 
antiche lapidi, e che non lasciano d’averne tutta l’ impor­
tanza per la storia di quell’ antica città:
MARTI 
AVG  
C • S3NTVS D IaB  
M3VvS »D IE S 
V  S L M
C. Sentius Diadumenus Medicus. È un medico, probabil­
mente di condizione lihertinia, come il greco cognome Dia- 
dumenOj che significa cinto di diadema,  ne fa sospettare.
MERCVRIO 
A P O L L I N I  
MINERVAE 
TOGIRIX M E fA T  
V S L M
È notabile il gallico nome Togirix„ che ne ricorda altri 
simili di quella nazione, come Ambiorix Cingetorix * 
DumnoriXj E p o red in 'xecc., i quali ' leggonsi in Giulio 
Cesare, e così ve n’ha molti altri in diversi autori. L’ul­
timo nome significa m e t i a t i  f i l i v s .
Più notabile è la seguente scolpita su di un cippo opi- 
stografo, avendone un’ altra nella parte postica.
MERC • AVG 
m. SILANIVS CANMDVS 
NOMINE SVO ET 
M SILANl s a b i n i  
ET SILVI SIMILIS 
FRATRVM SVORVM 
EX H-S N IÏÏÏ • vi • P 
M DOMITIVS MAGNVs 
HERES PONEND • CVRAVI1 
ET EO AMPLIVS • DE SVO 
ADIECIT H-S N CO CCCC
Dissi essere questa epigrafe più notabile perchè fa men­
zione di un legato fatto da Marco Silanio Candido in pro­
prio nome, ed in quello di Marco Silanio Sabino e di Sil­
vio Similej  suoi fratelli, al tempio di Mercurio, affinchè fes­
sevi posto un simulacro del Nume, probabilmente d’argento, 
del peso di sei libbre, ed importante la spesa di quattro 
mille sesterzi!, che riuniti ai mille e quattrocento susseguenti
aggiuntivi da Domìnio Magno loro erede, corrispondono a 
mille ottanta franchi.
Nella parte postica leggesi la seguente :
DO N A  V E N IE  V N T  
AD ORN AM ENTA EIVS 
ÊX S T IP IB V S  
P O N E N T V R
E assai curiosa l’osservazione fatta su questa lapide, di­
cendo che questi doni verranno ad ornare il tempio, ed ivi 
si porranno pure le fatte offerte, come diremmo a nostri dì, 
per elemosine.
La voce venibunt per venient farà aggrinzare il naso ai 
pedanti, e grideranno: errore grammaticale! ma veggasi 
Pomponio presso Nonnio Marcello (i): Sero estj sex ta si 
tibi placet venibo: epperò bisogna andar cauti nel censu­
rare ; perchè ho un di inteso che un professore di gram­
matica additava come un erroraccio peccatus per peccatum, 
stampato in un componimento poetico latino, e dava dell’ a- 
sino a doppia voce ad un erudito latinista; ma buon per 
lui che non avea giudici competenti nella scuola, e che là 
omnes jurabant in verba magistri. Ma se avesse avuto 
pratica del Lexicon latinitatis, avrebbe trovato non solo 
peccatus e peccatimi „ ma autumnus e autumnum j bal- 
teus e balteunij calamistrus e calamistruni j census e 
consumi cingulus e cingulumj coelus e coelumj forus e 
forunij glaclius e gladiumj pinus e pinunij ecc., ecc., ecc.: 
e dai marmi avrebbe potuto ricavare collegius compitali- 
cius invece di collegium compitalicium, come in una iscri­
zione riferita dal Gori (2), e tolta da un marmo di Fiesole 
di buona età; come pure avrebbe potuto leggere in una epi-
( 1 )  X  3 2 .
(2 )  Inscr, E t r .  tom. I I .  p. 116.
grafe riportata dall’0  deri ci (i) monumentus hic est „ in­
vece di monumentimi hoc est.
j V LIA E  • C ■ I v l i  e i v Tl  
L I  F IL IA E  F E S T IX 'E
PR1MA,E AVO
F L A M I M 6 E  VIG N A E  
O P T IM A E  OB E G R E G A  
E IV S  M ERITA 
VIK.AN EBvRoDVN
Non meno dell’ antecedente merita osservazione quest’ epi­
grafe che accenna una Fiammica„ ossia una sacerdotessa di 
Augusto per la" prima volta creata ad Yverdun: questa cir­
costanza che tornava non solamente a sommo onore di Giu­
lia FestillaJ ma ben anco degli Yverdunesi, era stata ob­
li liata , ed inavvertentemente non espressa dair epigrafista : 
quindi avvertitone il quadratane vi aggiunse in caratteri più 
piccoli p r i m a e  AvGustaiì. Di queste successive emendazioni sì 
ne’ codici, come ne’ marmi non mancano esempi.
C • F L A V IÖ  CAMILLO 
Ï ÎV IR  ■ COL • I Ë i ,  • FLAM INI 
A V G V S T I  
QVF.M O R B O  PA TR O N V M  
C IV ITA T IS  CO O PT A  V I T  E IQ  
OB M E RIT A  E IV S  ERGA • R3VI 
PVBLICAM  • SCHOLAM  • E T  
S T A T V A S  D E C R E V IT  
V ICANI 
EBvRoDvNENSES 
AMICO E T  PA TR O N O
Vedemmo una Fiammica, e qui abbiamo in Flavio Ca­
millo un flamine <X Augusto. Egli era inoltre duumviro della 
colonia elvetica, ossia d’Aventicum, A v e n c i i e s ,  e pe’ suoi me­
riti fu nominato Patrono, ossia protettore d’Yverdun. Quei 
cittadini intitolarono al nome di lui la scuola ossia il luogo 
pubblico ove si radunavano, ed eziandio alcune statue onde 
era esso luogo decorato. Giova credere che Camillo fosse 
uomo di assai gentili e compiacenti maniere, perché gli Yver- 
dunesi non solamente gli danno il titolo dedicatorio di pa­
trono, ma quello pure confidenziale di amico.
Ma il più bel monumento che in tempi più a noi mo­
derni siasi eretto a Yverdun , e che fu come lo stipilé di
una grande famiglia che si propagò ormai in quasi tutta 
Europa, è quello del celebre Pestalox^i, che fu a me di 
spinta per recarmi dove quel venerando vecchio si acquistò 
tanta celebrità. Pestalozzi fu il benefico patriarca che di­
retto unicamente dallo scopo di essere utile all’ umanità
in Yverdun gettò le fondamenta dell’ asilo all’ infanzia , 
di cui ne avea di già preparati i materiali a Stan%, onde 
sottrarre dai pericoli della più tenera età il fanciullo, che,
o abbandonato ritrovavasi da chi gli diede la vita, o la mo­
ralità del costume, dell’ educazione e delle inclinazioni, o 
l’estrema indigenza lo portava a cimentare i giorni più difficili 
di sua esistenza : ma sempre lontano dalle idee di fasto, di 
ozio, e coll’ indeclinabile statuto vincolato alla condizione ed 
alla necessità, e non mai a fomento della spensieratezza e 
del vizio dei genitori.
A Zurigo del 1745 nacque Pestalozzi; e le angustie fa- 
migliari 1*obbligarono non appena uscito dall’infanzia a 
procacciarsi colla sua attività mezzi di sussistenza; e questa 
fu la regola che a se prescrisse ond’ essere utile a chi fosse 
in eguale posizione collocato, e che poi lo portò a dedi­
carsi interamente agli interessi de’suoi simili. I primi pe­
riodi della sua vita abbracciano vasti piani e non minori 
progetti, che tracciati si veggono in un suo primo lavoro
conosciuto sotto titolo di Leonardo e Gertrude, che seb­
bene dettato collo stile di un romanzo, risuonò di tanto in 
Europa, che venne tradotto in moltissime lingue. i ,•
A realizzare però il suo filantropico disegno vi concor­
sero le militari imprese che nel 1798 segnalarono la Fran­
cia e la Russia, ma che desolarono l’Elvczia, della quale furono 
teatro di sterminioi Cantoni di Unterwalden, di Schvvytz, jVz'tfo,
i di cui montanari volendo difendere i loro focolari, resta­
rono immolati da spade inesorabili ! Perirono i padri e i te­
neri fanciulli ricoverati sotto capanne sulle Alpi, confon- 
deano colle loro superstiti madri il grido della fame e della 
morte ! Il paese o ragguardevole borgo di S t a t i capo luogo 
del Cantone di Unterwalden, e precisamente in quella parte 
dello stesso che chiamasi Vidwalderi, fu il teatro del feroce 
sterminio, ed il villaggio medesimo di Stan%tad venne to­
talmente incendiato nel 1798 alli 8 settembre. Nessuno Sviz­
zero cinto di spada per robusto che fosse e imperterrito 
nel marziale cimento, scampò a morte, e la piccola cap­
pella che sta dietro la chiesa del comune di Stan^ lo at­
testa col monumento ivi eretto alla memoria di quei valo­
rosi elvetici di Unterwalden che pcrdettoro la vita del 1798. 
difendendo la loro patria contro l’ invasione francese, su cui 
leggesi questa iscrizione nella lingua del paese :
D E N  ERSCHLAGENEN FR O M M E N  U N TER W A LD N ER N  V O N  
1798 V O N  IHREN E D E L D E N K E N D E N  FR E U N D EN  UND 
V E R W A N D T E N  G E W ID M E T .
cioè :
AI P I I  V N T ER W A LD E S I  
- . VOCISI N ELLA BA TTA G LIA  D E L  1798 
G LI AMICI ED I C O N G IV N T I 
CON N O B ILE P E N S A M EN T O  
DEDICANO
Non d’ altra mira spinto Pestalozzi, che di provvedere al- „ 
l’ urgente caso richiesto dalla imperiosa necessità, siccome 
vero filantropo dà principio al suo stabilimento. Va in traccia 
per quei monti, e raccoglie quelle sconsolate madri coi 
loro semiestinti pargoletti ridotti a pascersi dei soli scarsi 
prodotti che la natura assegnò alle bestie; raccomanda le 
madri alla pietà dello svizzero che preservato restò dal bel­
lico furore, ed egli s’assume intiera la cura di quegli in­
nocenti degradati, direi quasi, dal loro essere , ed ai quali 
nessun altro accento restava sulle labbra che pane e pianto.
La casa ove fu ricovrato l’ innocente derelitto diventò da 
quell’ istante l’orfanotrofio del pietoso zurichese, e Pesta­
lozzi restò padre di una numerosa famiglia da lui adottata. 
Ghi più di Pestalozzi è degno d’ essere chiamato il collega, 
il seguace di quel Gerolamo Miani, la di cui santa carità 
salvò e continua tuttora a salvare tanti teneri germogli, stac­
cati dalle cure dei loro genitori che morte a loro involò, 
allevandoli cari a Dio ed alla società? Oh uomini degnidi 
eterna memoria ! Pestalozzi a Stari*, padre di numerosa fa­
miglia, colla pazienza, coll’ amorevolezza e col dolce sorriso 
del labbro, con tante virtù, e con le maggiori sue cure pro­
digalizzate, arrivò a guadagnare a se il cuore, l’ affetto, 
quali s’addicono alle più tenere madri ; Pestalozzi invocato, 
Pestalozzi circondato da’ suoi teneri figli. Pestalozzi ricrea 
col sorriso, corregge coll’aspetto, incoraggia colla voce, coll’ 
esempio eccita alla virtù ; ed il castigo, che esiliato trova- 
vasi dall’orfanotrofio, facea che tutti lo abborrissero, ed in­
vece aspirassero al premio, all’amore cioè di chi il cielo so­
stituito avea alle veci di padre, di madre, di fratello, di amico.
Alcune vicende municipali fecero sì che dopo alcuni anni
1’ orfanotrofio di Sturi% tendesse al suo scioglimento. Ma fu 
allora che il.Governo Bernese anziché distruggere un’opera 
di scopo sì sublime, pensasse ad estenderlo sempre più nel 
Cantone centrale, ed a generalizzarlo se fosse stato possibile 
in tutta Elvezia. Nè al progetto concorsero come non di rado
suole avvenire, sole parole e discussioni fantastiche, ma fatti 
e determinazioni assentate ed assolute. La magistratura ber­
nese accordò a Pestalozzi coi mezzi bastanti per realizzare un 
vasto piano, anche il castello di Burgdorf, B e r t h o u d ,  distante 
quattro leghe da Berna, posto in una posizione la più pia­
cevole e veramente romantica. Il nome di Pestalozzi, e la 
protezione accordata dal Governo, fecero sì che i mezzi so­
prabbondassero ai bisogni di quel nuovo stabilimento, ma i 
fanciulli non si potessero tutti raccogliere e contenerli nello 
stesso, dovendosi perciò escludere molti aspiranti. Allora fu 
cura dell’ istitutore di cercare edilìzio più ampio, che da una 
parte appagasse le sue estese mire, ed accordasse dall’altra 
quella libertà di istruzione morale e religiosa da non elimi­
nare quelli che forse non sarebbero stati nelle mire di un 
Governo essenzialmente riformato; bramando Pestalozzi di 
estendere la carità paziente e benefica anche a’ seguaci di 
diversa fede.
Avea di già il Governo Vodese fatto sentirti a Pestalozzi 
il desiderio di avere il suo stabilimento nel proprio Can­
tone, mentre sarebbe stata accordata protezione, soccorso e 
libertà di religione; aggiungendo che offeriva gratuitamente 
ad uso il vasto castello di Yverdun. Non tardò Pestalozzi 
ad accogliere il favorevole partito senza disgustare il Go­
verno di Berna, che già riconosciuto avea l’accordato ca­
stello di Berthoud, insufficiente allo scopo di Pestalozzi; e 
circa l’anno i 8o3 era già in attività lo stabilimento di Yver­
dun con universale applauso d’ ogni ceto di persone: di 
modo che la Dieta Elvetica elesse nel i 8o5 una commissione 
tratta dal suo corpo, onde esaminare accuratamente sotto 
ogni rapporto le nuove scuole, le discipline, il trattamento 
e tutto quanto star potrebbe in relazione al fisico, al mo­
rale, all’ istruttivo degli allievi ; e la commissione ne diede 
dopo alla Dieta l’onorifica relazione. «Il sistema del bene­
merito Pestalozzi, disse, sta non solo nel rendere il suo al­
lievo atto eminentemente all’esercizio d’una professione; ma
a disporlo con un progresso senza precipitazione, con ra­
gionevolezza, certo e scevro da ciarlataneria, basato sull’ or­
dine stesso della natura, per potere ottenere in una qualun­
que siasi parte lo sviluppo delle facoltà che gli sono pro­
prie, e dalle quali 1* istitutore studiasi di trarre il miglior 
partito che sia possibile, formando nel suo allievo un giu­
dizio sano, e quel criterio di verità che diventa poi tanto 
prezioso lorchè collegasi alla bontà del cuore ». Questo è 
il vero ritratto di Pestalozzi, e la vera idea del suo istituto, 
il quale però non era diretto che a salvare il figlio dere­
litto, quello che privo dell’ assistenza paterna sarebbe corso 
pericolo di rovina; non tendeva a togliere ai genitori il do­
veroso tributo della educazione, e del sostentamento do­
vuto ai figli che la provvidenza loro affidò; nè a dare, 
come non di rado suole avvenire, ai genitori esonerati dai 
due obblighi importanti del matrimonio santificato colla 
prima legge del mondo e colla grazia sacramentale, di educa­
zione e di sostentamento, titoli di ozio maggiore, di maggiore 
licenza e di dispendio maggiore o nel vizio o nella crapola. 
Tali erano i principj del Pestalozzi, e sotto tali principi! 
ebbe incremento il suo istituto. Se da questi divertisse, qual 
ne sarebbe la futura prosperità ? Quai chiari esempli non 
ebbimo noi nell’ età in cui viviamo? uno sguardo a quelle 
tante istituzioni che furono l’opera di tanti secoli, ed il pen­
samento di santi uomini, di benemeriti della Chiesa e dello 
Stato? quanto più i loro istituti s’allontanarono da quelle sa­
vie leggi che li sanzionarono, si volsero precipitosamente 
alla decadenza, alla rovina, alla dissoluzione 1
L’istituto Pestalozzi ora è diretto dai signori Rauck e 
Kreisj  e sino dal i 83'2, vi si è stabilita una cappella cat­
tolica , dove si radunano per adempiere tutti i doveri di 
religione apostolica romana, quei figli che la professano ; 
e ciò ha servito assai al progresso delle massime cattoliche 
tra quegli allievi.
Nella città di Y  verdini vi sono poi stabiliti altri istituti,
tra’ quali quello, di M. Niederer, nel quale viensi a svilup­
pare il sistema pedagogico di Pestalozzi; e giova dirlo che 
i cittadini di Yverdun si distinguono assai nel buon gusto 
per le scienze, per le loro affabili maniere socievoli, e sin­
golarmente per la scienza del costume, in modo da merita- 
tarsi gli sguardi d’ ammirazione di chiunque va a visitare 
quell’ istorica città ; V industria poi in molti rami di arti e 
professioni è cagione di grande prosperità ai suoi abitanti. 
Vi si trovano a dieci minuti di distanza dalla città dei ba­
gni d’ acqua solforata che sono molto frequentati nella bella 
stagione. Le mura della città sono di una grossezza straor­
dinaria, di modo che, come mi venne riferito, due uomini 
a pari passo possono passeggiarvi sopra senz’ alcun pericolo. 
Il lago che batteva le sue onde contro le dette mura, da 
circa un secolo e mezzo fa, si è ritirato in.modo, che si 
è potuto fare non da molti anni un bello e spazioso pas­
seggio ombreggiato di ben ordinati alberi. Entro e fuori della 
città vi sono altri bei passeggi, dai quali e da alcune ville 
che la circondano si godono dei punti di vista di un ef­
fetto sorprendente, tra quali tatto il lago di Neuchâtel che 
si presenta in tutta la sua estensione.
Lasciato Yverdun attraversai i paesi di Pomy, Cronay, 
Dunne-loyCj Prahins e Thièrenses, dove nulla mi venne 
mostrato degno di rimarco, che la feracità di quelle terre 
in ogni genere di cereali ed in abbondanza di vino che rac- 
cogliesi da ben disposti vigneti, il quale però passa appena 
per mediocre. Giunsi a Moudotij già da me accennato, e di 
là tornai a Losanna, dove vi restai due altri giorni, onde 
ricomporre le memorie da me raccolte, e congedarmi con 
sensi di riconoscenza da chi mi avea in quella città dimo­
strata tanta urbanità.
CAPITOLO VII
D A  L O S A N N A  A  G I N E V R A
Sull’elegante e magnifico battello a vapore denominato il 
Winkelried, fuori del porto di Oucliy, salii aile 3 p. m. 
con divertente compagnia Losannese, oltre quella che mi 
avea accompagnato in tutta questa mia peregrinazione. Appena 
usciti da Ouchy il battello costeggiava il bordo del lago per 
isbarcare ed imbarcare i passaggieri che andavano o veni­
vano dai paesi situati lungo la strada che direttamente per 
terra mette a Ginevra, parte dei quali paesi andai a ve­
dere durante il mio soggiorno in Losanna, e parte visitai 
in quei di che dimorai in Ginevra. Chi dunque amasse fare 
il viaggio per terra, passato il piano di P~idy> e attraver­
sata la FenoQ<e, torrente dei più grossi che scendono dal 
Cantone Vodese e che mette foce nel Leinano, e lasciato a si­
nistra St-Sulpicej giugne a Préverenges, villaggio distante 
due leghe da Losannaj e dopo un quarto di lega arriva a 
Morges, lontano un quarto di lega da Préverenges.
Marges è una delle belle città elvetiche : le sue strade 
interne sono larghe, regolarmente costrutte e ben selciate ; le 
case fabbricate con eleganza e con buona architettura ; il suo 
porto stato edificato dai Bernesi, ha tutti i comodi deside­
rabili tauto per la sicurezza delle barche, quanto per i de­
positi, arsenali, ecc., mantenendo un grande commercio con 
Ginevra e colla Francia da una parte, e dall’altra con la 
Germania. I vini di Morges sono i più eccellenti del Can­
tone Vodese e i più stimati, e sono conosciuti sotto nome 
della Cote, gli altri sono spiritosi e più dolci al palato ; 
ma questi della Cote sono più pastosi e più utili alla sa­
lute dell’uomo, oltreché soffrono meno anche nei lunghi tras­
porti. Il vino della Cote si manda iu Olanda, in Germa­
nia, in Italia, e per la sua delicatezza passa tra i migliori
vini di Borgogna e di Champagne. La Cute s’ estende dal 
torrente di Aubonne sino all’altro di Promaxtouse, poco 
distante da N yon , cioè nello spazio di tre leghe, a foggia 
di collina che s’alza insensibilmente per una lega, dopo a 
quale trovansi belle pianure, pascoli, campi e boschi, for­
mando tutta questa parte il più bell’ anfiteatro. Il dottore 
Burnet, parlando del suo viaggio in Isvizzera, così scrive 
intorno al paese di cui parliamo. Le rivage du lac est 
bordé de divers pelotons de terre si bien pris et si bien 
ordonnés, qu'on dirait que le plus fin  art y  a travaillé 
E t pour ce qui est du p a rs, qui touche au rivage, le 
penchant de ses coteaux droits et unis, et le ras de ses 
campagnes bien cultivées et peuplées, fon t une si agréa­
ble perspective, qu ii est impossible de rien voir de plus 
beau.
Conrado duca di Zaeringen cinse Morges di mura nel 
secolo XII, e la dichiarò città, mentre prima non era che 
un aggregato di pochi casolari mal costrutti. Dalla parte 
orientale della città si trova un bel viale con un passeggio 
ombreggiato da alberi regolarmente disposti. Nell’ interno 
della città avvi una piazza non tanto ampia ma graziosa, 
dove si trova la chiesa costrutta con bella architettura da 
circa un mezzo secolo. In forza della legge 2 giugno 1810 
è stata eretta ed aperta al pubblico culto una Chiesa Cat­
tolica anche in questa città, ed il reverendo sacerdote Cor- 
boud vi era stato nominalo vicario spirituale sino dai primi 
anni dell’erezione; e contemporaneamente altre chiese cat­
toliche, tutte dipendenti dal vescovo di Losanna e Ginevra 
residente a Friburgo, sono state erette a Fevey, a Yver- 
dun, a Nyon ed a Losanna. Anzi a Vevey, Yverdun e 
Nyon, si sono acquistati bastanti terreni non solo per fab­
bricarvi quanto è necessario al servigio immediato della 
Chiesa Cattolica, ma per istabilirvi decenti e comode cano­
niche per alloggiarvi il clero parrocchiale, che in progresso 
di tempo e secondo il crescente numero de’ cattolici si ren-
riera necessario. Oltre le suddette chiese parrocchiali catto­
liche, vi sono quelle del distretto di Echulens che sono mi­
ste, servendo per i cattolici e per i protestanti, essendovi 
appunto due cattedre o pulpiti, dove in diverse ore predi­
cano il ministro protestante ed il parroco cattolico che fa 
tutte le ufficiature religiose, essendo ciò stato riconosciuto 
dalla costituzione, ed in vigore della succitata legge io giu­
gno 1810. Bisogna confessarlo che trovandosi in mezzo a 
quelle Buone popolazioni, sedotte già un tempo dalla scaltrezza 
e dall’iniquità delle dottrine di falsi maestri, si vede che la 
mano del Signore va operando stupendi prodigj, nonostante 
che i zelanti fautori del protestanlismo menino arditi colpi 
di errore e di tenebre. Molti protestanti confrontando il loro 
culto con quello che professavano i loro padri, e che attual­
mente professano liberamente molti dei loro fratelli, dei loro 
concittadini nella stessa loro patria e talora anche nelle proprie 
famiglie, non lasciano di muovere forti discussioni, bramosi 
di trovare pace nella propria coscienza, che sicuramente non 
hanno, nè avranno, non avendo pace con quel Dio che gli ha 
redenti e con quella Chiesa, il di cui capo stabilito da Gesù 
Cristo forma l’unico anello che tiene i fedeli imi'ti al Cielo. Ma 
il fatto lo prova, che intanto trovansi anche tra i protestanti 
di quelli che concorrono con mano elemosiniera al ritorno 
del culto cattolico, ed all’erezione dei templi sacri alla re­
ligione romana apostolica; e di ciò ne fui assicurato dal 
parroco di Losanna, il quale non sapea che lodarsi della 
beneficenza ottenuta dai Losannesi protestanti per la edifi­
cazione della sua nuova chiesa parrocchiale. Dio benedica 
gli sforzi e lo-zelo dei ministri del santuario!
Un immenso cerchio di montagne chiude l’orizzonte da 
ogni parte di Marges. Il Monte Bianco spinge sopra tutte 
le Alpi ghiacciate del Chablese il suo bianco cappello e 
le vaste pianure che stanno alle falde rallegrano lo sguardo 
per il più bel contrasto delle belle verdure. A destra di 
Morrjes su alta collina torreggia il castello di Wxifjlens
edifizio marziale contemporaneo a tutte le celebri epoche 
dell’istoria elvetica, e intorno al quale il grazioso autore 
dei Chateaux Suisses seppe applicarvi tanta rinomanza.
Ad una breve lega da Morges si trova St-Prex, villag­
gio al disotto della strada in vicinanza del lago, e precisa­
mente all’estremità d’un promontorio, dove mette fine la baja 
al tramonto di Morges. Si pretende che questo villaggio' 
fosse anticamente la città nominata Lisus, o Basugius, che 
fu sommersa e distrutta nell’anno 565 dell’era nostra in con­
seguenza della rovina della montagna Tauretun&nij di cui 
ho parlato.
A tre quarti di lega si passa .il torrente A  uh oline , che 
scorre nel profondo di un burrone coronato da un bo­
sco di piante d’alto fusto, che va di seguito sino al vicino 
villaggio di Allumarli che anticamente era una ragguarde­
vole signoria, c sino oltre la metà del secolo passato era si­
gnore di Allumali il marchese Gentil, figlio della marchesa 
De-Langallerie, che lo acquistò nel 1720.
Al di là di una mezza lega d'Allaman, che significa ad 
Lemannunij cioè in vicinanza del Lemano, la strada si ap­
prossima ancora al lago, lasciando a destra e quasi in un 
angolo il villaggio di Parròy, che forma il centro delle do­
viziose vigne, delle quali più sopra tenni discorso. Una china 
continuata ma non tanto ripida ci conduce in un quarto 
d’ora a Rolle.
Rollej distante da Losanna otto leghe è un borgo 0 pic­
cola città assai graziosa, fabbricata sul margine del lago, 
avendo di prospetto dalla sponda opposta il golfo di Tho- 
non e Ripaille, dove appunto il lago è nella sua maggiore 
larghezza.
Rollo fu fabbricata nel torno degli anni 1262 da due ba­
roni della terra di Moni\ della famiglia Ebal„ e nel secolo 
passato apparteneva alla casa dei Steiguers, gentiluomini 
di Berna. Rolle sino al i 5 ig formava una sola parrocchia 
con quella di Perroy, dove risedea il Priore, ma iu detto
anno ottennero i borghesi di Rolle l’emancipazione da Ro­
dolfo Benedetto, abbate dell’isola di S. Giovanni presso E r­
lach priore di Perroy,  accordandovi la facoltà di erigere 
una chiesa parrocchiale, che sussiste tuttora, in quello spa­
zio di .terreno donato a tal uopo dalla baronessa di Moni­
le-Grand. ^  Claude de St-Irivier, con queste condizioni: 
Que l’eglise serait bâtie à l’honneur de Dieu, de Jesus- 
Christ,, de la Sainte Vierge, de tous les Saints, et sur­
tout du très-glorieux St-Gratus. Rolle è composto di una 
lunga e larga, strada, fiancheggiata di belle e ben fabbricate 
case. Un grazioso passeggio ombreggiato da alberi è stato 
sostituito al parco del castello. Questo castello è assai va­
sto, fabbricato giusta l’architettura militare antica, e le sue 
mura lambiscono il Lemano. A poca distanza di Rolle si 
trovano delle- acque minerali, che nella buona stagione vi 
attirano molti forestieri, essendo in grande riputazione.
Rolle fu la terra natale dell’ illustre Federico Cesare de 
Laharpe, il quale da Gatterina II venne chiamato a Pietro­
burgo a presiedere all’ educazione de’ suoi nipoti il gran­
duca Alessandro e il duca Costantino, decorato del titolo di 
generale. Forse a motivo de’ suoi principi! liberali fu pen­
sionato, e andò a stabilirsi in Francia, dove morì nel cor­
rente anno i 838. De-Laharpe fu deputato al congresso di 
Vienna per i Cantoni Ticino e Fand3 ed i vantaggi por­
tati dal suo vivo interessamento alla patria elvetica, gli pro­
curarono un monumento di riconoscenza che sarà elevato a 
Rolle sul margine del lago.
Proseguendo la strada da Rolle a N yon ,  che è di due 
leghe ed un quarto, si passano i villaggi di Bursinel e di 
Dulitj camminando sempre in una linea retta e molto larga 
che non presenta altra cosa degna di speciale rimarco, che 
la Leila e grande foresta di Prangins, a mezza lega al di 
qua di Nyon, la quale costituisce la maggior parte della 
penisola di Promenthoux, che in un col magnifico ca­
stello e con le terre di Prangins furono per molti anni pro-
prietà di Giuseppe Napoleone Bonaparte  ^ il quale ne fece 
un magnifico parco.
In Prangins si è trovata la seguente romana iscrizione, ri­
ferita dal Grutero (i).
C • JVX • C ■ FIL • VOLT •
SEMATO 
II VIRO ITERVM 
FLAMINII AVG •
L • JVL • CAPITO AMICO 
OPTIMO
Leggasi : Cafo JVLi’o Caj FIL in ( ex tribu) VOLT iniß
SEMATO DVVMV1RO ITERVM FLAMINI AV Gusti Lucius 
JVL ius CAPITO AMICO OPTIMO.
Nyon è un borgo o una città piccolissima di 3,ooo aiu­
tanti, assai antica, distante sette leghe da Losanna^ e quasi 
quattro leghe da Ginevra. La maggior parte di Nyon è si­
tuata sopra una collina che s’alza dal margine del lago ; il 
più basso quartiere chiamasi la Rive> che viene tenuto come 
un sobborgo. Nyon era sotto i Romani conosciuto sotto ti­
tolo di Colonia Equestris, che taluni attribuirono impro­
priamente a Ginevra ed altri a Losanna. L’origine della 
città di Nyon monta all’epoca della conquista della Svizzera 
fatta dai Romani. Giulio Cesare la fece fabbricare e vi sta­
bilì una colonia militare, che fu chiamata come dissi Colo­
nia Equestrisj che poi cangiò colla denominazione di No- 
vidununij Noviodunwn o Nevidiumm^ che fa vedere 1’ eti­
mologia di Nyon.
I ruderi di Nyon manifestano la sua più rimota antichità, 
e nel più alto della città si trovano alcune vestigia delle 
mura che la cingevano; fu essa innalzata dai duchi di Sa- 
voja al rango di titolo di Bònne-Fille. Essa passò tra le 
più tristi vicende in conseguenza dell’invasione di popoli
barbari, e del i 3gg fu intieramente distrutta da un incendio. 
Si vede sul margine del lago una vecchia gotica torre or­
nata di fogliami in basso-rilievo; ma le pietre non essendo 
regolarmente connesse, e l’ornato in alcune parti del tutto 
opposto, ci fanno chiaramente conoscere che questa torre 
fu ricostruita coi resti di qualche edilìzio assai antico ; vi 
ha pure attaccato al muro posteriore in alto della torre una 
statua, che sembra rappresentare un impcradore in abito 
marziale coronato d’alloro, sembrando guardare dalla parte 
d’Italia, come già da taluni si è creduto. In questi contorni 
si trovarono dei pavimenti fatti a musaico, alcune romane 
iscrizioni ed una testa di Medusa molto bene lavorata. Ma 
nel muro che cinge il cimitero vi è incastrata una statua a 
mezza figura molto rovinata, sotto la quale leggesi la se­
guente iscrizione scolpita in marmo, ad onore di Cajo Luc- 
cone Cornelio, che era uno dei capi della colonia e sacer­
dote di Augusto.
C • LVCCONI CO ■
TETIUCI PRAEFEC .
ARCEND • LATROC •
PRAEFEC • PRO II VIR •
II  V IR  • BIS FLA M IN I 
A V G V S T  •
Questa si trova nel Muratori (i) e nello Spon (2).
Si legga: Co/o LVCCONI COrnelii (ex tribu) TETRICI PRAEFECto 
ARCENDÛ LATROCi'ziiù PRAEFECw PRO DVVMVIRi» 
DVVMVIRo BIS FLAMINI AVGVSTi.
, Nyon è una città agricola piuttosto che commerciante : ha 
una magnifica e molto vasta piazza che serve per gli eser- 
cizj militari. Le case sono'piuttosto ben fabbricate. Sino dal 
secolo XII Nyon abbracciò la religione cattolica, che per­
ei) T a g . 167. 4.
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dette nel XVI. Era città vescovile, ma nel secolo XIII il 
vescovo portò la sua residenza a Belley., città di Francia, 
ora dipartimento dell’Aia, Nel passato anno 1837 si getta­
rono le fondamenta per l’erezione della Chiesa Cattolica, per 
la quale anche in Milano si è fatto nel corrente anno 1838 
una generosa colletta.
Distante una lega e mezza da Nyon trovasi Copet, lascian­
do a destra il castello di Crans, ed il villaggio di Cèligny 
che fanno beila mostra da un’altura che fiancheggia la strada 
Cantonale. E assai singolare, come il paese solo di Céligny 
che trovasi tutto chiuso dal Cantone di Vaud, in mezzo ai di­
stretti di Nyon e di Copet  ^ appartenga al . Cantone di Gi­
nevra.
Copetj reso cotanto celebre nel nostro secolo, siede sul 
margine del Lemano a metà via da Nyon a Ginevra, in 
mezzo ad una campagna veramente graziosa per le sue pro­
spettive, per la feracità delle sue terre, per l’utile prodotto 
delle vigne, e per l’eccellente qualità delle frutta. Il borgo 
di Copet, che al paro di una città è cinto di muraglie, era 
anticamente uria baronia dalla quale otto villaggi dipendeano. 
Il castello co’ suoi vasti giardini s’ alza al di sopra dell’a­
bitato, e la casa della baronia, nella quale l’opulenza ed il 
buon gusto padroneggiano , può dirsi, una delle più ele­
ganti, e doviziose situazioni dei contorni di Ginevra, per 
non dire di tutta Elvezia. Ad essa arrivasi per mezzo di 
ben disposti viali arricchiti di piante esotiche, le quali span­
dono nell’ estiva stagione deliziose ombre. 11 castello colle 
terre dipendenti apparteneva già un tempo alla vedova Hog- 
ger di S, Gallo, ma in tempi più moderni ed a noi con­
temporanei acquistò fama, non solo per essere stato il do­
micilio per alcuni anni del celebratissimo Bayle, al quale 
sì cara costò l’alta riputazione a cui era salito; ma per es­
sere divenuto proprietà e dimora dell’ illustre ginevrino Gia­
como Necker, celebre ministro di stato e di finanze dello 
sfortunato Luigi XVI, e dell’unica sua figlia la celebre Anna,
Luigia, Germana, stata moglie in prime nozze del barone 
Enrico Magno di Stael-Holstein, ambasciadore a Parigi per 
i re di Svezia, Gustavo III e Carlo XIII, presso Luigi XVI 
e la Repubblica, dalle quali nozze si ebbero tre figli, due 
maschi ed una femmina : il secondogenito 'maschia cessò di 
vivere in età giovanile, e 1’ altro superstite porta il titolo 
di barone di Stael j  la figlia divenne moglie del vivente 
duca di Broglio, Pari di Francia, che vidi in quel dì che 
da Ginevra mi recai a visitar Copet.
E qui facendo un cenno di Necker come ministro di Lui­
gi XVI, dirò, che Necker impiegò tutti i mezzi per salvare 
non tanto la Francia dalla rovina dì una rivoluzione che 
s’avanzava a passi veloci verso il campo dell'anarchia, 
che per convincere il suo padrone ad impiegare 1’ estre­
mo avanzo del suo potere, onde ritardare almeno il tor­
rente che lo avrebbe ingojato con tutta la sua dinastia; e 
quando il suo consiglio persuadere noi potè, chiese ed ot­
tenne almeno dal re di esporsi solo alle violenze e ad ogni 
sorta d* ingiurie pubbliche, e private ; protestando non più 
in nome del suo monarca, di cui era ancora il ministro, ma 
in nome proprio, conti'o le deliberazioni manifestamente in­
giuste, e contro le crudeli teorie dell’ anarchia. Riprovò in 
mezzo all’assemblea nazionale l’invasione violenta dei beni della 
Chiesa e la creazione degli assegnati ; si oppose coraggiosamen­
te da perse il ministro all’abolizione della nobiltà, ed è prodigio 
che-sia uscito illeso dall’aringo a cui si cimentò ! Luigi però, 
nonostante tutto quello che facea Necker, non riponea in 
lui quella piena fiducia che forse sospettava l’Europa ; anzi 
gli stessi cortigiani non perdonavano al miuistro la troppo 
conosciuta propensione per la monarchia costituzionale ; ed 
i rivoluzionari; i Giacobini trattavano l’amarezza delle cen­
sure di Necker da insolente m inisterialie il suo attacca­
mento e fedeltà al re da liberticida apostasia. Allora co­
nobbe, che, i Giacobini essendosi resi padroni dell’assemblea 
nazionale, non potea più sperare di giovare alla causa del
suo re ed al ben essere della Francia ; chiese ed ottenne 
per prodigio del cielo di ritirarsi : ma Necker non lasciò 
in pari tempo di essere 1* amico vero dello sventurato mo­
narca , cercando con segrete vie di sostenerlo e di difen­
derlo ; e ne soffrì per esso persecuzioni le più terribili, e si 
potrebbe scrivere tra problemi come mai Necker abbia po­
tuto fra le spade rosseggianti di sangue innocente, conser­
vare la sua vita in un con quella della sua figlia la baro­
nessa di Stael?
Molte opere scrisse il ministro Necker, che gli acquistar 
rono un rango distinto tra’più celebri ingegni che fecero 
risuonare d’alto , grido tutta Europa sul finire del secolo XVIII, 
e sul principio del XIX, e le sue opere comprese in di- 
ciasette volumi furono pubblicate nel 1822 a Parigi dal fi­
glio barone de Stael.
Nè fu di meno la figlia di Necker, essendo stata riputata dal 
consenso universale degli scienziati, fra le più celebri donne 
autrici del nostro secolo, avendo anzi superato tanti scrit­
tori che si erano acquistata fama europea. Fra le sue opere 
hanno pregio distinto : le Considerazioni sulla Rivoluzione 
francese— la Difesa della regina Maria Antonietta, nel 
quale eloquentissimo scritto, come s’ addicea alla parte che 
crasi volontariamente assunta la baronessa di Stael, donnea 
un sentimento profondo e robusto, una pietà ingenua e pene- 
trevole, atta direi a commovere se fosse possibile un cuor 
di tigre. — La Corinna, che fece tanta voga in Francia, 
si attirò lo sdegno di Napoleone Bonaparte e 1* ordine 
d'uscire di Francia, essendosi ritirata a Copet, come essa 
confessa, ,col cuor esulcerato. Là fu dove dettò i suoi 
dieci anni d! esilio, che coraggiosa dedicò colla più amara 
delle satire a quel principe che reggeva i destini dell’Eu­
ropa, e che intese assicurarli anche coll’assassinio dell’infe­
lice duca d’Enghieiij dichiarandolo il più vile dei misfatti 
del tiranno, com’ella suoleva appellarlo ; penetrata d’indi­
gnazione la Stael nei diaci anni d’esilio lo tratta da Ro-
bespierre a cavallo: lo che irritò al maggior punto Napo­
leone che perciò a lei fece sopportare le più lunghe e le 
più crudeli persecuzioni; e ben a ragione un celebre politico 
di quella passata dominazione disse, che quel monarca della 
Francia che a capriccio affrontava tutti i regnanti d’Europa, 
non potea però dissimulare l’angustia che le portava al cuore 
la penna di una celebre donna. Ora impallidiva alla let­
tura de’suoi scritti, ed ora rammaricavasi perchè tacesse. E 
quando un ammiratore della Stael, partigiano di Napoleone 
suggeriva per bene di pace, e per sua gloria di scrivere 
alcune linee affettuose, che con ciò avrebbe aperto il tesoro 
della grazia sovrana: S o rispose al vile consigliere, che 
• per esigere le pensioni necessita una ferie di vita , ma 
fin  ora ho ignorato che per ottenere ciò che è di giu­
stizia vi abbisognasse una dichiarazione d’amore !
Tutte le opere di questa celebre donna sono raccolte in 
diciotto volumi, delle quali ne parlò la Bibliografia fran­
cese, degli anni 1817 e 1818. Essa andò pure soggetta a 
quelle critiche, che non si risparmiano mai anche ai più ce­
lebri scrittori; ma essa nò le disprezzava, nè moveva a di­
fesa la sua penna che ardita avrebbe potuto affrontare mille 
censori. Tra questi si presentò madama di Genlis,  ma se 
fu indiscreta nella critica, fu anche crudele nel momento 
di farla. La Genlis, rivale della Stael venne ad assalirla nel 
campo letterario quando ella trovavasi fatta bersaglio della 
piìi violenta e tirannica persecuzione, e da essa stessa ne 
trae principale argomento per amareggiare sempre più l’in­
discreto e non di rado ingiusto raziocinio su di cui sono 
basate le sue critiche. Ma la Stael sempre si mantenne eguale 
nel suo carattere e nelle prospere e nelle avverse cose. La 
Genlis, dicea, mi assale, ed io invece la lodo : s‘ incro­
cicchiano per tal modo le nostre corrispondente. Che su­
blimità di pensamento! che virtù! Non saprei esprimere i 
sentimenti da cui fui io penetrato allorché portai il mio 
sguardo sulla tomba di madama de Stael : una lagrima mi ba­
gnò la pupilla, considerando di qiiante belle doti era adorna 
la virlnosa donna, che si acquistò grido e celebrità, non 
tanto per le cognizioni scientifiche che adornavano il suo 
raro ingegno, quanto per i pregi non volgari di un cuore 
diventato di ragione potente dell’ infelice e del mendico !
Ascoltisi ora il carattere personale e scientifico di ma­
dama de Staci, descritto dall’ illustre madama Necke?' di 
Saussure e dall’eruditissimo Chateaubriand. “ Madama di 
Stael, così la prima dipinge la baronessa sua parente, era 
graziosa in tutti i suoi movimenti. Il suo aspetto senza con­
tentare interamente gli sguardi gli attirava prima e li ri­
teneva poscia, perchè avea, siccome organo dell’ anima, un 
vantaggio assai raro : vi si spiegava repentemente una spe­
cie di bellezza se si può dire intellettuale. L’ ingegno riful­
geva ad un tratto ne’ suoi occhi che erano d’ una rara 
magnificenza: il suo sguardo avvampava d’ un nobile fuoco 
ed annunciava, come il baleno, la folgore delle sue paro­
le. La sua corporatura alquanto alta, i suoi atteggiamenti 
bene disegnati, davano una grande energia, una singolare 
aggiustatezza ai suoi discorsi. Bravi alcun che di dramma­
tico in lei; e lo stesso suo abbigliarsi, quantunque scevro 
da ogni esagerazione, avea più del pittoresco che del garbo 
della moda . . . .
« Quanto a noi, così scrive Chateaubriand, cui il talento 
seduce, e che non facciamo guerra ai sepolcri, ne piace di 
riconoscere in madama de Stael una donna d’uno spirito 
raro. A fronte dei difetti della sua maniera aggiungerà ella 
un nome di più alla lista dei nomi che non devono morire. 
Per rendere le sue opere più perfette avrebbe bastato torle 
un pregio. Meno brillante nella conversazione, avrebbe meno 
amato il mondo, e ne avrebbe ignorato le piccole passioni. 
Gli scritti suoi non sarebbero stati intinti della politica di 
partito, che rende crudele il carattere più generoso, falso il 
giudizio più sano, cieco l’ intelletto, più chiaro veggente; 
di quella politica che sparge d’ asprezza i sentimenti, e di
amarezza Io stile, che snatura il talento, sostituisce l’irrita­
zione dell’ amor proprio al calore dell’anima, ed alle inspi­
razioni dell’ingegno creatore gli sfoghi dell’ira ».
Tali furono le osservazioni di questo grande scrittore, che 
la Francia ammirò pure imperterrito sul teatro di tante 
svariate politiche vicende; e sono le stesse osservazioni quelle 
che esprimono in gran* parte il carattere di quella celebre 
donna, che per altro ebbe tante nobili virtù da far fronte 
a quei difetti, dai quali l’umana natura, scevra star non 
potrà giammai. La riconoscenza e la commiserazione quanto 
non rifulgeano nella figlia di Necker? e per questi suoi ma­
gnanimi sensi non seppe mai porre in obblìo i favori ot­
tenuti dallo sventurata Luigi, e dall’infelice Maria Anto­
nietta, disposta a perdere la propria vita per salvare la 
loro. Nè si estendeano soltanto queste virtù sin là dove avea 
raccolti i benefizi!, ma ella stessa andò coraggiosa incontro 
a terribili pericoli per farsi riparo ed asilo a persone che 
uodrivano manifestamente opinioni politiche e religiose del 
tutto opposte alle sue; e la carità beneficente nella baro­
nessa di Stael, risplendendo come oro tersissimo, non fu mai 
sorda alla prece dell’infelice. Oh quanto'mi consolò la te­
stimonianza datami con tanta effusione di anima dal povero 
che mi segnava la tomba di Copet!
Allevata e vissuta la de Stael in mezzo ai poeti e scrit­
tori più splendidi, ma più di tutto ai filosofi che segnala­
rono il secolo XVIII i quali vantavansi di miscredenza, e 
faceano pompa di ateismo, non solo costante si mantenne 
nella religione professata da’ suoi maggiori, ma vi aggiunse 
tante altre pratiche cattoliche, ed una fede robusta, quale 
avea osservato nella corte di Luigi : di modo che essa non 
mai partecipò alle indebite preoccupazioni dei Riformati con­
tro i cattolici romani. E siccome un di uno di cotali spi­
riti forti facea in sua presenza pompa di elevata metafi­
sica, soggiunse a chi chiedeale suo sentimento : mi piace di 
' più l’orazione dominicale, che tutte queste dottrinej e tale
divina orazione era da lei ripetuta nelle sue lunghe veglie.
Ma tornando, al ministro Necker, vedendo egli che fer- 
vea rapidamente la rivoluzione francese, e che non potea 
la sua presenza essere utile al suo re, nel settembre iygo 
lasciò cautamente Parigi per rivedere Copet, e per non ab­
bandonarlo mai p iù , come egli dicea. Amando però egli 
sempre lo sventurato monarca, fu il primo che presentava 
nel novembre 1792 la sua difesa, la quale venne poi pub­
blicata sotto il litoio ài Riflessioni offerte alla nazione fran­
cese, che trasse seco di conseguenza la condanna inflitta 
agli emigrati, dopo d’essere stato inscritto il suo nome sulla 
fatale lista e 1’ immediata confisca di tutti i suoi beni, 
compresi due millioni che affidato avea alla fede pubblica 
su di un banco regio; che poi il benefico Luigi XVIII per 
effetto di gratitudine e di giustizia restituì alla figlia del mi­
nistro Necker, giacche sino dal g aprile 1804 avea il pa­
dre in età d’ anni 74 in Ginevra chiusa la tempestosa sua 
mortale carriera. Fu allora che la baronessa di Stael pubblicò il 
Ragguaglio della vita privata di suo padre, e di seguito 
alcuni manuscritti inediti, che tutti poi furono compresi nei 
suddetti diciasette volumi.
Profonda fu la piaga che portò all’ amoroso cuore della 
figlia la morte del padre, e da quel punto la sua salute 
andò soggetta a notabile deperimento. Eresse la tomba a 
chi data avea a lei la vita, e la foggiò al par di torre cir­
colare non molto elevata, ma munita da mura che sfidar 
potrebbero e le ingiurie dei secoli, e i colpi del bellicoso 
Marte. La costruzione di questa tomba ricordaci il sepol­
cro di Cecilia Metella moglie di Crasso. E dopo che colà 
l’ amor figliale vi depositò nell’urna preparata le ceneri del 
caro genitore, non lasciava di ripetere, tosto che a quella 
volta dirizzava 0 il pensiere 0 lo sguardo : mio padre mi 
aspetta sull’ altra sponda.
Del 1816, la baronessa di Stael venne in Italia, prese sog­
giorno a Pisa, lusingandosi in quel clima felice di trovare
sussidio alle sue rifinite forze ; ma trovando deluse le spe­
ranze, tornò a rivedere la Francia, e là, nonostante le più 
ardite e sollecite cure dell’ arte salutare, dovette cedere alla 
legge del morire, colla più profonda calma dello spirito, 
essendo in età d’anni 5 i , mesi 2 e giorni 23, nel 14 lu­
glio 1817. Le di lei mortali spoglie furono trasportate a 
Copet, e mediante un’apertura praticata espressamente nella 
forte muraglia, furono calate a riposare nella tomba del suo 
genitore.
Dal suo testamento soltanto si venne a conoscere che la 
Necker rimasta vedova del barone Enrico Magno di Stael- 
Holstein nel 9 maggio 1802, avea contratte seconde nozze 
con certo de Rocca che trovavasi a Ginevra onde curarsi 
delle gravi ferite che avea ricevuto in Ispagna, militando 
in un reggimento di ussari francesi ; autorizzando i suoi fi­
gli a rendere pubblico questo suo matrimonio, ed in parti­
colare la legittimità di un figlio maschio che fu l’unico frutto 
prodotto da tale secondo matrimonio.
Qualche resto di antichità si trovò anche in Copet, rima­
nendovi ancora la seguente iscrizione che è pure riferita 
nel Grutero (1) e nel Muratori (2).
D  • M •
PH ILE T I • BR1T 
TA E ANNORVM 
XXIIII • DEFVNCT
O • CLAVDIA 
NVS • F ILII  VNICI 
E T  PIISSIMI 
P • C •
SVB ASCIA DED •
Leggasi : DUs Wlanibus PHILETI BIUTTAE ANNORVM XXIIII 
DEFVNCTO CLAVDIANVS FILII VNICI ET  PIISSIMI 
P onendum Curavit SVB ASCIA DEDicwii.
(1) Pag. 700. 10.
(2) Pag. 1200. 4.
È curioso Vanacoluthon della sintassi : il nome e la qua­
lificazione di Fileto in caso genitivo, del defunto in caso 
dativo : curioso parimente è il cognome monosillabo della 
madre di lui. Nus vuol dire mente3 ed è uno degli Eoni 
di Valentino, combattuti da Tertulliano. Altre donne usarono 
cognomi simili : Cassia Mus abbiamo in Fai) re Iti, o Orjul- 
nia Ma ne’ portici della Biblioteca Ambrosiana.
La formola sub Ascia Dedicavit era assai in uso fra gli 
antichi. L’Asce o Ascia ha varii significati : ma riguardo 
ai marmi sui quali più volte era o scolpita o espressa colle 
sigle S. A. D. o colle forinole Sub Ascia Dedicavit — 
Sub Ascia Posuit— A d  Asciarti Dedicatimi Posnerunt— 
Consumatimi Hoc Opus Sub Ascia Est — Hoc t Sax. 
Sub Ascia Ded. Est> cc., esprimeva alcuno degli istro- 
meuti fabbrili, muratori!, che per metonimia si adoperava 
per indicare la costruzione o la stessa fabbrica: per cui Sub 
Ascia dedicare, significava, mettere il cadavere o le ceneri 
del morto nella stessa costruzione del sepolcro, come viene 
anche indicato da Alessandro Simmaco Mazzocchio, Sub A-, 
scia posuit, e come spiegano Grutero, Spon, Muratori, Rei- 
nesio, Fabretti, Mallei, ecc., i quali ci recano delle altre 
lapidi, che devono avere un senso diverso: p. e., Fivus sub 
Ascia dedicavisse (1) : dovendosi intendere, che chi fece 
costruire il sepolcro essendo vivo, subito dopo la morte vi 
fu deposto, e altri, cioè, o il figlio, o la moglie, o il pa­
rente vi apposero l’iscrizione. E singolare che in Francia, 
e particolarmente a Lione e nella suo provincia si trovano 
molte iscrizioni con questa formola, Sub Ascia dedicavit 
e ciò era fatto espressamente, dice Mazzocchio, perchè noti 
mai tanto quanto nella provincia lionese si violavano i sepolcri, 
fors’ anco per cupidigia d’interesse, manomettendoli, rovi­
nandoli, riempiendoli di terra o trasportando il morto al­
trove; per cui si introdusse l’uso di aggiungervi l’ascia, o
( i )  G iu l.  p. 646. n. 14, et p. 991. n. l\.
iscrivervi una delle accennate forinole, perchè si sapesse 
che quel luogo era sacro, e che non doveasi in alcun modo 
violare, intimando severissime pene ai sacrileghi profanatori. 
Quanto fossero temuti nei prischi secoli gli anatemi del Con­
cilio Niceno, apparisce anche da ciò che intimavano i fe­
deli contro i violatori dei sepolcri nelle lapidi funebri. As­
sai rimarcabile è quella che si conserva nel coro della chiesa 
di S. Tomaso di Rimini, che riporto qui ridotta a buona 
lezione.
CREDO • QVIA • REDEMPTOR • MEVS • V IV IT  • ET  • IX 
NOVISSIMO • DIE • SVSCITAVIT - ME • HIC • REQVIESCIT 
IN • PACE • VENERIVS • PRESBYTER • QVI • VIXIT • ANNOS 
QVADRAG1NTA • DVO • DEPOSITVS • EST • DIE • XI 
MENSIS • FEBRVARII • INDICTIONE • VIII • Q V I • HVNC 
T  VMVLVM-VIOL AVERIT HABE AT-ANATHEMA-A-CCCXVIIl 
PATRIBVS-VERBO DOMINI SERGI VENERABILIS-EPISCOPI 
ET-PORTIONEM-CVMIVDA-TRADITORE-DOMINI-NOSTRI 
IHESV • CHRISTI •
Essa è riferita dal Muratori (i), e fu illustrata da Giam­
battista Gervasoni con erudita lettera edita in Rimini nel 1742. 
Altri anatemi simili trovansi nel Ciampini: Vetera monu­
menta (2), nel Piacentini de Sigi, veter. (5)
Lasciato Copet, non senza dedicarvi sentimenti di vene­
razione a chi esercitò tanta pietosa carità ; dopo una mezza 
lega passai la frontiera, ma poco prima di arrivarvi osser­
vai l’ultima pietra migliare, che segnava 9 leghe da Lo­
sanna, e 2 di distanza a Ginevra. Pochi minuti dopo avere 
passata la frontiera trovai Versoix-la-Villc, che apparte­
neva alla Francia, e dopo l’ anno i8 i6 fu  attaccalo al Can­
tone di Ginevra che parimente spettava a quel cessato im­
pero. Questo villaggio ha un buon porto, e una grande piaz­
za pubblica. Luigi XV nel secolo passato volea farvi una
(1) Pas- 1955-
(2 )  T .  I .  p. 2 7 5 .
( 3) Pag. 41 • cd alirovc.
città rivale di Ginevra, ma non ostante tutte le facilitazioni 
accordate a quel paese e a chi si fosse colà portato ad abi­
tarvi , restò sempre nell’ antico suo stato. In dieci minuti 
passai Versòix-le-Fillacje ed il torrente che riceve il nome 
' dello stesso villaggio, indi con altrettanto di tempo arrivai 
a Geritoci, il quale forma un distretto ginevrino, circondato 
dal territorio francese. In questo villaggio, composto di amene 
case di campagna, soggiornava il celebre Carlo Tonnet, 
sincero filosofo, dottissimo naturalista e profondo metafisico. 
Da Gentod a Ginevra, la strada è deliziosa assai, e la cam­
pagna è tutta ridente. La Perrière e Secheron non for­
mano nè paesi nè casali propriamente detti, ma sono case 
e villeggiature di moderne costruzioni, alcune delle quali 
meritano di essere visitate, e tra queste la bella villeggia­
tura situata ai piedi della collina di Pregny che appartenne 
all’imperatrice Giuseppina, ed a sua figlia la regina Orten­
sia, la quale ultima vi abitò sino a quasi tutto l’anno i 8 i5. 
Indi compiute i1 leghe da Losanna arrivai a Ginevra.
E vero che giunsi in detta città col Winkelried, ma sic­
come la precorsi in parte, come già dissi, stando in Lo­
sanna, e parte visitai dimorando in Ginevra, cosi formai 
argomento anche di continuato viaggio da Losanna a G i­
nevra per terra.
Il Cantone di Ginevra è il più piccolo di quelli che com­
pongono la Confederazione Elvetica ; è situato al sud-ouest, 
e nella parte più occidentale della Svizzera, chiuso in mezzo 
alle frontiere della Savoja al sud, all’est e all’ ouest della 
Francia, e al nord del Cantone di Vaud col quale comu­
nica liberamente. Il territorio ginevrino non ha più di 
cinque leghe e mezzo di larghezza, e quattro miglia geo­
grafiche quadrate di superficie ; non mancano delle piccole 
pianure, e molte colline si estendono sino ai piedi del monte 
Piton-des-Saléres, che è elevato sopra il livello del mare 
4200 piedi, e sino alle falde del Jura. Il clima è dolce e 
il terreno assai fertile in ogni qualità di cereali, prosperali-
dovi le viti, le piante fruttifere e altre d’ogni genere; e i 
feracissimi pascoli danno alimento ai copiosi greggi che por­
tano si grande utilità a tutto il paese, e massime al prodotto 
dei formaggi e del burro li quali sono di ottime qualità.
Il Cantone è composto del territorio dell’antica Repub­
blica di Ginevra, di un distretto di quindici comuni con 
12,000 anime staccate dalla Savoja e di sei comuni fran­
cesi con 4,000 anime del paese di Gex, in conseguenza 
del trattato di pace segnato a Parigi nel i 8i5, e del con­
gresso di Vienna.
Ginevra, capitale del Cantone di questo nome, è situata 
nel centro dello stesso all’estremità del lago Lemano, e ap­
punto in quella parte ove sorte il Rodano, e alquanto più 
sopra dove l’Arva mette foce in questo gran fiume. Ginevra 
è situata al 46°, 12’ 5” di latitudine N., e al 3° 48’ 26” 
di longitudine all’oriente di Parigi. Il Rodano nel suo uscire 
dal"Lemano separa la città in due parti assai ineguali, e vi 
lascia un’ isola intermedia, ciò che accresce vaghezza e mae­
stà. Cinque ponti mettono in comunicazione queste due parti 
della città e la delta isola, nel mezzo della quale si alza una 
torre, le cui basse costruzioni si credono i resti di quella 
eh’ ebbe fabbricato Cesare per difendere il passaggio del 
Rodano contro gli Elvetici. Mi venne mostrata un’ antica 
lapide con alcune lettere, che io però ben poco ho potuto 
comprendere ; ma che mi vennero presentate in una stampa 
in questo modo :
ADVS • REX - C M  
MO IVMENT PROP • PATIO 
MVT CA •
pretendendo di spiegare colle lettere della prima linea Gun- 
ffeiADVS • REX • CleMentissimus. A me parve inesplica­
bile per tante ragioni la suddetta lacera lapide; e se parla 
di Gundebado 0 Gondebaldoj come per altri si chiama, il 
quale essendo figlio primogenito di Gondioco, regnò sui
Borgognoni per la divisione fatta del regno coi fratelli nel 
477: soggiacque a varie vicende, e morì del 5o8 (1).
Ma io invece riferirò qui alcune., altre notabili iscrizioni 
dei tempi romani, le quali a Ginevra appartengono, e che 
dimostreranno la di lei antichità :
IOV I • O • M 
CINGI DVO 
STABVLO • E T  • AVLVS
Leggasi: IOVI Optimo Maximo CINGI/ DVO STABVLO ET 
AVLVS.
cioè, i due fratelli Cingii, l’uno cognominato Stabulo, e 
1’ altro Aulo, dedicano questo marmo a Giove.
MERCVRIo
AVG
M • ATTIVS • BIRR 
V  • S •
APOLLINI 
M • VERATIVS 
MERCATOR
DEO • INVICTO 
GENIO • LOCI 
FIRMIDIVS • SE 
VERINVS ■ MIL 
LEG • VIII • P • F 
C • C • STIP • XXVI • ARAM 
EX • VOTO • PRO • SALVTE 
SVA • V • S • L • M • POSITAM 
MVCIANO • ET • FABIANO • COS
La prima e la seconda non abbisognano spiegazioni, leg­
gasi la terza :
( I )  Veggasi S. Gregorio di Tours, lib . I I ,  c i l  P a ra i ino H is t. Burg. lib . I I .
DEO INVICTO GENIO LOCI FIRMIDIVS SEVERINVS M IL« 
LEGionis VIII P iae Videlis Constanti.* Commodae STIPendiorum 
XXVI ARAM EX V O TO  PRO SALVTE SVA Votum So hens 
L ibem Merito POSITAM dedit MVCIANO ' ET  FABIANO 
COnSulilius :
cioè, nell’anno dell’era cristiana 201.
T  • IVL • T  • FIL CORN • VALERIANO 
PATRONO COLON • i l  • VIR ■ AER • III ■ VIR 
LOCORVM • P • PERSEQVENDOR 
TRIB • MIL1T • LEG • VI • VICTR •
PRAEF • FABRV • FLAM • AVG 
PONTIFICI 
1VLIA ■ T  • F  • VERA • PATRI • OPTIMO
Questa iscrizione è riferita dal Grutero (1) e dallo Spon (2),
Si legga; T ito IVL 10 T iti F IL 10 ex ir / i» ,  CORNeZ/aVALERIANO 
PATRONO COLONi'ae DVVMVIRo AERnriï,  TRIVMVIRo 
LOCORVM Pitblicorum PERSEQVENDORumTRIBuno MILITu/n 
LEGionii VI VI CT R Le is PRAEFecto FABRVm FLAMmi 
AVG usiali PONTIFICI IVLIA Tilt  F  ilia VERA PATRI OPTIMO.
Vedemmo altrove un triumviro a rivendicare i luoghi 
pubblici abusivamente usurpati.
Il ponte più lungo e più largo, sostenuto da pilastroni 
e da catene stese al disotto, è quello che unisce la gran 
via qua i alla strada q u a i 0  piazza di Bercjues, dove si 
trova il grandioso e magnifico albergo, primario di G inevra  
sotto ogni rapporto, chiamato dal nome della piazza Hôtel 
des Bercjues. Quel gran ponte a due terzi dello stesso, e pre­
cisamente dove fa quasi un gomito, tiene attaccato un altro 
piccolo ponte tutto sostenuto da corde di fili di ferro, si- 
niiglievole, tranne nella sua grandezza, a quello di Fribur­
go. Nel mezzo di delta isola vi è eretta su grandioso pie­
destallo di marmo la statua di bronzo di R o u ssea u , ese-
(1) Pag. 4 “ 8 . 6 , e p. 4 ^ 5 . 7.
(2 ) H ist, de Gen. T .  11. p. 3 l 3 .
guita dal celebre Pradier. Da quest’ isolino si ha una gra­
ziosissima vista del Lemano. Un altro ponte mette alla mac­
china idraulica, che sfornisce circa seicento boccali di acqua 
per ogni minuto, la quale innalzandosi all’altezza di cento 
piedi, viene così condotta nell’alto della città nell’Hótel-de- 
Fille, dove vi è il serbatojo delle acque, che si „distribui­
scono poi in tutte le case private e luoghi pubblici della 
città, a cui si sale, direi quasi, per mezzo di una molto 
elevata scala continuata senza gradini, nella quale potrebbe 
ascendere e discendere anche una piccola carrozza. Anche 
i ponti a fil di ferro ai confini della città, nominati de 
Saint Antoine e de P a q u is sono di una costruzione sor­
prendente, e di una utilità grandissima ai cittadini, ed a 
quegli della campagna.
La lingua francese è la sola usata in questo Cantone. La 
popolazione della città è di circa 28,000 abitanti, dei quali 
circa 22,000 sono protestanti, e 6,000 circa cattolici romani, 
oltre pochi ebrei. La popolazione di tutto il Cantone è ap­
prossimativamente 60,000, della quale 34,000 sono prote­
stanti, e 25,5oo circa cattolici, oltre un centinajo di ebrei, 
di methodisti e di altre diverse religioni, essendo quivi tutte 
le religioni tollerate.
Ignota è 1’ origine di Ginevra, chiamata ora per antono­
masia, Atene Elvetica. L’opinione 0 tradizione municipale, 
vorrebbe che i primi abitatori fossero alcuni pastori e pe­
scatori, i quali fabbricassero rustiche capanne al confluente 
dell’-^ m i e del Rodano e su quella spiaggia del Lemano 
che sta dirimpetto a tutto il lago. Le storiche notizie però 
ci danno per primi abitatori e dominatori gli Allobrogi, po­
poli della Gallia Narbonense; più volte fu distrutta ed al­
trettante volte venne riedificata. Cesare volendo insignorirsi 
dell’ Elvezia passò per Ginevra. Godette sommi privilegi e 
grandi franchigie sotto l’ impero, ma colla caduta dello stesso 
fu soggiogata dai re Borgognoni, e fu messa a parte d’un 
effimero regno, ed i Franchi vi accordarono pure grandi
privilegi e notabili distinzioni. Passò sotto la potenza degli 
imperadori d’ occidente, ma non fu che di breve durata. 
Del 426, Ginevra apparteneva al regno dei Borgognoni, fu 
eretta in capitale; ed in Ginevra si stipulò il matrimonio 
della celebre Clotilde con Clodoveo re de’Francesi. Teode- 
rico re degli Ostrogoti tolse Ginevra ai Borgognoni: i suoi 
successori la cedettero ai Francesi; e da quell’ epoca fu do­
minata da diversi re della famiglia de’Merovingi, clic pos­
sedettero il regno di Borgogna. Essa ubbidì a Pipino, a Carlo 
Magno, ed a Luigi il Buono. Nel 888 o'in quel torno fece 
parte del secondo regno di Borgogna; ma passò quel regno 
in possesso degli imperadori alemanni a cagione del testa­
mento di Rodolfo. z
Sino dal principio del secolo V, era volgare, s’introdusse 
in Ginevra la religione cattolica, e Paracodus ne fu suo 
primo vescovo, ed a S. Vittore fu dedicata la prima chiesa 
eretta in cattedrale, che durò sino al secolo X, quando venne 
trasportata nel tempio di S. Pietro, che vuoisi fabbricato 
dove esisteva un. tempio 'di Apollo, Frauda, vescovo di 
Ginevra, fu quello che gettò le fondamenta del sontuoso tem­
pio di S. Pietro: e Conrado il Salico successore dopo averlo 
perfezionato, ne celebrò del io5o la dedicazione, sacran­
dolo a Dio O t t i m o  M a s s i m o , e intitolandolo al Principe de­
gli Apostoli.
Fra tanti politici mutamenti, Ginevra aspirò sempre all' 
esercizio della temporale sovranità; e giacché avea ottenuto 
il titolo di città imperiale, seguendo l’esempio di altre non 
poche, domandò, ed ottenne di unire le due podestà, poli­
tica ed ecclesiastica in un sol capo, residente nel proprio 
paese, ed in conseguenza il vescovo ebbe col titolo di Prin­
cipe , l’esercizio di tutti i diritti devoluti come a Sovrano 
della città e del suo territorio, e n’ era ben contento il po­
polo ginevrino, perchè la scelta del principe spettava a lui 
stesso in concorso del capitolo cattedrale, e ciò a termine 
delle concessioni di Carlo il Grosso imperadore. E qui è da
notarsi, che sino dal 1162 i conti del Genevese, provincia 
di Savoja, confinante collo stato di Ginevra , pretendendo 
in forza di concessioni accordate dai re franchi di ammini­
strare la giustizia , erano arrivati a tal punto di avvocare 
quasi intieramente la sovranità tutta di Ginevra, e di ren­
derla ereditaria nella loro famiglia, usurpando anche i diritti 
acconsentiti al principe vescovo per quello che stava in re­
lazione alla temporalità; ciò che facea sussistere una conti­
nua controversia tra i conti del Genevese ed i vescovi di 
Ginevra. Ma l’ imperadore Federico I confermò con un suo 
diploma la sovranità nel vescovo, ordinando alla chiesa gi­
nevrina di non riconoscere altro capo di quel paese che fosse 
supcriore al proprio vescovo.
Fu allora che il vescovo, come principe, prendeva solenne 
possesso delle sue ragioni spirituali e temporali. Magnifico 
era l ' ingresso che facea nella città di sua residenza, ed al­
lora prestava giuramento in mano di uno de’ quattro sin- 
daci della città che era nominato daU’asscmblea del popolo, 
di rispettare tutte le franchigie ed i privilegi sovranamente 
assentiti ; anzi il principe vescovo Ademari nel 1345, dopo 
aver fatti registrare tali privilegi e concessioni, vi appose 
la sua sanzione colla forinola: Pro se, suisque successo- 
ribus.
Tanti poi erano i diritti del principe vesqovo, che seb­
bene Ginevra come città imperiale, fosse in certo modo 
sottomessa all’ imperatore, pure l’esercizio di fatto della so­
vranità risiedeva nel vescovo, il quale perciò facea leggi, 
promulgava statuti, batteva monete e simili.
Ma intanto politiche e belliche vicende andavano succe­
dendosi rapidamente tra i conti del Genevese ed i vescovi 
di Ginevra, a sedare le quali i cittadini si rivolsero ad A- 
medeo V di Savoja, onde col suo appoggio avere non solo 
un mediatore ma un difensore ; per lo che ottenne Amedeo 
molti dei diritti che esercitavano i conti del Genevese; ciò 
che poi del 1401 all’estinzione della famiglia dei detti conti
porse un titolo alla casa di Savoia per insignorirsi delle 
antiche ragioni e della qualifica ducale : e d’ allora in poi 
i Ginevrini trovarono perdute tutte le loro franchigie, per-, 
duti tutti i loro diritti, e videro il potere sovrano del ve­
scovo abolito, e concentrato in quello del Duca; ma sempre 
contro protesta dei vescovi e dei cittadini di Ginevra, i 
quali non trascuravano mezzi per potere riconquistare l’u- 
surpata loro giurisdizione e la sovranità vescovile.
I duchi di Savoja però oltre la forza preponderante si 
maneggiavano presso la corte di Roma per essere confer­
mati negli acquistati loro diritti; e quell’Amedeo Vili, che 
appoggiato a Sigismondo imperadore fu elevato alla dignità 
ducale, e che volle colla scorta del Conciliabolo di Basilea 
cingere anche la tiara col nome di Felice V, clic poi come 
antipapa depose, cercò come sovrano di Savoja e di Gi­
nevra, protetto dal favore imperiale di ottenere dal ve­
scovo la cessione dei temporali diritti. Ma il vescovo in 
questo affare, sebbene abilitato da Martino V a rinun­
ciare quando spontaneamente ciò avesse creduto, si riportò 
con avveduta prudenza all’ assemblea generale del popolò, 
presieduta dai quattro sindaci, i quali in nome dei loro rap­
presentati così risposero : « Glie siccome Ginevra colle sue 
dipendenze già da quattrocento anni trovavasi sotto la signoria 
assoluta della Chiesa che la governò invariabilmente con 
dolcezza ed in fraterne maniere, mantenendola in uno stato 
di florida pace, crederebbero i sindaci rappresentanti la cit­
tadinanza di prestare ufficio nè utile, nè onorevole alla Chiesa 
e al vescovo, ma sibbene di fare cosa assai pericolosa e 
pregiudicevole allo stato se inclinassero a cambiamento e 
ad alienazione. Conchiudendo, che non sarebbero mai per 
soffrire, per quanto sta in loro, una straniera dominazione; 
volendo rimanere essi e i loro successori sotto la signoria; 
della Chiesa, e sotto il governo del loro vescovo che viene 
animato, anzi a conservare inviolabile il giuramento pre­
stato . . . promettendo dal lor canto i sindaci ed il popolo
ginevrino di prestargli assistenza in caso di bisogno; ciò 
che faranno anche coi loro successori, canonicamente eletti, 
cioè a dire, dal popolo adunato in assemblea generale ».
, Dietro tale deliberazione, il vescovo incoraggiato rispose 
francamente ad Amedeo, e in pari tempo ne chiese soste­
gno all’ imperadore. Diflatti Sigismondo nel 1420, con suo 
speciale diploma, dichiarò Ginevra città imperiale, quali­
ficandola col titolo di nobile membro dell? imperoj e che 
I’ imperadore la prendeva sotto le ali deli Aquila impe­
riale, cioè sotto la sua protezione, esentandola da ogn’ altra su­
periorità, dovendo essere soltanto sottomessa all’alta sovrana 
imperiale autorità, con esercizio dei sovrani diritti nel ve­
scovo e nel popolo : proibendo a tutti i principi, baroni ed 
ufficiali, e particolarmente ad Amedeo, duca di S avo j a , di 
inquietare il vescovo e la sua Chiesa, e coloro che ne erano 
dipendenti, intendendo egli di mantenerli nella pace e nel 
possesso della loro libertà.
Nonostante tutte queste imperiali dichiarazioni i duchi di 
Savoja successori di Amedeo non solo si mantennero, ma 
si resero ancora più forti nel loro possesso, e non curan­
dosi del sordo rumor del popolo, proclamarono Ginevra 
col suo territorio dipendente ed ereditario nella loro fami­
glia. Nell’ anno i4go, vedendo il vescovo che si andavano 
perdendo tutti li suoi diritti, strinse cautamente alleanza coi 
Cantoni di Berna e di Friburgoj ma inavvertitamente quanto 
a sè vi comprese tutti i suoi cittadini, come se le conces­
sioni antiche, o la stessa sovranità vescovile risedesse nel 
popolo, rappresentata dal vescovo ; lo che olteriva ai citta­
dini ginevrini un appiglio onde opporsi in progresso di 
tempo ad ogni atto arbitrario, 0 ad usurpazione di diritti tem­
porali che i duchi ed i vescovi potessero fare in pregiudi­
zio dei privilegi loro e delle loro franchigie ; siccome non 
tardò a verificarsi. I timori andavano accrescendo nel ve­
scovo a riguardo degli a ilari risguardauti tanto la tempora­
lità quanto la spiritualità, ed egli si abbandonò al duca di
Savoia che tenea in suo possesso ancora il castello esistente 
nell’ isola formata nel luogo dove esce dal lago il Rodano, 
nel quale quasi ogni giorno vi andava il vescovo, lo che 
accresceva i sospetti del popolo. DifFatti mosso il vescovo 
da un popolare fermento, determinò incautamente di aprire 
le porte della città alla milizia del duca, la quale si attirò : 
i.° la protesta dei cittadini, cioè, che il vescovo nulla potea 
concedere senza consultarli, e senza avere ottenuto il loro 
consenso : 1° che ogni atto fatto dal duca sarebbesi consi­
derato come un atto di violenza: 5.° un nuovo trattato sol­
lecitamente conchiuso e posto in attività di alleanza difen­
siva ed offensiva coi Friburghesi.
Allora il vescovo fece catturare molti cittadini siccome 
ribelli, e rei di sommossa popolare, e due dei medesimi fu­
rono colpiti di sentenza capitale. Bertheliier capo di partito 
popolare si salvò fuggendo a Friburgo; e Peculat difensore 
acerrimo dei cittadini diritti fu catturato. Il primo stando 
a Friburgo fece in modo che si ratificasse e si rianimasse 
con più forti impegni la stipulata alleanza, ed ottenuto un 
salvocondotto dai suoi concittadini, che lo aveano di già 
munito di pieni poteri, si ricondusse in patria. Il duca ec­
citato sempre più dal vescovo e dal suo partito fece car­
cerare a Torino quanti ginevrini trovavansi colà. Berthel- 
lier fu preso, carcerato ed in breve appiccato. Bonnward 
fu confinalo in fondo all’erebo di Chillon, di cui parlala 
pag. rai ,  ed una gran parte dei cittadini di Ginevra salva­
rono la vita, rifugiandosi privi di ogni loro bene a Berna 
ed a Frilmrrjoj e là fu dove nel giorno 8 febbraio 1626 
stipularono un nuovo e più solenne trattato d’ alleanza of­
fensiva e difensiva tra Berna, Friburgo e Ginevra, ob­
bligandosi reciprocamente a sostenere come cosa propria e 
rispettiva ogni libertà, franchigia, privilegio e giurisdizione 
competente a ciascuna delle parti contraenti, che venissero 
attentate da qualunque siasi potenza 0 forza popolare. Ani­
mato il popolo ginevrino da questo trattato si mise in pieno
potere, scacciò chiunque esercitava giurisdizione ammini­
strativa o giudiziaria in nome del duca, com’ era il Vi- 
doìio : traducea avanti ai tribunali anche i soli sospetti di 
aver favoreggialo il duca ed il suo partito; di modo clic 
molti vedendo in pericolo la propria vita emigrarono, e an­
darono ad aggregarsi a certi gentiluomini savoiardi, i quali 
col titolo di Confratelli elei Cucchiaio si erano dichiarati 
nemici dei Ginevrini.
Chiamavansi. Cavalieri del Cucchiajo questi confratelli, 
perchè in un convitto, levando ciascuno la mano che strin­
geva un cucchiajo, giurarono di non deporlo, se prima non 
avessero mangiati tutti i Ginevrini col loro cucchiajo j  ed 
in segno della loro unione e del prestalo giuramento, ogni 
confratello o cavaliere, come si qualificavano tra loro, ne 
portavano uno appeso sul petto con un nastro.
I Ginevrini udito ciò, e liberi internamente de’ suoi con­
cittadini apertamene dichiarati nemici, si adunarono in ge­
nerale comizio; e mentre conferirono ai sindaci della città 
ed al consiglio il diritto di giudicare tutte le cause civili, 
fecero ratificare anche al vescovo stesso l’alleanza fatta co­
gli accennati Governi Cantonali, il quale, non so se per li­
bera volontà, o per timore incusso, giurò di star sempre 
d’accordo col suo popolo, di mantenere integralmente i suoi 
diritti, le sue franchigie, li suoi privilegi, ecc., e di non 
avere mai altro scopo che il bene e l’interesse del dominio 
ginevrino; ed il popolo per reciprocità giurò fedeltà ed ob­
bedienza al suo vescovo. Ma il vescovo essendo di carat­
tere assai incostante, scorso non appena un anno tornò in 
istretta relazione col duca, e sotto diversi pretesti ritrattò 
le concessioni e le dichiarazioni fatte nell'antecedente an­
no 1627, e maneggia vasi secretameute e con artificiosi modi 
perchè si rinunciasse dal popolo all’alleanza dei due Can­
toni, e si restituisse in attività il P'idonatoj ciò che ener­
gicamente la maggioranza dei cittadini del partito della li­
bertà rifiutò ; lo che diede motivo di un odio irreconciliabile
tra contendenti, e si rese quella città sempre più infelice.
Ginevra di fatto essendo stata stretta d’assedio andò in 
questo periodo di tempo soggetta a grandi desolazioni e a 
tutti gli orrori della fame. Le vicine ridenti campagne de­
vastate, le case, i casolari, le capanne stesse saccheggiate c 
distrutte dal ferro o dal fuoco ; i pacifici abitatori, i pastori, 
i villici errabondi o immolaci al barbaro furore, e la città 
stessa sarebbe stata ridotta ad un mucchio di pietre e di 
cenere dai dieci mila soldati che l’assediavano, se un po­
deroso esercito e ben agguerrito di settemila robusti ed im­
perterriti Bernesi, di due mila fanti intrepidi Friburghesi, c 
di cinquecento coraggiosi di Soletta, oltre tre mila circa vo­
lontari di diversi altri Cantoni, non fossero accorsi in soc­
corso dei loro alleati, e passando per il Vodese non si fossero 
avanzati sino a Morcjes: di modo che atterriti i soldati del duca, 
temendo di. cimentarsi a battaglia, levarono l’accampamento 
e si diedero a precipitosa fuga; e mentre gli alleati insegui­
vano l’esercito fuggitivo, distruggevano i castelli e le pro­
prietà appartenenti e al duca ed ai Cavalieri del Cucchiajoj 
,ed avrebbe l’ esercito alleato portato più in là le proprie 
conquiste, se il duca, temendo estremi darmi e per parte 
dei soldati e dei popoli che a quelli si collegavano, non 
avesse chiesta la pace, ascrivendo i motivi della guerra ai 
Cavalieri del Cucchiajo. Ma per garantirsi gli alleati di 
ogni futuro evento, chiesero preliminarmente al duca il paese 
di Vaud con tutti quei diritti inerenti alla sovranità du­
cale; di modo che se il Duca e suoi successori avessero 
mancato ai patti stipulati nel Trattalo di Pace, il paese 
di Vaud sarebbe divenuto proprietà de’ Cantoni contraenti, 
come risulta dal Trattato di Pace di S. Giuliano, 19 ot­
tobre i 5ig, ratificato dal duca Carlo III, - ed esistente nel­
l’archivio civico di Bernas e se a pari i Ginevrini avessero 
in progresso di tempo mancato ai patti ivi stabiliti, e fos­
sero essi divenuti aggressori, l’alleanza coi due Cantoni Ber­
nese e Friburghese resterebbe pienamente sciolta, e i mede­
simi invece avrebbero aderito al partito ducale per dargli 
la debita soddisfazione.
Carlo III, sebbene le circostanze lo avessero forzato ad 
accettare il Trattato di S. Giulianoj tenea però fisso l’oc­
chio agli stati a’ suoi confinanti, e non lasciava sfuggire 
circostanza alcuna che gli si presentasse per avere un ap­
piglio di riclamare o anche di ricuperare colla forza i suoi 
diritti sugli stati in argomento del Trattatoj ma soprattutto 
non evasionava la domanda dei sette mila scudi a cui si 
era obbligato il duca in forza di un articolo di detto Trat­
tato j e del prescritto dalla sentenza- di Payerne, alla quale 
non volle dare esecuzione col dire : Sono principe, ed ho 
ben altro a fare che badare alle liti coi Ginevrini. Tale 
contegno irritò i consigli dei Bernesi e dei Friburghesi, i 
quali con sommo vantaggio dei Ginevrini per una parte, ma 
con incalcolabile danno per un’altra, come qui in appresso 
esporrò, dichiararonsi sciolti da ogni impegno col duca, ed 
entrati in possesso delle ragioni portate dal Trattato. Carlo 
dopo avere messo in attività ogni suo sforzo, e tutte le più 
' lusinghiere promesse per far ritornare quelle popolazioni sotto 
il suo dominio, dovette alla perfine riconoscersi nell’impos­
sibilità di realizzare il suo piano, e Ginevra in partico­
lare coll’aiuto dei Bernesi ricuperò non solo i suoi, diritti, 
ma trovossi in possesso della più ampia libertà.
Ma se Ginevra nella politica guadagnò la sua libertà, 
questa la perdette nella religione, sottomettendosi appunto 
a quella schiavitù dalla quale l’augusto di lei Capo, Cristo 
Signore, ci avea liberati, e nella stessa libertà affrancati, 
siccome scrisse l’Apostolo nella sua quarta lettera a quei 
di Calata; ascoltando cioè quegli scaltri maestri e sottomet­
tendosi a quelle crudeli e dure catene alle quali uomini im­
morali, dominati da furibonde passioni, tentavano di barba­
ramente legarli e di ridurli alla più obbrobriosa schiavitù.
Nel soggiorno fatto a Ginevra dai soldati e da molti cit­
tadini bernesi per. la guerra di cui' più sopra si andò dis-
seminando tutto il veleno più micidiale contro la cattolica 
religione, e tutte quelle massime del protestantismo che già 
sino dal i522 erano state insegnate pubblicamente a Ber­
na: ed in appoggio censuravano acremente la condotta for- 
s’anco riprovevole del vescovo e del suo clero, la cui igno­
ranza lo dava per vinto in ogni abbencliè piccola obbiezione. 
Il vescovo abbandonò la sua sede, e così di seguito non 
pochi del suo clero. Il famigerato Farei verso l’anno i53a 
avea già aperta la scuola di ribellione alla Chiesa di Cri­
sto , teuea secrcte adunanze, e pubblicamente parlava al 
popolo, ajutato e sostenuto dal Governo bernese. Venne 
intanto simulata una transazione, e i Ginevrini che ancora- 
lottavano per sostenere la religione de’ loro padri, accon­
sentivano ad una specie di accomodamento, il quale fu il 
colpo più fatale alla cattolica religione. Con tale accomo­
damento si accordò che il vescovo rioccupasse la sua sede, 
e ne diede tosto esecuzione; ma non appena rientrato in 
Ginevra, che insultato in ogni maniera, poco dopo, non 
dandogli 1’ animo di esporre anche la vita per il suo gregge, 
1’ abbandonò.
Allora s’ accese più vivo il fuoco della ribellione, e la 
città ed il territorio ginevrino non offriva che un tristo qua­
dro di ferimenti, di aggressioni e di morti. Il padre, come 
narra Rachat, disposto a scannare il figlio, il fratello ba­
gnalo nel sangue del suo germano, i congiunti carnefici e 
sicarj dei loro parenti I e questi sono gli eroi del protestan­
tismo, questi gli apostoli della religione di Lutero, di Cal­
vino e di Zuinglio? Mortale! arrossisci segnare i fasti della 
tua religione con pagine bruttate da figli snaturati e barbari!
A sedare la rovinosa lotta vennero incaricati alcuni dotti 
e savii Friburghesi, della comune stima giustamente merite­
voli, ad entrare pacificatori tra i due partili ginevrini; e 
di fatti coll' opera loro e col suggerimento, ottennero qual­
che attiva operosità nel Consiglio di Ginevra; e fu nel 3o 
marzo i533 stabilito, quasi per rimedio a sedare esacerbati
animi, che ciascun cittadino potesse vivere a suo modo , 
evitando però lo scandalo : e questo senz’ avvedersene fu 
il primo, passo ad uscire dal grembo della religione cattolica ; 
poiché a tutti i partiti, a tutte le sette si accordava la tol­
leranza, ma in fatto la si escludeva pei Cattolici ; e nel 4 
maggio dello stesso anno si emanò l’ordine che nessuno po­
tesse predicare sen%a la permissione della superiorità, e 
che non si potessero, da chiunque siasi, insegnare dot­
trine j le quali non si potessero provare colla scorta della 
Sacra Scritturaj escludendo così la tradizione, i concilii, 
la chiesa insomma colla sua autorità. Ma e non si veniva 
con ciò a proibire la predicazione?
Ma questa conciliazione architettata ingegnosamente dai 
propagatori del protestantismo non fu che di breve durata; 
poiché, dopo poche settimane Ginevra non presentava che 
l’aspetto d’una città marziale, e nella sedizione fu vittima, 
tra le tante, il canonico della cattedrale Wernli, nativo fri- 
burghese, ciò che fece sempre più accendere la vampa nel 
partito cattolico contendente, e ne fu conseguenza che il ve­
scovo, non vedendo, com’ei credea, sicura la propria di­
gnità e fors'anco la vita, nel giorno i 5 luglio i 533, lasciò, 
come già dissi, la sua sede episcopale di Ginevra, sebbene 
vi si opponessero e le preghiere dei perseguitati cattolici 
e le insinuazioni della maggioranza del Consiglio. Allora s^ , 
eresse il processo contro i complici della morte di Wernli 
ed uno subì la pena capitale. Anche quest’atto di giustizia 
fu riprovato dai Bernesi, e fu una delle cause dello sciogli­
mento dell’ alleanza coi Friburghesi.
I Friburghesi pretesero dai Ginevrini, per manutenzione 
della loro alleanza, giurata promessa di non accettare la ri­
forma luterana, ed i Bernesi all’opposto obbligavano i cit­
tadini di Ginevra ad aderire alla riforma proclamata, con 
comminatoria in caso di rifiuto, di dovere pagare indilata- 
mente le vistose somme dovute a Berna come ausiliaria: di 
modo che il popolo ginevrino era stretto tra due dilferenti 
partiti.
Il Consiglio ginevrino incerto nelle conseguenze non ri­
spondeva. Il vescovo che avea abbandonata la sua sede ed 
affidate le difese delle sue ragioni al zelante e dotto Fur- 
bity, dottore di Sorbona, dovette venire in cognizione che 
era stato carcerato, sotto pretesto che predicando nella cat­
tedrale di Ginevra l'avvento del i 533, avesse parlato con­
tro il partito avversario, cioè contro i Riformatori nemici 
della Chiesa cattolica, e si era messo in opposizione al de­
creto 3o marzo anno stesso ; per cui i Bernesi aveano chie­
sta soddisfazione come di un atto d’insulto a loro stessi ed 
ai capi della riforma, e non ottenne la sua libertà che sulle 
rimostranze di Francesco I ,  e per suo favore.
Il gran vicario del vescovo rimasto in Ginevra proscri­
veva intanto, sotto pena della scomunica maggiore, tutte le 
Bibbie francesi e tedesche che non erano, simili alla Bibbia 
approvata dalla Chiesa universale. Ma i Bernesi deridendo 
la scomunica del vicario vescovile e il decreto stesso 3o 
marzo i 553, chiesero ed ottennero, o fors’ anco per la ra­
gione di forza maggiore, permisero ai Riformatori di pre­
dicare pubblicamente e di attenersi al testo delle Bibbie ri­
formate: e Farei Guglielmo del Delfinato, il quale reo di 
cospirazione con alcuni di Meaux, onde evitare il suppli- 
cio, al quale era stato dannato, si era rifugiato presso Lu­
tero, passò qual emissàrio a Ginevra, e fu il primo, che 
nel giorno primo marzo 1534 predicò nella chiesa dei Fran­
cescani, e col favore della lingua natale e della sua enfasi 
entusiastica, là in quella chiesa violata, cominciò a fare dei 
proseliti non solo, ma dei fanatici, i quali poi con ogni sorta 
di stratagemmi, ma più di tutto collo svincolò delle sante 
dottrine, ne attraevano altri -nell’ eresia c nella seduzione.
Allora gli alleati Friburghesi, vedendo perduta la loro 
causa, in accordo col vescovo rifugiato nella loro città ca­
pitale nel giorno 26 aprile 1534 dichiararono ai deputati 
ginevrini che rotta era ogni alleanza, ed in testimonio della 
loro determinazione spezzarono in loro presenza i suggelli,
dichiarandosi i deputati, il vescovo, il clero ed i Ginevrini 
fuggiti dalla persecuzione, sciolti da ogni obbligazione con­
tratta e da ogni relativa dipendente cittadinanza.
I  Bernesi ed i fautori riformati ginevrini, ma particolar­
mente i preti ammogliati, trovandosi liberi di un alleato e 
di uua forza che tuttavia li teneva in doveroso riserbo, e 
che parlava francamente contro i novatori, si abbandonarono 
ad ogni sorta di eccessi contro la cattolica religione e con­
tro i perseguitati suoi figli; e fu nell’ agosto i 535, che la 
plebaglia ignorante ammaliata dagli eretici predicatori, tra 
quali distinguevasi il famoso Farei, il furibondo Sannier 
ed il fanatico F ro m e n tnon che i due apostati monaci 
Lambert e Bosquet> i quali anzi precedettero scaltramente
lo stesso Farei nelle occulte istruzioni ereticali, si mise a 
tumulto, e dopo avere maltrattati e perseguitati i pochi cat­
tolici rimasti fedeli, andò a rovesciare in alcune chiese gli 
altari, ed a fare in brani le imagini più devote : i simulacri 
rispettati sino dall’antichità, i quali riceveano gli omaggi 
dalla pietà dei fedeli, vennero trascinati per le vie e poi 
arsi a maggior ischerno e ludibrio ; ed i sacri ornamenti 
del culto e proprii de’ ministri nella celebrazione de’ santi 
mister], indossati come a demenza carnovalesca, poi abbru­
ciati o venduti a vile mercato. Santissima religione I a qual 
crudele strazio eri tu serbata ! e, ripetiamolo, se non per 
l’irreligione di pochi snaturati tuoi figli!
Frattanto a segnare l’atto fatale dell’empietà si affisse alla 
porta pretoriale una tavola di bronzo con questa iniquissi­
ma iscrizione.
CvM ANNO DOMINI M DX XXV  PROFL1GATA ROMANI A NTICHRISTI TYRANNIDE, 
ABROGATIS E1VS SVPERSTITIONIBVS,  SACROSANTA CHRISTI REL IG IO BELLE 
IN SVAM P V n i T A T E M ,  ECCLESIA IN MELIOREM ORUINBM S1KGVLARI D EI 
BEN EF ICIO R E P O S I T A ,  E T  SIMVL PVLSIS FVGA TI SQVE H0 ST1BVS ,  VRBS 
1PSA It i  SVAM LIB ER TA TE M, NON SINE INSIGNI MIRACVLO REST IT V TA  
F V E R I T ,  SENA.TVS POPV LV SQV E GENEVENSIS, MONVMENTVM IIOC PERPETVÆ  
M E M O R I *  CAVSA F IE R I H1C ERIGI CVRAVIT ,  QVO SVAM ERGA DEVM 
GRATITVD1NEM AD POSTEROS TESTA TA M FACER ET .
E chi non inorridirà a sì barbaro strazio delle divine e delle 
umane ragioni ! Si perseguitano e si massacrano i pacifici 
cittadini, si spogliano di quanto forma il più caro pegno 
del lor cuore, si calpesta il Dio dell’ Eucaristia, s’insultano 
i suoi ministri ; e poi si ha coraggio di testificare gratitu­
dine allo stesso Dio, e di chiamare miracolo la ribellione !
Paolo III, supremo gerarca, udiva lo strazio crudele che 
facevasi nella chiesa di Cristo di cui esso era il vicario in 
terra, e ne provava estremo dolore, e temendo che Carlo III 
duca di Savoia , non avesse a restare sedotto dalla màla 
fede dei Bernesi acattolici e dai capi-setta stabiliti in--Gi­
nevra, i quali tutti usando armi d’ ogni taglio per soggio­
gare e trarre al loro partito, non avrebbero trascurato seco 
lui anche la molla dell’ interesse e dell’ offerta di patti utili 
a ragioni di sovranità, lo avvertì con suo Breve, che qui a 
piè riportiamo (i), di non assentire mai alle insidie che a
( t )  Duci Sahaudiae —  Dilecte F ili  Salulcm —  Valde  molestum Nobjs fuit 
in lelligere, quod in proxima diaela, et colloquio T u  noni, inter Nobilitatem tuam ex 
una et Helvetios ex altera parle habita, nihil conclusum fuerit, nec quoad interesse 
• proprium Nobilitatis tuae, nec quoad publicum Catholicae Rcligionis} hudavimusque 
Nobilitatis luae pietatem, quod oblala tibi per illos , si ad eorum imptelalem acce­
dere voluisses ( p ro  ut te dignum e ra t )  consuntissime rnfutasti. Itaque nos, qui et 
Sanctae fidei causam, et tua privata comoda, pari prope amore proscquimur et cura- 
mus$ ita tuae Nobilitati responilemus, videri Nobis consilium salutare, ut quoad in­
teresse tuum proprium solila prudentia ularis tolerando praesenlia, et de tempore tran- 
scundo in tempus, donec Deus suae iustae causae (avendo, opportune provideril ,  et 
tempora commodiora concesserit. Quod aulem allinei ad causam Fide i ,  cum tua N o-  
bililas animam suam aliis praeponere debeat, nullo paclo conclusioni corundum Ber-  
nensium assenliri unquam debebil 5 cum ex hoc, et iram Dei omnipotentis in se inci­
tarci, et suam inclytam, loloque orbe cplebrem familiam infamarci, quae ex pientis- 
simis, et calholicis geslis praelerilis lanlam sibi gloriam, et verae pielatis decns aqui- 
sivit $ q uod , F i l i , non debes,  tuo tempore, amil le re , cum praesertim sîcut scribis , 
sperari ri mèdium possi t ex universali Concili^, quod tua nobililas sperare et confi­
derò potest nobis curantibus cilo effect um esse habilurum. S i  quidem Nos Deo teste 
ad ipsum Concilium cito habendum, lamquam ad rem maxime hoc tempore ob cau­
sam fidei necessariam, et opportunam omnem noslram operam interponimus,  et in-  
terposiluri sumus. Quamobrem, cum in ardu is virtus speclelur,  ho tlamur maxime 
Nobilitatem tuam in Domino, ul prudenlia et dexlerilale lua perspecla in caeleris, 
in hoc ularis, Dei misericordiae confidens; qui nunquam pios et justos deserit : spe-
lui si tendevano, come sapea essersi praticato nella Dieta di 
Thonon, animandolo a mantenersi costante nella fede profes­
sata da’suoi antenati, onde non portare infamia in faccia a 
lutto l’universo all’illustre e celebre sua famiglia.
Babna, vescovo di Ginevra, vedendo in cotal modo per­
duta la sua sede, intimò 1’ interdetto, scomunicando tutti i 
fautori, settatori e complici, colla qualifica di eretici osti­
nati , e si trasferì nel paese di Gex; il suo vicario si ri­
fugiò nella sua abbazia di Boumont , i canonici rimasti 
fedeli si portarono ad Anecy dove pure andarono a ri­
pararsi le monache di S. Chiara. Allora comparve un editto 
dei sindaci della città in data 27 agosto i555, col quale si abo­
livano tutte le cerimonie e le pratiche religiose, e con mag­
giore severità la celebrazione della santa Messa, sotto pena 
della prigionia a chi la celebrasse, e di gravosa ammenda 
a chi andasse ad ascoltarla.
Alcuni hanno creduto che Calvino fosse il primo a intro­
durre la Riforma in Ginevra, ma esso non vi ebbe parte 
e fu tutta opera dei Bernesi, dei quali come già si disse, 
avea Ginevra invocati i soccorsi contro il duca di Savoia 
sino dal 1552, e Farei fu precisamente il primo banditore 
dei Riformati. Calvino venne dopo e si unì a Farei, ma 
essendo scoppiate in diversi tempi gravissime turbolenze ven­
nero ambedue esiliati ; ma dopo tre anni a forza di intrighi 
e col sostegno dei Bernesi Calvino fu riammesso; ed allora 
fu quando egli diede mano a comporre e pubblicare leggi 
ecclesiastiche, liturgie e catechismi fatti a capriccio di quel 
capo settario, il quale poi con seducenti mezzi, e colla li­
cenza del costume era divenuto di tanta influenza, ch.e gli 
stessi suoi desiderii erano leggi; maneggiando in tal modo 
non solo le cose appartenenti alla religione, ma anche quelle
ramus enim praeterea, ac futurnm credimus, ut et pii et justi homines ( occurrente 
necessitate ) tuae Nobilitali non desini, sicul haec plenius ex lui Agentis, quo cum 
suinus diffusius colloquuli, litteris ictelliges. —  Dalum Rotuie  I V  febr. M D X X X Y .
spettanti alla politica, a tutto libero suo piacimento : conducendo 
alla perfine la credulità di quel popolo ai più strani errori, e 
non di rado ad opinioni tra loro del lutto contraddicenti : 
dovendo la sua influenza più all’essere uomo di stato, che 
non sia alla dottrina ed allo zelo di predicatore; qualità 
che non possedeva in quel grado eminente da farlo'trion­
fare, com’ è avvenuto di fatto ad Aosta dove fu abbando­
nato al ludibrio di sua imperizia in oggetti di dottrina re­
ligiosa. Furono le sue leggi, il suo genio, il potere ch’eb­
bero forza di organizzare ; fu il costume ginevrino, che seppe 
richiamare, e che applicò ai bisogni, alle circostanze; fu­
rono le idee di libertà civile che servirono a trascinare il 
popolo in ogni sua idea di fanatismo politicp e religioso; 
tutto ciò servì a nazionalizzarlo, direi quasi, magicamente a 
Ginevra, dalla quale città era stato tre anni prima bandito, 
e dopo avere sostenuto in estero stato il più vergognoso lu­
dibrio di pena infamante, richiamato ed accolto con tanto 
favore dai Ginevrini: ma non si dirà mai che fosse la peri­
zia, scaltra quanto si voglia, di Calvino in materia religiosa, 
che guadagnasse partito alla Riforma perchè non di rado la 
troveremmo contraddiccnte.
Di fatto, in materia di religione tra i Riformati ginevrini, 
da taluni si ammise la divinità del Redentore, e da altri 
fu negata. Il dogma dell’ eternità delle pene per i reprobi 
ritenuto dai protestanti, viene ora da molti degli stessi loro 
ministri riprovato, non ammettendo che la pena temporaria, 
cioè il Purgatorio : di modo che il Purgatorio, il quale fu 
una delle primarie cause della separazione dei protestanti dalla 
Chiesa romana, venne ammesso, onde distruggere il dogma dell’ 
eternità delle pene. Due soli sacramenti riconoscono, il Batte­
simo e la Ceruii ma in quest’ultimo la presenza reale di Gesù 
Cristo a differenza di Lutero non si ritiene da Calvino. In­
sensato ! credi a Gesù Cristo, e poi rifuggi lo sguardo dalle 
sue instituzioni : appoggi la tua dottrina alla Bibbia, e poi 
neghi quanto essa t ’insegna! Ardito ! dove trovi tu quel la-
vaerò salutare che monda e purifica La tua anima da ogni 
labe ? dove quel conforto che ravviva d’ogni speme il mo­
ribondo? dove quella religione che benedice e santifica l’u­
nione de’ coniugi? Audace! ti pentirai un dì delle strane 
tue dottrine, e ne renderai conto a quel severo tribunale 
di tanti innocenti traditi !
Nel decorso di un secolo e mezzo dopo tali notabili cam­
biamenti, Ginevra passò per isvariati periodi di sua politica 
esistenza. Il piccolo Consiglio, nel quale risiedeva il potere 
esecutivo, sul principio del secolo XVIII usurpò un’autorità 
assoluta contro la quale più volte il popolo si sollevò a ri­
bellione, a reprimere la quale venne invocata la mediazione 
della Francia, di Berna e di Zurigo; ma intanto irritato 
sempre più' il piccolo Consiglio fece abbruciare per mano 
del carnefice, contro il voto generale dei cittadini, Y Emi­
lio ed il Contratto sociale di Rousseau, ciò che accese 
sempre più lo sdegno popolare a notabile pregiudizio dello 
stesso Consiglio, perpetuandosi in tal modo le civili dissen­
sioni. Finché coll’intervento della Francia ed anco della Sa­
voia, le quali potenze spedirono truppe a sedare la guerra 
intestina, trionfarono i magistrati ginevrini, sottomisero i ri­
voltosi, carcerarono i capi, e molti cittadini non trovarono 
scampo che nella fuga, privati d’ogni diritto e d’ogni pro­
prietà !
Ginevra nel 1792 venne occupata dalle milizie repub­
blicane della Francia, riproducendo ivi tutte le crudeltà e 
tutti gli eccessi di stragi, sangue e carnificine che si com­
mettevano nella desolata loro patria.
Nel 1798 il Direttorio Esecutivo di Parigi dichiarò Gi­
nevra col suo territorio, unita alla Francia; e vi rimase per 
ben sedici anni, sebbene nessuna simpatia vi sussistesse tra 
i Ginevrini ed i Francesi, poiché i cittadini di Ginevra per 
ogni rapporto politico e religioso, e segnatamente per i ti­
toli di commercio, mantenevano segrete corrispondenze co­
gl'inglesi, di maniera' che Napoleone più volte avea ripe­
tuto che Ginevra era una delle più accanile città nemiche 
della Francia. Finalmente dopo tanti mutamenti Ginevra nel 
celebre Congresso di Vienna, venne unita alla Confederazione 
Elvetica, essendosi formato col suo territorio il XXII Can­
tone di quella antica repubblica.
Il governo è affidato ad un Consiglio rappresentativo, com­
posto di i 5o deputati e ad un Consiglio di Stato, rappre­
sentato da 28 membri e presieduto da quattro sindaci.
Quattro tribunali, cioè: t.° di Commercios i.° di Tfdienxa 
per afiàri civili e criminali in prima istanza; 3.° Corte 
Suprema, avente due presidenti, uno per le cause civili1, 
1’ altro per le criminali ; e 1’ ultimo di Ricorso ,  che fa 
ufficio di tribunale di Cassazione, con diritto di com­
mutazione di pena c di grazia nelle cause criminali; e questi 
quattro tribunali compongono in complesso 1’ amministrazione 
della giustizia.
Il ministero pubblico è composto di un procuratore ge­
nerale e di due sostituti, vegliando all’osservanza delle leggi 
ed alla conservazione delle proprietà e dei diritti de’ cittadini.
Secondo scrisse d’Alembert nel 1770, la costituzione ec­
clesiastica di Ginevra è del tutto presbiteriana. Nei funerali 
nessun ministro v’interviene, essendo tutta la ceremonia re­
golata da leggi di polizia. Il clero di ogni culto è, gene­
ralmente parlando, esemplare, e mantiene nei subordinati in­
dividui ottima concordia, sebbene tra gli stessi vi si trovi 
notabile diversità di opinioni religiose.
Ogni culto a Ginevra è ora protetto dal Governo, onde 
non nascano scandali nè inquietudini; ed a tutti s’estende la 
tolleranza, godendo i Cattolici di tutti i diritti civili che 
hanno i Riformati. Un gendarme nei giorni festivi gira d’in­
torno al tempio cattolico, allorché si fanno le sacre funzioni, 
ed impedisce ogni fracasso nelle strade circonvicine, e per­
sino ordina che i cavalli e le carrozze rallentino il loro corso, 
onde non recar disturbo.
Il culto in Ginevra protestante è ridotto alla massima sem­
plicità; aneli’ esso non ammette nè altari , nè immagini, nè 
arredi sacri : e qui potrei ripetere quanto dissi di Losanna, 
l'iducendosi il servigio divino a dei sermoni morali, i quali 
astrazione fatta dei dommi sacri alla religione cattolica, erano 
ben condotti e parlanti al cuore intorno alla vita sociale, 
cd alla concordia cittadina e domestica, e ad un canto, che 
a dir il vero mi disgustò assai, allorché in una domenica 
l’intesi, onde farne soggetto di mie osservazioni.
Il tempio ginevrino di S. Pietro3 che poco dopo visitai, 
è veramente maestoso, gareggia con quel di L o sa n n a am­
bedue degni della pietà delle rispettive popolazioni che gli 
innalzarono alla maestà del culto cattolico; ma più degni 
ancora d’essere dalla misericordia del Signore restituiti allo 
splendore di quella religione che per più setoli posta vi 
avea sua sede gloriosa! Fiat, fia ti
La chiesa di S. Pietro, che era l’antica cattedrale, e che 
credesi fabbricata sulle rovine di un tempio dedicato ad 
Apollo, ha tutte le impronte dei magnifici tempj del medio 
evo, il cui pronao eseguito nel 1749 sul disegno dell’archi­
tetto conte Alfieri, zio dell’italiano gran tragico di questo 
nome, non sta in armonia col resto del sontuoso edilizio. 
Esso è formato di sei colonne d’ordine corintio, e due pi- 
lastroni chiudono quasi del tutto i lati. Al primo presen­
tarsi sulla piazza del tempio sembra di vedere la Rotonda 0 
Panteon di Roma; ma il resto del tempio non vi corri­
sponde, sebbene le sue belle proporzioni, lo stile semplice, 
ma severo, tanto nell’esteriore che nel suo interno dienó allo 
stesso un aspetto il più imponente e grave. Al secolo IV si 
attribuiscono le sue prime fondamenta : nel secolo X vi si 
praticarono delle grandi finestre gotiche, vi si aggiunsero 
altre costruzioni; fu anche per le discordie avvenute tra i 
cittadini ed i vescovi scambiato in un forte, ma del 1289 
tornati d’accordo i due partiti si restituì alla religione, seb­
bene in progresso de’ secoli avesse a soffrire non poco per 
ele tante belliche vicende. Ma Amedeo V ili, quando chia-
mavasi Felice V, Io riparò, aggiugnendovi, come si credei 
una delle tre alle torri, dove si trova la sonora campana 
che avvisa il pubblico in occasione di qualche incendio e 
simili: e se in una parte ne decora la fronte, dall’ altra ne 
la altera per l’immensa diversità dello stile architettonico.
Al lato sinistro dell’antico presbitero, in una cappella si 
sostituì all’altare che vi esistea un grandioso mausoleo di 
marmo nero, tratto dalle cave di Vevey, intitolato al duca di 
Rohan, celebre capo del partito protestante nel secolo XVII; 
questo monumento è stato quasi interamente distrutto nel­
l’anno i7q4j ma nella ristaurazione fu ripristinato come si 
vede tuttora.
Di fronte alla nave minore ed al fianco sinistro del mau­
soleo leggesi il seguente epitaffio scolpito in nero marmo, ma 
ridondante di errori ortografici e di obsoleta latinità, dal 
quale però si apparano le gesta gloriose di questo celebre 
capitano. Esse tornerebbero assai più luminose e ammira­
bili se l’epitaffio fosse almeno ora rifatto colla consueta ele­
gante chiarezza, onde suole decorare le gesta dei grandi uo­
mini il nobile e chiarissimo professore Michele Ferrucci, 
ornamento dell’ illustre accademia ginevrina.
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HENRICVS 
ROHANI DVX INCLYTVS 
PRISCORVM ARMORICÆ REGVM GENVINA 
ET MASCVLA SOBOLES 
NAVARRÆ ET SCOTIÆ PRINCEPS 
SVMMIS EVROP/E DYNATIS AFFINITATE INNEXVS 
HIC IACET
0  VIATOR NOLI IN GESTA ALTVM INQVIRERE 
NON SVNT ILLA MAVSOLEI 
MANENT IN ANIMIS HOMlNVM 
FAMA RERVM ÆTERNITATE TE M POR VÌVI 
ABI CONTENTVS QVOD STRICTIM TIBI EDISSERO 
ANNO ÆTATS XVI FATIS OSTENSVS 
SVB AMBIANI MOENIBVS OBSESSIS
ANTE HENRICI MAGNI ORAEQOD PROSTRATO CÆSOQVE 
AVDAX IVVENTA OPIMA REPORTAVIT 
APVD BELGAS GROLLACENSI 
APVD SICAMBROS IVLACENSI OBSIDIONE ILLVSTRIS 
IN TAVRINIS AD FEISSANVM FELICITER PVGNAVIT 
GERMANOS ET IBEttOS IN RHETIA ET INSVBRIA 
QVADRVPLICALIODEBELLAVIT 
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Sulla parete della nave alla dritta entrando vi si trova 
una grande lapide, che ricorda colla seguente epigrafe il fa­
moso Afjrìppa à’jiubignèj morto in Ginevra del i 6o5.
D • O • M 
TESTOR LIBERI 
QVAM VOBIS APTVS SVM 
SOLO FAVENTE NVMINE 
ADVERSIS VENTIS
BONIS ARTIBVS 
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SI SECVS SECVS ACCID.VT 
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V I V E R E  E T  BENE D ATVM  
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S C R IP SIT  
P  •
T H E O D O R V S  AGR IPPA ALBINEVS 
OC TOGENARJUS O B I IT  ANNO 
CIO 13 C XXX • A PRIL  • D • XXIX •
Il tempio lia la forma di croce latina a tre grandi na­
vate, le cui alte volte sono sostenute da grosse colonne go­
tiche ; in uno de’ bracci laterali vi è una grandiosa rosa a 
vetri colorati dipinti a Lione in tempi rimoti. Il coro ha 
sei finestre strette ma lunghe con vetri parimente colorati 
di antichissimo lavoro. Li vetri però delle finestre superiori : 
e di quelle delle navi laterali sono opera di artisti ginevrini, 
e moderni. Tutto il restante del tempio è perfettamente nudo : 
nessuna statua, se si eccettui quella sopra il monumento del 
duca di Rohan, più grande del -naturale : nessun dipinto nè 
sacro, nè istorico, nessun addobbamento, che nelle chiese cat­
toliche dà tanta vita all’esterior culto ed anima alla divo­
zione : non una lampada, non un altare, non un sacro ar­
redo. La pompa tutta di quel tempio è ristretta ad una quan­
tità di panche e sedili che circondano il pulpito di Gai- 
vino. Lo confesso, non assueffato a vedere la desolazione 
del Luogo Santo mi sentii, in quel dì che intervenni al di­
scorso, un brivido di orrore che non permise di rimanermi 
sino alla fine del ragionamento e di quant’ altro è di pra­
tica. Ritorna, ripetea tra me, ritorna, gran Dio, questo tem­
pio al culto che per tanti secoli professò I fa che ancora
lo splendore dei sacri riti, la santità dei sacramenti accre-
scano le tue glorie, e la maestà di questa che fu tua casa, 
casa di ovazione !
Allato di S. Pietro vedesi una cappella intitolata ai Santi 
Maccabei, eretta dal cardinale." Giovanni de Brocjny, che 
nel secolo XV fu vescovo di Ginevra ed uno di quelli che 
la illustrarono assai.
La Prigione Penitenziaria, M a i s o n  P é n i t e n t i a i r e ,  .fabbri­
cata dov’esistea l’antico palazzo vescovile, è degua di am­
mirazione e per la sua costruzione e per lo scopo a cui è 
destinata, cioè: tener libera la società dai malviventi, o 
ritornarli alla società emendati. Su questi principi! è ba­
sato lo stabilimento penitenziario, e può sicuramente esso 
servir d’esempio per i vantaggi incalcolabili tratti dal re­
gime, col quale risparmiate le catene pesanti, l’oscurità di 
carceri profonde, micidiali e la morte istessa, quando esclusa 
la recidiva, il delinquente condannato, conosce e detesta il 
suo delitto, lo espia, e penetrato dalla umanità del castigo, 
esce dalla scuola di penitenza istrutto ed emendato. Questa 
casa penitenziaria è. costrutta non senza lusso e con tutte 
le comodità e parti indispensabili allo scopo cui essa è de­
stinata; anzi principale argomento fu quello della separazione 
dei condannati, onde non confondere insieme chi ha già per­
vertito il cuore, con chi forse stava appena per battere i 
sentieri della iniquità. L’angustia delle carceri che terribile 
danno non porta alla società! Ciò che dovrebbe ingerire al 
reo il timor della pena fa diventare scuola di ammaestra­
mento e di perseveranza nel vizio, nel delitto, ed à.«trovare 
coll’astuzia i mezzi di evadere la severità della giustizia, ed 
i rigori del castigo.
Vasto è l’Ospedale, stato fabbricato al principio del pas­
sato secolo, ed io vi ammirai la bella distribuzione delle 
sale per gli ammalati, favoriti da una ventilazione tale di 
aria, che giovevole assai riesce al miglioramento dello stato 
sanitario degli infermi.
Al sinistro lato del cortile, subito dopo l’ ingresso della
porta principale vi ha la Cappella Anglicana, per l’eser­
cizio del culto degli individui appartenenti a quella nazione.
L 'Ospizio de p a fti è fuori della città in mezzo a ridenti 
campagne. La fabbrica di questo stabilimento e l’erezione 
dello stesso costò al Governo di Ginevra l’ingente somma 
di mezzo milione di fiorini cantonali.. Anche questo ospe­
dale, che è unito a quello degli incurabili, è tenuto con de­
cenza e polizia indescrivibile.
Il Palazzo della città è assai vasto, ben distribuito, ed 
in questo i sindaci hanno le loro aule e tengono le loro se­
dute. Esso poi ha anche il vantaggio di essere situato sull’ 
alto della città in vicinanza della Treille, che è un terrazzo 
sì ben esposto e ricco di ben ordinata piantagione d’alberi, 
la cui ombra trae a convegno di ricreazione e di trastullo 
non pochi fanciulli d’ ogni età colle loro diligenti casalin­
ghe, alle quali sono dai genitori affidati ; se pure anch’essi 
non si rechino colà a godere degli innocenti giocherelli di 
quei ragazzini, lo che ai pittori presenterebbe diversi sog­
getti per formare dei dipinti di un genere assai grazioso. 
Si narra a Ginevra, che Bonaparte trovandosi in detta 
città, e passeggiando per la Treille, alcuni fanciulletti ai 
quali era stato detto che quegli era il grande generale che 
conduceva le armate francesi, e che facea parlare di sè tutto il 
mondo, spinti da curiosità gli corsero d’ intorno, in modo 
che si trovò come prigioniere in mezzo agli stessi, ed egli 
accarezzando or l’uno ed or 1’ altro con affabili maniere, 
quasi che estraneo fosse al fragore ed allo strepito dei bel­
lici stranienti, per ascoltare le penetranti voci di quei bimbi, 
disse di avere goduto tanto maggior piacere, che non gli 
portava al cuore la moltitudine di Parigi.
Un bel corso con largo marciapiede, fiancheggiato da case 
di elegante architettura conduce al museo Rath : stabilimento 
che è stato aggiunto dopo l’anno iSaö all’accademia del di­
segno, dove erauvi riuniti molti modelli di statue, dei bu­
sti e dei bassi rilievi; oltre una serie di quadri, alcuni dei
quali eli valenti autori italiani, cioè di Paolo Veronese, di 
Michelangelo da Caravaggio, del Tempesta, del Bassa- 
no, ecc.; e mi venne mostrato come lavoro meraviglioso il 
quadro rappresentante gli ultimi momenti di Calvino, di 
M. J. Hornung. Altri dipinti appartengono a Berkem, a 
St-OurSj a de-la-Risse, a Vander-Helst, a Rickœrt. Avvi 
poi anco una bella collezione di gessi antichi e moderni. 
M. Faucher diresse la nuova fabbrica del museo Raths 
1’ architettura è condotta coi più solidi, e dirò ben anco, 
graziosi principii dell’arte.
Fui fortunato d’essermi trovato a Ginevra in occasione 
dell’ esposizione di oggetti d’arte, cioè, di dipinti, disegni, in­
cisioni e sculture, la maggior parte di artisti elvetici; cento 
ottantasei erano i C a p i  esposti dei quali otto appartenevano 
alla scultura. L a  statua di Calvino grande forse più del n a ­
turale là trovai "ben eseguita, era lavoro di L u i g i  D o r c i é h e . 
Di P i e t r o  G h o s s m a h h  bernese, allievo a Roma, il bel gruppo 
in marmo di due fanciulli, ed un bel busto in marmo di 
G i u l i o  T h o s c i i e l .
Molti quadri all’ olio erano degni di una particolare os­
servazione. Ma i paesaggi, le marine, le foreste, le prospet­
tive, i fiori, póteano a tutto diritto gareggiare colle esposi­
zioni delle celebri capitali di Alemagna, d’Italia, d’Inghil­
terra e di Francia. Distinguevasi i nomi di B o u r c a r d  , di 
B o u r d a l l e t ,  di C a l a m e ,  di D i d a y ,  avanti ai quali dipinti si 
fermava la folla del popolo come un dì nella Pinacoteca 
di Brera, circondava i quadri del M i g l i a r a ;  quattro erano 
i lavori di questo distinto artista : Vue prise dans le Grilli­
sela di commissione del conte di Coligny : Etudes des ro­
chers au bord du lac Léman : Effet du matin j  questo
lo confesso, sorprendeva: Moulins pres de Villeneuve et 
Vue de Chillon : Moulins près Salenche, en Savoye. 
Questi due quadri sono del genere di G a m e l l a  , di un 
effetto mirabile ; di G u i g o n  , Vue du Cap Noli, rivière 
de Gênesj  il lago non avrebbe potuto essere meglio figu­
rato in tutte le sue parti ; bellissimo l’ altro dello stesso: 
Vue du lac Majeur, pris de l’Isola Bellaj di H o t t e n t o t ,  
une féte champêtre aux environs de Rome : ben con­
dotti i quadri di M a r t a z ,  di M i l l e s e t ,  di M o t t u ,  di M u n t z -  
B e r g e k  , ina particolarmente quelli di M . c R e i n h a r t  E m i ­
l i e ,  Vue du. soir„ prise à Chumbery — V lie du bois de 
fussy  — Vue du matin, prise à Sauvabelin au-dessus de 
Lausanne, ed altri dipinti, oltre due all’ acquerello degni 
di singoiar merito ; belli anche quelli di R o m i l l y ,  W i l l i a m ,  
di V 10T, di W e b e r  e di Z e l l e r  C o n r a d .
Fra i ritratti per nou citarli tutti, ricorderò quelli di 
M . e B l o n d e t ,  di d’A l b e r t  D u r a u e ,  la Convalescente, lavoro 
assai stimato; di F a v a s ,  di D e v i l l e  H e n r i ,  di M . c F o l - S t r a u b , 
di M . c G é r a r d  G e o r g i n e ,  un Mendiant  ^ oh come bello! di 
H o t t e n r o t h ,  W o l d e m a r ,  di L a c o m b e ,  di M . e L o n g c h a m p ,  di 
L u g a r d o n ,  pittore di singoiar merito, di M a s s o t ,  'di M e n s  
B a r t h é l é m y -,  di M . e M é r i e n n e  N a n c ï ,  di M . c M u n i e r - R o m i l l y ,  
di P e r r e g a u x  C h a r l e s ,  di M . e la comtesse S o p h i e  P i c h o n -  
L o n g d e v i l l e ,  di R o t h - B e r n a r d ,  di S c i i e f f e r  G a b r i e l ,  di S t r a u b ,  
oltre alcuni dipinti di autori anònimi ; da tutti poi era am­
mirato le bon vivant, di G r o s c l a u d e  ; in questo genere l’au­
tore può superare gli artisti di maggior grido.
Anche i quadri istorici, e di genere classico furono assai 
stimati. La Trasfigurazione di Gesù sul Taborre, di C o n ­
s t a n t i n  A b r a h a m ,  attraeva lo sguardo dell’ intelligente, lavoro 
in porcellana; Gesù Cristo sul monte degli Olivi* di De- 
v i l l e ;  Santa Veronica, di F e r r i é r e - V i o l e t ;  veduta inte­
riore della Cappella del p a la lo  reale di Palermo * di 
G r a f  ; l’apparizione del Redentore a Santa Maria Mad­
dalena dopo la risurrezione /  di H a u s e r ;  l’Agar nel de­
serto e Guglielmo Teli, di L u g a r d o j n ;  il ritorno di un cu­
rato dopo lei rivoluzione* di T o p f e r .  Ommetto le incisioni 
e gli altri lavori di simil genere che meritarono distinte lodi 
agli artisti ed ai dilettanti.
Dirimpetto al museo Rath si trova il teatro, che sebbene
di piccole dimensioni è tastante per il popolo ginevrino, 
che per indole e carattere piuttosto grave non s’ abbandona 
molto ai divertimenti, tutto occupato essendo alle cose fa­
miliari ed all’esercizio delle professioni. Questo teatro conta, 
circa trentasei anni di esistenza.
Andai a visitare poi il museo di Storia Naturale, il cui 
palazzo di bella ma solida architettura si presta ottima­
mente allo scopo cui fu destinato. Il museo' ebbe principio 
del 1818, mediante il dono generoso del gabinetto di M. 
Boisier, e quello pure di Ornitologia, che è assai ricco di 
bipedi, donato dal professore Neckerj ma ebbe questo mu­
seo circa lo stesso anno un prezioso incremento dalla gene­
rosità delle signore Fernet, Prévost e Rilliet, figlie ed eredi 
del celebre fisico professore Angusto Fielet, il quale nei 
suoi viaggi aveasi fatto una assai ricca collezione di mine­
ralogia, contenente alcuni pezzi assai rari, ed una serie di 
areoliti caduti in-diverse parti dcll’antico e del nuovo mondo.
Questo museo va continuamente prosperando, avendo or­
mai raccolti tutti i generi delle diverse classi di animali, 
massimamente di quelli che trovansi nell’ estensione dell’ El­
vezia. Le sale che contengono gli oggetti appartenenti alla 
vegetologia, alla geologia, all 'anatomia, alla numismatica 
ed a il’ antiquaria, meritano di essere osservate colla mag­
giore attenzione, bastando per accertare la preziosità e ric­
chezza delle raccolte il dire, che vi concorsero all’erezione 
ed all’ incremento quei sommi uomini ch’ebbero fama in 
tutta Europa, cioè i signori De-Saussure, De-Jurine, De­
li rongniart , De-Candolle, il dottore Mayor, oltre il più 
sopra nominato Pictet.
Anche il gabinetto di fisica a quest’ ora si aumentò di 
buoni apparecchi e di eccellenti macchine, dovute in gran 
parte ad artisti ginevrini, le quali possono gareggiare anche 
con quei di Londra e di Berlino.
Non sono poi molti anni che furono aggiunte altre sale 
per contenere i sempre più crescenti pezzi appartenenti alla
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%oologìa, e mas-.ime la collezioue tutta dei pesci esistenti 
nei laghi svizzeri, i rettili, i moluschi e simili. Anche il ga­
binetto ortinologico fu assai aumentato.
Sono poi di grande utilità allo scopo cui sono destinate 
le preaccennate collezioni, le società che in Ginevra sono 
state fondate a pari di quelle delle più grandi capitali.
La Società di Fisica e di Storia Naturale„ eretta nell’ 
anno 1790, contribuisce non poco ad accrescere nel terri­
torio ginevrino l’amore e l’inclinazione per le scienze. Essa 
società pubblica le sue memorie. 1
La Società ■per il progresso delle artij è divisa in classi, 
cioè: Belle A rtij Arti^ Industria e Commercio, Agri­
coltura.
La classe delle Belle A r ti  attende al progresso delle 
scuole relative all’ architettura, all’ ornato, alla modellatura, 
al disegno del nudo, e ne distribuisce dei premii a chi fra
i suoi allievi distingues!, e ne fa ancora pubblico concorso, 
onde incoraggiare sempre più allo studio.
Egualmente le altre classi sono destinate rispettivamente 
all’ avanzamento degli studi dipendenti, essendovi anche per 
l’orologeria due scuole fondate nel 1824 e nel 1826, oltre 
quelle di chimica metallurgica, di disegno lineare, di geo­
grafia, di ginnastica, di equitazione, di scherma, delle lin­
gue tedesca, inglese e italiana.
La classe di Agricoltura ài occupa nel promovere e per­
fezionare tutti i rami di coltivazione, e migliorare la con-? 
dizione degli agricoltori. Essa destina dei premii a chi in­
grassa più bene il bestiame, a coloro i quali promovono la 
coltivazione dei bachi da seta ; e su questo particolare udii 
più volte a citare il dottor Bassi di Lodi, e ne sono certo 
che molti hanno approfittato delle sue utili lezioni; sebbene 
più antica sia l’istituzione ginevrina. La scuola d’agricoltura 
trovasi a Cara.
Osservai una macchina di nuova invenzione per battere
il grano sostituita a molte altre, delle quali una era stata
inventata in Iscozia. La società agricola impiegò i suoi utili 
lavori per il migliore impiego delle terre comunali, ed in 
un suo rapporto dimostrò ad evidenza F utilità di affittarle.
Le altre società dei dotti, sono la Medicale, quella dei 
Naturalisti, e l’altra di Lettura, fondata del 1818, la quale 
La di già formata una buona biblioteca, ricevendo essa i 
giornali e fogli periodici di tutti i generi, di tutti i paesi 
e di tutte le lingue , oltre l’acquisto che fa la società di 
tutte le opere di maggior fama che si pubblicano in Eu­
ropa, servendo all’uopo la retribuzione mensile che i citta­
dini di Ginevra pagano ond’ essere ammessi a loro bell’ a- 
gio alla lettura, e dove possono intervenire anche tutti i 
forestieri, quando sieno presentati da un membro della so- i 
cietà. Questa società di lettura risiede in una parte del pa­
lazzo del museo delle Scienze e di Storia naturale, del quale 
ho parlato più sopra.
Non è poi da ommettersi il Circolo Letterario di Mo­
larci, il quale riunisce numerosa società ad istruttiva con­
versazione, ed alla lettura di fogli pubblici e di opere di­
stinte; dove si può anco divertirsi a’giuochi di società, ol­
tre le adunanze periodiche destinate alla musica ed alla 
poesia. Questa società ha per divisa : Orio a c  S t d d i o  : all' 
0 %io ed allo Studio.
L’ accademia fondata da Calvino è divisa in facoltà di 
diritto, di teologia, di scienze e di lettere. Circa quaranta 
professori tra pensionati ed onorar] vi sono addetti, ed essa 
fiorisce assai, mentre la scelta dei medesimi è fatta sempre 
a titolo di maggiore capacità, non avuto riguardo nè a na­
zionalità, nò a religione.
Le altre società esistenti in Ginevra si chiamano di Mu­
sica, di Musica Sacra, dei CatecumeniElvetica, di Naviga­
zione, dell’ Archibugio e della Carabina, de ll 'a rco , ecc.
Anche 1* Osservatorio Astronomico ,  è uno dei più ri­
nomati; esso è ricco di molti strumenti per le osservazioni 
d ’ astronomia.
Il Giardino botanico è stato attivato da M. Da-Candolle 
nel 1816, e si può chiamare a buon difillo uno dei più 
bei ornamenti di Ginevra. Nel 1828, ebbe un notabile in­
cremento essendo stato arricchito di un ragguardevole nu­
mero di piante che il dottore Coulter spedi dal Messico, 
e di altre collezioni fatte pervenire dall’America da M. Cou­
rants e di un nuovo edilìzio che si è costrutto, destinato a 
collocarvi diversi strumenti aratorii, tra’ quali avvi quello le­
galo dal celebre Hallen e vi si è pure aggiunta una sala 
destinata alle persone che amano disegnare le piante del 
giardino.
La Biblioteca pubblica di Ginevra che andai a visitare, 
e che mi venne mostrata in tutte le sue parti dal chiaris­
simo ed eruditissimo M. Vaucher, bibliotecario e conser­
vatore, non conta che circa trentaciuque mila volumi ; ma 
va aumentandosi annualmente, e per i doni e per i libri 
che s’ acquistano a spese pubbliche. Essa possiede preziosi 
manoscritti, e molte edizioni del primo secolo tipografico.
Fra i manoscritti si distinguono i Sermoni di S. Ago­
stino, scritti sopra papiro egiziano e su pergamena; secondo 
l’opinione del celebre Montfaucon, appartengono al VI 0 VII 
secolo. Questi faceano parte della biblioteca di Alessandro 
Petau, che per compra fatta dalla regina Cristina e da A- 
medeo Lullen si divisero tra Roma e Ginevra.
Biblia istorialis, manoscritto del XV secolo, prezioso per 
la qualità della scrittura, delle vignette e dei contorni.
Salustius, manoscritto del XV secolo, ricco di graziose 
miniature, rappresentanti i tratti principali della congiura 
Catilinaria e della guerra Giugurtina ; dove i personaggi 
dal miniatore furono vestiti a pari di tanti monaci con­
temporanei.
Q. Curtiusj manoscritto bellissimo, in carta velina* or­
nato di magnifiche miniature. Esso contiene la vita di Ales­
sandro Magno, tradotta in francese dal portoghese Vasco 
di Lucina. La prima miniatura rappresenta il traduttore in
atto di offrire la sua opera al duca di Borgogna Carlo il 
Temerario, ed è opinione, anche per l’eleganza della lega­
tura del volume, che questo sia l’esemplare presentato al 
Duca.
Voyages tïOutremerj manoscritto ricco di belle minia­
ture, il quale contiene una storia delle Crociate; l’autore è 
ignoto.
Traités de Pierre Salomon, manoscritto in carta velina 
con una bella vignetta che serve di frontespizio e con al­
tre più piccole diligentemente operate, poste in capo dei 
singoli Trattali, che sono dialoghi tra Carlo VI re di Fran­
cia e l’autore, relativi a diversi soggetti di politica, dimo­
rale e di religione.
Un altro manoscritto simile, ricco di miniature in vignette 
e in contorni di pagina, contiene quattro Trattati: i.° Un com­
pendio della storia di Tito Livio. 1° Un ristretto della 
Storia Universale, ambedue composti da Henri Romain, 
canonico di Tournay, intitolato Compendiali /listorial. 3.° Una 
traduzione fatta nel 14o5, del trattato di Cicerone sulla Vec­
chiezza, da Luurens de Premierfiact. 4-° Una traduzione 
del libro di Seneca delle Quattro Virtù Cardinali, fatta da 
Jean de-Courte-Cuise nel i 4o5, che nel 1422 fu poi crealo 
vescovo di Ginevra.
Tresor de Brunet, manoscritto come sopra con belle vi­
gnette e con molte lettere ornate. Contiene una specie di 
enciclopedia composta nel XIII secolo da Brunetto Latini, 
fiorentino, che fu l’ amico 0 il maestro di Dante. Quest’o­
pera fu composta a Parigi, e nella lingua di quella nazione, 
asserendo, che cette langue est la plus délectable et la plus 
connue.
Lïart de la chasse aux o is e a u x manoscritto come so­
pra del XIV secolo, ornato di una graziosa miniatura, di 
pitture c dorature ben conservate. Contiene una traduzione 
francese, di un libro latino dell’ imperadore Federico II.
Manuscrit Faudois, Questo piccolo volume assai pre-
zioso, coutiene due Trattati in prosa, c sette Poemi reli­
giosi in lingua yodese, e sono di un grande interesse per 
la religione e per la letteratura. L’idioma vodese è iden­
tico colla lingua volgarmente chiamata Romancia, R o m a n e  ( i ) .  
La Nobla leycxpn che ne fa parte di questo manuscritto, 
è datato 1100; ma Raynouard l’ha pubblicato con dei 
frammenti degli altri poemi nella sua raccolta intitolata : 
Choix de poésies originales des Troubadours (2).
Livrés d'Heures et de Prières, manoscritto meritevole 
di considerazione per la chiarezza della scrittura, per la 
t bellezza delle miniature e dei diversi ornati.
Mi furono poi presentati alcuni manoscritti di Calvino, 
stesi con chiarezza, di Bexji, di lionet,  di Abauxit, di 
Rousseau e di Newton.
Fra le edizioni del secolo XV, possédé la Biblioteca Gi­
nevrina l’opera intitolata:
Speculum Fitae humanae. Questa, e non il Mammo- 
trectus, è la prima edizione di Ergo via in Villa Bero- 
nensi in pago Ergovice, Munster, nel Cantone di Lucerna, 
che porta la data del 1/172, ripetuta nel 1473, ambedue 
da me riferite nel V volume della mia opera : Richerche ec., 
Tipografia del Secolo X F  (3), e questa edizione si può anche 
ritenere tra le prime eseguite nel territorio della Repub­
blica Elvetica.
Le Livre des Saints Anges , compilé par Fr. Exi- 
menes, imprimé à Geneve le X X II I I  jour de mars 
M CCCCLXXFII, ediz. princ. in fol. senza nome del ti- , 
pografo, che dai caratteri si conosce essere Adamo Stein­
schawer 0 Stein Shaber. Anche questa bella edizione è 
stata da me citata nell’ opera suddetta (4).
(1 ) Lingua composta d i celtico c di latino, che fu anche in  uso nella Francia nel 
tempo delle due prime dinastie.
(2 ) T . I I .  p. ,3 .
(3 )  Pag. i 85 . §  75.
(4) 195 §  78.
M. T. Ciceroni's Officia et Paradoxa— iu fine— Praesens 
Marci Tulli clarissimum. opus Jo. Fust Moguntinus civis 
non atramento, piumati canna, neque aerea, secl arte 
quadam perpulcra Petri manu pueri mei feliciter ejfeci> 
finitimi anno 3I.CCCC.LXP~. Due sono gli esemplari pos­
seduti dalla Biblioteca Ginevrina; questa è edizione princ., 
ed una seconda se ne trova eseguita nel seguente annt> 1466. 
Anche queste sono da me riferite colle debite annotazioni.
Homerij opera Graec.: edizione di Firenze del 1488, 
ediz. princ. rarissima.
Speculum Hwnanae Salvationist senza data d'anno, di 
luogo e di tipografo; ma si ritiene fra le prime edizioni 
eseguite in Olanda. Alcuni fatti appartenenti al vecchio e 
nuovo testameuto sono impressi sopra incisioni in legno, le 
quali servirono poi ad altre edizioni; e l’ esemplare di Gi­
nevra, appartiene alla seconda edizione olandese.
Tavolette in cera, scritte con uno stile, e che contengono 
le spese fatte dal re di Francia Filippo il Bello, negli ul­
timi sci mesi del i 5o8, che sono state copiate da Gabrielle 
Cramer, e pubblicate da Senebier nel suo catalogo dei ma­
noscritti.
Nella Biblioteca conservansi pure due busti, l’uno di Cal­
vino , l’altro di Teodoro Be^a, capi riformatori; e alcuni 
ritratti di uomini distinti.
jGinevra poi conta varii stabilimenti di beneficenza, tra 
quali primeggia il Comitato di utilità Cantonale, eretto 
verso l’ anno 1828, col fondo legato dal benemerito Enrico 
Boissierj il quale assunse il titolo di Bureau de bienfaisance 
che presta assistenza permanente anche per un anno intero, 
con alcune restrizioni però nell’estate, a persone vecchie, 
a fanciulli abbandonati da genitori e simili. Assistenza tem- 
poraria ad infermi, o a sprovveduti di lavoro ; ed assistenza 
straordinaria per una volta soltanto per urgente bisogno.
Scuola di Fillette, fondata da alcune signore ginevrine, 
nella quale si ammettono delle fanciulle native del Cantone, •
e che non hanno genitori capaci di darle un’ educazione 
morale ed industriale : e per tal modo allontanate queste 
povere fanciulle dal pericolo di depravazione, la scuola le 
riduce ad essere buone massaie, ed ottime madri di famiglia.
Le signore fondatrici comprarcmo un bel podere situato 
alla Fillette, dove nell’annessa casa le figlie vennero poste 
sotto la direzione di due ben istrutte ed attive maestre, tra­
scelte dalla classe agricola. Oltre i lavori ài quali ciascun* 
allieva è tenuta ad eseguire nella scuola, nell’estate viene ac­
compagnata da una maestra ed anco da un’assistente al la­
voro de’ campi nei poderi vicini, e qualunque mostra intel­
ligenza, attività, diligenza nell’acquistare cognizioni e nell'e­
sercizio personale, viene encomiata con pubbliche testimo­
niali, non senza ricevere anche premii in danaro, che resta 
utilizzato per occasione di collocamento, venendo poi pro­
mosse tra le anziane le quali poi sorvegliano le più giovani; 
nella scuola imparano a leggere, scrivere, far conti, e parti­
colarmente nelle sere d’ inverno si occupano ne’ lavori dell’ 
ago, della conocchia, ecc.
Lo Stabilimento delle Orfane, saranno circa trent’anni, 
che venne eretto con tutti i felici risultamenti, e la benefi­
cenza pubblica per questo pio istituto largheggia nei soc­
corsi a pari di quello degli orfani, ambedue montati con 
tutte le regole che sono in attività nelle città più ragguar­
devoli; di maniera che con tutti questi provvedimenti la 
morale pubblica in Ginevra è veramente al coperto d’ogni 
pericolo. Se la religione cattolica perfezionasse sì belle e 
munificentissime opere, Ginevra si leverebbe sicuramente al 
livello delle più grandi capitali, e formerebbe di tanti cit­
tadini una sola famiglia unita coi vincoli di quel santo amore 
di cui e tutta sparsa la religione di Gesù Cristo.
Anche la Scuola, o Asilo de’ Fanciulli, sono già circa 
dieci anni che è stata messa in attività in Ginevra, e fiori­
sce notabilmente; ma essa non ostante che in quel paese 
libero domini il metodo alla Lancaster* è' diretto però da
regole del tutto particolari, e proprie dell’infanzia. librano di 
un rapporto che io qui trascrivo ne dimostrerà lo scopo (i). 
“ Il nostro stabilimento è meno una scuola propriamente 
detta di quello che un. asilo diurno pe fanciulli, i quali 
sarebbero altrimenti abbandonati dai loro parenti. I nostri 
esercizi! di leggere, scrivere, far conti, non si possono chia­
mare lezioni. Noi ne allontaniamo ogni sforzo, e non ci cu­
riamo del loro «stillamento. Non servono che ad un mag­
gior alimento offerto all’attività de’ fanciulli. Ogni studio che 
sottomettesse troppo a lungo o troppo fortemente la loro at­
tenzione , ci sembrerebbe contrassenso e difetto. Noi non 
vogliamo nè stanchezza nè noia: verranno pur troppo assai 
presto ! e ci piace che il lavoro sia un piacevole passatempo, 
e lo studio un giuoco che si brama e si domanda. Le cogni­
zioni dei nostri allievi si sviluppano al par di piante dei 
nostri giardini ; noi non le mettiamo in istufa, bastandoci 
■collocarle in favorevole posizione: le raddrizziamo dolcemente 
quando a male piegano; loro procuriamo il calore e la luce 
di che abbisognano, non ci rincresce di stare in aspettazio­
ne, benché noi lavoriamo per 1’ avvenire ».
Las Sœurs de la Charité stabilite in Ginevra, in corri­
spondenza con quelle di Francia, rendono grandi servigi alla 
religione ed alla società. Io rimasi edificato dell’ esemplare 
loro condotta. In chiesa a Ginevra oltre di assistere con edi­
ficante pietà alle funzioni del culto cattolico, esse si prestano 
a raccogliere le obblazioni de’ fedeli ed a tutto quello a cui 
sono destinate dal parroco superiore. Esse assistono gl’ in­
fermi di qualunque religione sieno, e ciò rende queste sorella 
della carità degne della comune considerazione. Nessuna, di 
esse nè in Francia, nè in Ginevra, nè altrove, dove tengono 
le loro case, ricevette non insulto, ma rispetto ed onore, qual 
è dovuto a chi è vero benefattore dell’umanità.
Un grande vantaggio poi ha prodotto in Ginevra l’ere-
( i )  Second rapport du Cornile dc-l'EcoU des petits en/ans 182g.
zione della Cassa di Risparmio, montata appunto colle re­
gole che ormai sono comuni in Europa. Questa cassa, sot­
trae all’artista i mezzi di spendere 0 in cose inutili od anco 
in modi pregiudicievoli quel danaro- che forma il risparmio 
del settimanale guadagno, cosicché anche il povero trova in­
sensibilmente radunato un capitale, che fa poi servire pei 
suoi urgenti bisogni 0 per il collocamento de’ figli e delle figlie.
Potrei poi io qui citare altri privati stabilimenti desti­
nati a vantaggio, a comodo, a studio, a utile dei citta­
dini ginevrini : ma mi restringerò a dire che il forestiere che 
arriva a Ginevra non deve lasciare di vedere le siile dei 
signori Eynard, Favre-Bertrand e B arto lo ni j- dovrà cer­
care di conoscere i signori Gaudi, antiquario di riputazione 
distinta; Coindet, figlio del celebre medico, il quale fece 
una ragguardevole collezione di lettere autografe; ed il conte 
De-Se lion, presidente di un’altra società, detta de la paix  
de Genève, il quale possédé nella sua villa de la Fenêtre 
una bella raccolta di quadri di riputatissimi autori : una 
S. Cecilia del Guercinoj una Sacra. Famiglia di Poussin; 
una Vergine del Correggio j  un chirurgo di campagna di 
Davide Teniers j  un S. Giorgio ed un’Aggressione di ma­
snadieri di Woiirvermanusj oltre molte altre opere di Mi­
chel Angelo da Caravaggio, del Domenichino, di Leo­
nardo da Vinci, àcVVHolbein, ecc.
Altre belle case di campagna nei dintorni di Ginevra, ed 
a non molta distanza si trovano montate col massimo buon 
gusto, e con raccolte di dipinti e di incisioni di merito sin­
golare, com’è quella di una prossima, parente della defunta 
madama di Stael, che vidi passando nell’andare a Copet, 
dove ricevetti in un colla compagnia le più affettuose e 
cordiali dimostrazioni, e singolarissime attenzioni.
Ma Ginevra avrà vanto sopra tante altre più splèndide 
città per avere dato i natali, o per essere stata la patria di 
molti distintissimi e celebratissimi ingegni che ebbero il fa­
vore di una fama europea ed universale; nè io m’iinpe-
gacrò in una biografia parziale, come richiederebbe il ine­
rito di ciascuno, ma non farò che accennarne i nomi che 
resero illustre Ginevra.
B ö r l a m a c q u i  : grande giureconsulto, autore del Dirito na­
turale e politico.
D e l o l m e : a n c h ’ e s s o  g i u r i s p e r i t o ,  d i  f a m a  u n i v e r s a l e ,  i l  
q u a l e  p u b b l i c ò  l a  Descrizione delle forme politiche da cui 
è retta la Gran Brettagna, c h e  g l i  a c q u i s t ò  u n  s o m m o  
c r e d i t o  t r a  q u e l l a  g r a n d e  n a z i o n e .
D d m o n t  : c h e  t a n t o  g i o v ò  a l l a  p a t r i a  c o l  s u o  Regola­
mento dell’assemblea Rappresentativaj p e r  l e  s u e  p r o ­
p o s i z i o n i  o n d e  i n t r o d u r r e  i l  mutuo insegnamento, p e r  l’O­
spizio de’Pazxf, p e r  l a  Casa Penitenziaria, e c c .
J a l l a b e r t : fondatore nell’accademia patria di una catte­
dra di fisica esperimentale, sorgente feconda di tanti genii 
che fecero risuonare delle loro discipline tutta Europa.
M a l l e t  E n r i c o : istoriografo, e professore nell’accademia’ 
di Copenaghen; perito com’era nelle lingue del settentrione, 
raccolse molti documenti, e pubblicò la storia della Dani, 
marca; i monumenti della mitologia e della poesia de’ Celti, 
degli Scandinavi, ecc., ecc.
P i c o t  : professore nell’ accademia, è  l’autore della Stati­
stica della Svizzera.
P i c t e t  C a r l o  : guerriero in Francia, magistrato in patria, 
scrittore in esilio, dove pubblicò il Prospetto degli Stati 
Uniti d‘America; e reduce in patria lavorò con Maurice, 
intorno alla Biblioteca Britannica, ed ebbe la direzione della 
Bibliothèque Universelle, e fece con tante sue cure fiorire 
per quasi trent’anni il Giornale d’Agricoltura. Questi ebbe 
due figli che succedettero nell’ incarico della Bibliothèque 
Universelle, e che camminano sulle orme luminose del pa­
dre e dello zio. . -
R o u s s e a u  G. G. : i l  c u i  n o m e  b a s t a  p e r  i n d i c a r e  i l  g r a n d e  
f i l o s o f o  g i n e v r i n o  c h e  e b b e  t a n t a  c e l e b r i t à ,  q u a n t a  f u  l ’ a v ­
v e r s i o n e  e  l ’ o d i o  c h e  a t t i r ò  c o n t r o  s è  s te s s o  a n c h e  d a  q u e l l e
stesse persone che si dimostravano apparentemente a lui più 
affezionate; che infine lo trattarono da visionario, da pazzo, 
insultato e deriso ! e Voltaire, quel Voltaire, che dettava 
precetti filosofici al mondo riformato, invidioso del nome di 
Rousseau, rivolse tutta l’acrimonia del suo satirico sapere 
contro il profugo Gian Giacomo, compiacendosi anzi che 
no, della tragica di lui fine, e ìlei suo estremo avvilimento!
S i s m o n d i : filosofo-istorico, caro non meno ai Ginevrini che 
agli Italiani, il quale tenne nelle sue classiche opere una 
strada che condusse a schiudere i grandi arcani della sa­
pienza delle nazioni e delle più importanti imprese. Ogni 
elogio vien meno in confronto di quanto operò con sì se­
vero criterio nel giudizio di grandi dottrine e di storie as­
sai rimote.
C r a m e r ,  C a l a n d r i m i  e  1’  H u i l l i e r  : a i  q u a l i  l a  m a t e m a t i c a  
d e v e  i n f i n i t i  p r o g r e s s i .
D e-L uc: fisico e geologo insigne.
M a l l e t  G. A. : fondatore di una scuola di astronomia a  
Ginevra, il quale godendo il favore di Caterina II di Rus­
sia, per essa occupò i suoi studii e le sue ricerche in og­
getti di fisica, di meteorologia e di astronomia.
M i c h e l i - D u - C r e s t : i  s u o i  s c r i t t i  s u l l a  m e t e o r o l o g i a ,  e s u l l a  
t e m p e r a t u r a  d e l  g l o b o  s i  h a n n o  i n  s o m m o  p r e g i o .
P i c t e t  A u g o s t o : discepolo del celebre astronomo Mallet, 
e degno successore di Saussure nella cattedra di filosofia. 
Pubblicò il suo Saggio sul fuoco, ecc. Fu ascritto dal pri­
mo console Bonaparte al Tribunato di Parigi, e poi nomi­
nato ispettore in capo dell’Università Imperiale: tornato dopo 
la Ristaurazione in patria, attese a gravi studii, si occupò 
passionatamente nella compilazione della Bibliothèque Uni­
verselle.
S a u s s u r e  O r a ï i o  B e n e d e t t o  : pochi dotti potranno gareg­
giare con questo eruditissimo nelle scienze naturali, nella 
meteorologia, nella fisica, ecc. Egli fu inventore di diversi 
strumenti, tra’ quali l’ellio termometro j, che dimostra l’inten-
sita del calore solare ; l’igrometro , che misura l’umidità ; 
il■ diafonometro , che indica la trasparenza dell’atmosfera, 
i fenomeni della evaporazione, la formazione delle rugiade, 
delle nebbie, delle nevi e delle tempeste ; fu compagno di 
Spallanzani nelle sperienze sugli auimaletti inftisorii. Pub­
blicò molte insigni sue scientifiche opere, tra le quali: Dis- 
sertatio physica de igne. — Idem de electricitate.— Geo­
grafia fisica dell’Italia, lettera al cav. Hamilton. — Opu­
scoli di fisica animale di Spallanzani.— Osservazioni sulle- 
colline vulcaniche della Brisgovia. — Nuove ricerche su it 
uso del cannello nella mineralogia. -— Memoria sulle va­
riazioni della temperatura dell’ aria. — Progetto di ri­
forma pel collegio di Ginevra. Sali sino alla vetta del Monte 
Bianco. Ma la sua gita, la più istruttiva per la teoria della 
terra, fu quella del Monte Rosa, che fece del 1789.
Nè lascerò di ricordar Mad. N e c k e r  d e  S a u s s u r e ,  figlia 
del suddetto celebratissimo fisico e naturalista, nipote del 
grande ministro Necker e cugina di Mad. di Stael, dei quali 
her più sopra parlato, la quale scrisse la biografia dell’ au­
trice della Corinna, accolta con universale applauso, a pari 
di altr’opera intitolata Education Progressive.
B o u r r i t : che per mezzo secolo scorse le Alpi : pubblicò 
la Descrizione delle ghiacciaie della Savoia—- Gli aspetti 
del Monte Biner, in due volumi.
D k - C a n d o l l b : c h e  p u b b l i c ò  l a  Teoria della Botanicaj i l  
Saggio intorno le proprietà medicinali delle piantej e  
c h e  p e r  t a n t e  s u e  c o g n i z i o n i  i n  q u e s t o  g e n e r e  Ginevra f o n d ò  
p e r  l u i  u n  o r t o  d i  p i a n t e  e s o t i c h e ,  e d  u n a  c a t t e d r a  d i  b o ­
t a n i c a .
M a u r i c e  G u g l i e l m o  : naturalista e perfezionatore dei me­
todi di coltivazione. Pubblicò i -suoi lavori sui cavalli, sui 
buoi, sui letami, sulla botanica, sulla meteorologia nei suoi 
rapporti coll’ agricoltura.
S e n n e b i e r  : istruttissimo nella chimica, nella fisiça e nella 
storia naturale.
T r k m b l e i  : d e l  q u a l e  s o n o  a s s a i  p r e z i o s e  l e  m e m o r i e  s u i  
polipi, e  c i r c a  Y insettologia.
O d i b r : medico istruttissimo ; perfezionò l’introduzione fatta 
da Tronchili in Francia, e l’ introdusse per il primo nel 
ginevrino.
T r o n c m n : allievo di Boherave, fu medico insigne, ed il 
primo che introdusse l’inoculazione del vajuolo a Parigi.
Non parlo di Necker Giacomo nato a Ginevra li 3o 
settembre 1732, avendo di già bastantemente detto di lui 
e della sua figlia la baronessa Mad. de Stael-Holstein e 
delle rispettive loro opere pubblicate, a pag. 233 e seg.
Ma tra gli antichi non lascerò di ricordare C a s a v b o n o  ,  
padre e figlio. Il primo per npme I s a c c o ,  nato in Ginevra 
del i 55g, giureconsulto e professore nell’ accademia di lin­
gua greca, avendo tradotte non poche opere greche e latine 
con note e commenti; ne accennerò alcune : —- In  Dioge- 
noni Laertiuih — Polyceni stratagematum, greca e latina, 
cum notis Casauboni — Aristotelis, opera greca e latina,
— Theophrasti caracteres, gr. e lat. — Svetonii, opera 
cum animadversionibus— Persiti satirae ciati commenta- 
riis — Polibii, opera gr. e lat. — De Satyrica Grascorum 
possi et Romanorum satyra; lib. duo — Exercitationes in 
Baronium, ec. ec. Egli sentiva le contraddizioni del prote­
stantismo, e più volte ne sostenne delle discussioni, le quali
lo resero assai sospetto al suo partito : si vegga quanto ho 
detto a pag. 148.
C a s a u b o n o  M e r i c o : nato a Ginevra, fu curato di Bledon, 
beneficiato di Cantorbery, e rettore di Ickhamj stampò 
molte opere, alcune delle quali in difesa del suo padre, ca­
lunniato per costume e per religione. La prima era intitolata : 
Pietas contra maledicos patrii nominis, et religionis ha­
stes l’altra: Vindie atto patris adversus impostores— Della 
credulità e dell’ incredulità— La causa prima de beni e 
dei mali, che avvengono in questo mondo— Difesa dell' 
Orazione Dominicale> e ce. ecc.
Un altro figlio eli Isacco Casaubono, studiando attenta­
mente le dispute che si succedevano tra i Protestanti ed i 
Cattolici, abiurò gli errori de’ novatori, ed abbracciò la re- 
ligioue romana, e di più vestì il serafico abito nella reli­
gione dei Cappuccini. Prima eh’ egli emettesse i voti della 
religione a cui si era ascritto, andò dal suo genitore a chie­
dergli la sua benedizione; al che rispose il padre : io ve 
là dò di buon cuore, non vi condanno : nè meno voi con­
dannate me : Gesù Cristo ci giudicherà. Anche questo 
frate Casaubono era istruttissimo e di ingegno assai per­
spicace.
Nè più finirei se tutti volessi qui ricordare i scienziati 
ginevrini ch’ebbero ivi la culla o vi posero stanza. Gine­
vra è quella terra feconda d’ ingegni, che fece risuonare i 
loro nomi per tutta Europa e per altre parti ancora; e la 
tolleranza ginevrina, apprezzando i talenti più che le opi­
nioni e la diversità di religione, portò in moderni tempi, 
e nell’ accademia c nella magistratura uomini insigni, tra 
quali ricorderò, ed il carrarese Rossi, che in età giovanile 
fu eletto professore di diritto romano nell’accademia, tutto 
che cattolico, ed ammesso alla cittadinanza, si meritò e per 
il suo sapere e per la sua maturità di consiglio, di essere 
annoverato tra il corpo sovrano, circostanza assai rimarche­
vole , essendo il primo dopo Calvino che abbia goduto di 
tanto favore ; ed ora un ingegno veramente raro in Italia 
per somma perizia in epigrafìa latina ed in archeologia fu 
con condizioni vantaggiosissime ascritto tra il corpo accade­
mico. Desso è il nobile don Michele Ferrucci, il quale, 
lasciata Bologna andò a Ginevra a coprire la cattedra di 
letteratura latina, godendo ivi di quella fama sì bene meri­
tata, non meno per la sua erudizione che per la singolare 
pietà che tanto lo distingue e lo caratterizza ; per la quale 
non potrà egli a meno di non risarcire alquanto in quella 
contrada la cattolica religione dallo stesso, e d,alla otima sua 
famiglia sì eminentemente professata.
aSS
Le ore pomeridiane e le vespertine erano destinate in al­
cuni giorni, a vedere i passeggi interni della città, e mas­
simamente i bastioni du Pin, du Borgeois e di quelli che 
servono di cinta al giardino delle piante, dai quali si hanno 
magnifiche viste ; ed i passeggi esterni, cioè la spianata delle 
Tranchées, alla quale si arriva per mezzo di un grandioso 
ponte sostenuto a corde di fili di ferro, il quale è il primo 
che sia stato costrutto in cotal modo sotto la direzione del- 
F abilissimo ingegnere Dufour. Un altro simile ponte mette 
al passeggio di Paquis, sulla riva del lago, dopo avere pas­
sali gli altri, che chiamerò terrazzi piuttosto che bastioni, 
stante la loro bellezza, cioè Cornavin, Chante-poulet e 
Cendrier.
Ameni e graziosissimi trovai pure il Plain-Palais, P l a n a -  
P l a n u s ,  fuori di Porta Nuova, dove deliziano i bei tappeti 
verdi, circondati da doppie file di piante di tiglio; il Tour- 
sous-Terre, sull’alto della collina St-Jetin, in vicinanza della 
casa di campagna ove Foltaire dimorò per alcun tempo.
Bella poi è la strada che conduce a Carouge distante 
mezza lega da Ginevraj Carouge è una piccola città di 
circa 4,000 abitanti, situata al margine dell’Arva, la quale 
si passa su di un bel ponte di pietra ; nei dintorni di Ca­
rouge si trovano molte graziosissime case di campagna, 
giardini, ortaglie, praterie, e campagne lavorate con tutta 
la finezza agricola ; lo che rende attivissima la popolazione 
di quella città, e la città stessa molto frequentata .per il 
commercio d’ ogni genere di cereali, commestibili, telerie, 
manifatture e simili. Tanto in Carouge come nel suo cir­
condario, la maggior parte professano la religione cattolica; 
la chiesa è elegante , ed ha d’ avanti una bella e grande 
piazza circondata di begli edifizii.
Una mezz’ ora avanti il tramonto del sole essendo il cielo 
sereno e l’atmosfera purissima; andai un dì con buona co­
mitiva a passeggiare verso quelle parti nelle quali trovasi 
la strada che conduce a Ferney verso le Grand-Sacconex,
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sino a quell’ eminenza che ritrovasi a circa mezza lega al 
di là di detto villaggio, dove ebbi a godere un colpo d’oc­
chio unico, pittoresco e variato nel suo tutto e nei suoi ef­
fetti ; l’aspetto cioè del Mont-Blanc rischiarato dagli ultimi 
raggi del sole. In tutti i contorni di Ginevra no, non si 
può vedere nel più bell’ aspetto il gran colosso delle mon­
tagne portare allo sguardo tanto di sorpresa e di stupore.
Ma è ormai tempo di lasciare per un istante il territorio 
ginevrino, e oltrepassare la frontiera francese per andare a 
visitare il paese di Vòltaire a due leghe da Ginevra.
Quando Voltaire nell’anno i j 5g fece acquisto di Fer­
ney (i), il villaggio di questo nome non consisteva, che in dieci 
o quindici casaccie. Pochi anni dopo la sua dimora, s’ ac­
crebbero sino a ottanta case costrutte solidamente e con le 
giuste regole dell’arte edificatoria. Ad un centinajo di persone 
dapprima non arrivavano fots’ anco quei villici, ed ora ascen­
deranno a non meno di i 5oo, accresceado sempre più le 
abitazioni e la popolazione.
Prima di andare al castello di Voltaire, preferii di ve­
dere Ferney. Entrai nella chiesa ■ parrocchiale di nuova 
costruzione, grande, a tre navate portate da quattordici 
colonne comprese le sei che sostengono l’ abside del coro, 
dietro il quale avvene un secondo assai comodo ed utile 
all’esercizio del culto, oltre tre altari ivi collocati e ben 
distribuiti. Anche l’altare maggiore è eseguito con moderna 
architettura, ed è forse sovrabbondantemente ricco di dora­
ture e di ornati, parte in rame e parte in legno. Fui poi 
condotto in diverse parti di quella borgata, ma nulla mi 
fu mostrato degno di particolare attenzione ; cercai conto di 
certe rinomate fabbriche di orologeria, ma mi trovai de­
luso su questo ramo, restando tutto riserbato alle grandiose 
fabbriche ginevrine. Ne trovai alcune però ove lavoravansi
( i )  Ferney ì  paese cattolico, appartenente alla Francia^ nel terri torio di G ex} 
dipartimento dell* A in } a due sole leghe da Ginevra.
vasellami di terra, ma non meritevoli d’accrescere ripu­
tazione a quel celebre paese. Andai dunque sollecitamente 
al castello di Voltaire, determinato di non lasciarlo, se 
non dopo averne esplorata ogni sua parte con tutti i par­
ticolari degni d’essere registrati nel mio portafogli.
Corso lo stradone, fiancheggiato da alti pioppi, che mi 
deliziavano colle grate ombre e con quel soave mormorio 
prodotto nelle foglie dai freschi venticelli che spiravano, 
giunsi alla barriera, la quale non appena oltrepassata, mi 
si presentò una donna a massaja non dissimile, che all’in­
chiesta graziosa da me fatta di vedere il Volteriano castello, 
mi precedette tosto salendo la scalea che al vestibolo metteva 
dello stesso ; e passata un’ anticamera mi condusse in una 
sala di non grande dimensione, ove .solca Voltaire tenere 
conversazione; indi aperta dalla donnuccia un’antiporta, 
con certa qual aria di venerazione: Voici, disse, la cham­
bre à coucher de Voltaire dans le même état où il l’ha­
bitait ?
Entrai colla compagnia nella stanza, e ia trovai, tra la 
folla de’ pensieri che mi occupavano, la più umile di tutte 
le dimore di un grande signore: ma quale la lasciò il suo 
padrone, lorchè si trasferì a Parigi del 1778, non mancan­
dovi che la maggior parte del cortinaggio del letto a brani 
reciso dal visitatore forestiere : a pari di alcune particelle 
della modesta lettiera di abete, per trasportarle, siccome re­
liquie attinenti ad un grande ingegno, in estere regioni.
Le pareti, coperte d’una vecchissima arazzerla, erano or­
nate dei ritratti dell’ autore stesso de\Y Enriade, eseguito 
all’ età di circa anni quaranta; di Federico I I ,  inviatogli 
dallo stesso, onde ritornare nel favore del sommo poeta, di 
cui quel sovrano era grande ammiratore; di Catterina im­
peratrice, lavorato dalla stessa all’ ago ; di Mad. du Chd- 
telotj di Franklinj di Delillej di Corneille, ecc. ; oltre l’al­
legoria dell 'Enriade dipinta in un soprapporto, ma in modi 
sì strani e fantastici, i quali fecero dire ad uno scrittore,
che Voltaire avea maggiori cognizioni per ordinare i giar­
dini che per far eseguire dipinti : Voltaire s entendait mieux 
en jardins, quen tableaux. Alcune seggiole, un tavolo ed 
uno scrittoio compivano la suppellettile tutta della stanza a 
dormire, nella quale però trovavasi tuttora eretto il monu­
mento piramidale fatto costruire dalla marchesa de Fillette, 
all’ oggetto di depositarvi il cuore del suo « adre adottivo, 
come viene indicato dall’epigrafe ivi apposta, seLbene que­
sto suo voto non l’abbia potuto compiere.
SON ESPRIT EST PARTOUT MAIS SON COEUR EST ICI
sopra questo monumento piramidale vi si leggono questi 
versi :
M es M a k e s  s o n t  C o n s o l e s ,
P u i s q u e  M o n  C o e u r  
E s t  A u  M i l i e u  d e  V ous.
Anche parte di questo monumento ha sofferto i mutila­
menti fatti dai veneratori di Voltaire.
Sortendo da queste due camere m’aspettava che la guida 
mi conducesse a vedere le altre parti della casa edificata 
ed abitata dal signore di Ferney. Ma tornati tutti nell’an­
ticamera ci trovammo dalla donna consegnati ad un vecchio, 
che qualificò per il giardiniere, onde condurci nel parco. Al­
lora io chiesi perchè non si potesse vedere il resto del pa­
lazzo Volterianoj ma la stessa, che ci avea serviti fin a 
quel punto di guida, ci fece sapere, che tutto era occupato dal 
comte de Biulé„ che n’ era ora il proprietario, e che niente 
altro, oltre le due stanze già vedute, rimaneva conservato 
a memoria di Voltaire, tutto essendosi cambiato, rimoder­
nato ed anco ricostruito; ed in così dire, aprì una porti- 
cella mostrandoci una cameretta destinata a serbatoio di 
utensili ad uso domestico, e laddove eravi un servo che dava 
il nero facendo a lustro scarpe e stivali: e questa cameretta, 
soggiunse la donna, era le cabinet oà Voltaire a beaucoup 
écrit. Che tramutamento 1 Questo era dunque il gabinetto
prediletto dagli studii del poeta filosofo, dove non avea ac­
cesso che lui stesso coi suoi pensieri? dove tantecarte vergò 
che inarcarono le ciglia d’ ogni scienziato, che attrassero le 
ammirazioni dell’ Europa V dove scrisse la difesa di Calas, 
senza essere avvocato? dove descrisse il secolo di Luigi XV? 
dove adunò i Frammenti su le Indie> e tant’ altre opere 
che suonarono -con tanto strepito all’ orecchio dell’ uomo di 
ogni svariato partito, che scossero ogni società e tutti gli or­
dini? eccolo convertito, direi quasi a scorno dell’ antico e 
primo suo padrone, al più vile d’ogni uso domestico, a rac­
cogliere le stesse mondiglie! vicende umane 1
Terminato in tal modo questo primo atto, e lasciata, la 
prima muliebre guida coi dovuti riguardi, mi feci colla co­
mitiva a seguitare il giardiniere, che ben tosto diede mano 
al suo frasario, onde dimostrarci colle teorie ciò che avrem­
mo veduto in pratica. Ma prima di tutto lo richiesi del 
suo nome, della sua età e se avea conosciuto Voltaire, poi­
ché l’ aspetto suo quasi me lo accertava; e si mise tosto a 
soddisfare la comune nostra curiosità, con modi sì cortesi e 
lepidi, da non lasciare senz’ interesse ùn più lungo colloquio.
» Je suis Louis G rampé re ^ (così rispose), âgé de soixante 
treize ans: je suis entré au service de M. Voltaire à l’age 
de 14 ans, et je me suis trouvé bien à même de cou naître 
toutes les particularités de la vie de mon maître : d’autant 
plus que j’etais toujours son commissionnaire ; car c’est moi 
qui portait toujours ses lettres à ses connaissances. Je suis 
vieux, mais j’espère bien d’atteindre encore son age : car mon 
maître à vécu quatre-vingt-cinq aus et quelques mois, mal­
gré que bien des fois on déséspera de sa vie, et que sa 
santé fut long temps faible. Vous saurez sans doute la 
facilité de son genie et l’ activité de son immagi nation : il 
m’a dit lui même, qu’au sortir du berceau il bégayait des 
vers : en effet on a de lui quelques morceaux, disaient ses 
amis, qui ne sentent pointe de l’enfance. Il a commencé 
aussi de bonne heure à s’occuper avec avantage des fem-
.mes, et des femmes célèbres come Mad. Ninon, qui lui lé­
gua une somme de 2,000 livres, à fin que cet enfant in- 
genieux se formât une petite bibliotéque. Mais il a eu aussi 
ses adversités, puisque par ses furieuses critiques il a été en­
fermé à la Bastille à Paris, et lorsque le duc d’Orléans, régent 
de France, lui rendit la liberté, il a eu le courage de lui dire: 
Je vous suis infiniment obligé, mais je  supplie V. A . de 
ne plus se charger de mon logem entn i de ma nourri­
ture (i): tant il était farceur môme avec les princes.
— Est-il bien vrai que M. de Voltaire , malgré ses ta­
lents avait aussi ses .extravagances ? — Oui, monsieur : ce 
n’est que trop vrai, qu’il était méchant ; il était emporté, 
bourru, et même donnait-il des coups à ses gens de service 
pour peu qu’il fut contrarié. — Et vous : vous a-t-il battu? 
•— battu ? . . . . non : mais il m’a plus d’une fois tiré les 
oreilles bien sec ; et parbleu il me faisait crier ! — Dites moi, 
bon jardinier; et des maîtresses en avait-il beaucoup? — 
oh . . .  oh . . .  ! oui, beaucoup : car il était un homme sans 
religion ; il n’allait pas à l’église, et disait continuellement, 
que c'etaient des betises. — Mais comment traitait-il sa
( l )  Questa risposta d.tta da Voltaire al Reggente di Francia è di fallo riferita  
nello stesso modo anche da altri : raa v i ha qualche diversità. Eccone i l  fatto 
genuino.
Essendo stalo messo Foliaire prigione nella Bastiglia a Paridi, v i stelle più di 
un anno; finche fu liberalo per ordine del ,Reggente. I l  Marchese de Noce dovea 
presentare allo stesso Principe i l  graziato Foliaire; ma mentre slavano nell1 antica­
mera per essere introdotti , si manifestò un gran temporale sopra Parigi. fToltaire 
stando ad una-finestra guardava i l  cielo, e poi esclamò rivo ltò  alla moltitudine che 
attendeva udienza dal Principe: Se un reggente là sopra vi fosse che governasse, le 
cose non andiebbero peggio. De Nocè nell1 allo di presentarlo al Principe gli disse: 
Monsignore, questi e il giovane y4rouet ( cosi era i l  nome di famiglia di Voltaire ) ,  
che voi liberaste dalla Bastiglia, ina che vi rimanderete ;  e gli raccontò i l  discorso 
che avea tenuto in anticamera. 11 Reggente si mise a ridere a tulio polcre, ed asse­
gnò invece una gratificazione al giovane poeta ; i l  quale, volendo testificargli la sua 
riconoscenza, disse : Ringrazio V ,  A .  R . per la cura che si prende della mia sus­
sistenza : ma la prego di non incaricarsi di alloggiarmi. E  fu allora che cambiò i l  suo 
nome di Arouet in quello di Voltaire, dicendo*: F ui troppo sgraziato sotto il primo 
mio nome} voglio vedere se questo mi riescirà meglio.
nièce Mad. Denis et Mad.-de Villette, qui restaient chez 
lui ? — Oh . . .  oh . . .  ! très durement; il ne les menageait 
pas; et avec lui elles n’avaient pas du tout bon temps : ainsi 
de l’aveu de son ancien domestique, il était athée, méchant, 
vif, emporté et libertin au plus haut degré. — Je m’en­
tretiens volontier assez long temps avec vous, brave homme, 
qui nous faites remarquer ce grande et magnifique ormeau 
planté par Voltaire, et que si le propriétaire actuel le comte 
de Budé, n’avait eu soin de faire entourer d’epines, serait 
sans doute entièrement dépouillé de son écorce par le vo­
yageurs qui voudraient toujours en emporter un morceau avec 
un égal respect, que si c’eût été le bois de la sainte croix, 
que peut-être n’aurait-il pas tant respecté, n’est-ce pas? —■ 
Oui, c’est dommage que, ses discours, et ses écrits aient été 
pleins de traits bazardés et de plaisanteries contre la reli­
gion, de sort que, on disait ici, qu’on les avait brûlés par 
arrêt du Parlement de Paris, et l’auteur décrété de prise 
de corps, et c’est pour ça qu’il prit le parti de la retraite.—
— Ce pays pourtant a bien gagné dès que M. Voltaire y 
s’est retiré? — Oui, ce fut un bonheur pour nous. Car 
ce village de Ferney qui ne renfermait qu’une cinquantaine de 
paysans, devint par ses soins une colonie de i 5oo person­
nes, travaillant avec succès pour elles et pour l’état ».
Molte altre cose assai curiose ed interessanti nell’ atto di 
condurci per il parco ci discorse con tutta sincerità quel 
buon uomo, clic giovane qual era egli allora, spiava attento 
tutti gli andamenti del suo meraviglioso p a d ro n ecom’egli 
s’esprimeva. Ma siccome entrano essi in gran parte nella 
biografia di quel famoso filosofo, così nei pochi cenni che 
qui appresso darò, procurerò di compcudiarveli.
Non lascerò di dire, che avendogli chiesto dove trova- 
vasi il teatro, reso celebre per i personaggi che illustravano 
quelle scene, egli mi rispose: Il n existe plus, il a été 
détruit ainsi que la bibliothèques et il est devenu une 
fo rt belle serres e tosto ci condusse a quella volta. La
collezione de’Iibri arricchisce ora una delle biblioteche im­
periali di Pietroburgo, conosciuta sotto nome di Hermitage.
L’ameno giardiniere, dopo averci fatti toccare tutti i li­
miti di sua giurisdizione, fu a noi d’avviso di non lasciare 
d’ andare a trovare un altro contemporaneo di Voltaire, 
possessore di molti oggetti che più da vicino servivano alla 
persona del celebre loro padrone, e sarebbe stata ben ap­
pagata la nostra curiosità. Egli stesso scorta ci si fece , e 
usciti dal cancello, passando a fianco della chiesa di cui in 
seguito, c’introdusse nella casa attigua, ove da una garbata 
donzella fummo presentati a M. Mathieu Tailledouxe, vec­
chio dell’ età d’ anni di al*3 statura e di buone forme, 
abbigliato piuttosto con signorile proprietà, il quale dopo 
le più cortesi accoglienze, seduti nel suo gabinetto, ci infor­
mò delle cure eh’ egli e suo padre, maître jardinierj  ave­
vano avuto pour le grand Voltaire,  e del bene che avea fatto 
all’ uno ed all’ altro vivente, .ed a lui poi anco in morte, 
avendolo lasciato legatario di tanti oggetti, che ci avrebbe 
mostrati, e che cari se li tenea più di qualunque tesoro. Per 
più di una buona mezz’ ora parlò di Voltaire, ma con tale 
dicitura da sorprendere qualunque erudito che non sapesse 
essere quella una storia mille volte proferita dal suo rico­
noscente labbro. Negare però non si potrebbe che la bella 
maniera di esporre e li graziosi modi di rispondere con pron­
tezza a tutte le domande, non appalesassero coltura d’inge­
gno e quella vivacità e pulitezza innata nel Francese. Ci 
mostrò dunque un cahier legato in pergamena, il quale 
conteneva una collezione fatta da Vagni'ere, segretario di 
Voltaire, di tutti i suggelli à cera-lacca che erano stati ap­
posti alle lettere scritte da’sovrani e da personaggi di più 
gran nome e fama, in ogni genere e di tutti i paesi che 
ebbero corrispondenza con Voltaire, avendovi posto al di­
sopra di ciascun suggello, il nome di chi apparteneva. Un 
altro più piccolo cahier ci presentò, ed in quell’ atto disse, 
con un interesse stragrande: VuyerK, ce cahier: il inerite
d’être vu: cest l’écriture de Voltaire 1 . . . .  Paprii io pel 
primo ; pieno di curiosità, e vi trovai scritti alcuni conti 
mensili di un suo domestico, leggendo visi : J  ai reçu de 
monsieür. . .  de madame Denis . . .  e sotto a queste in­
dicazioni vi era scritto di carattere proprio di Voltaire — 
il redoit 47 livres 10 sols— on lui doit 36 livres . . .  dopo 
ci mostrò il suo pesante bastone di bosso ad un secondo 
uso non di rado destinato ; il suo calamaio con polverino, 
d’argento; una parruccaccia a quattro ordini inanellata, la 
quale, Tailledouxe mi disse, gl’inglesi e molti altri forestieri 
se la applicano per un istante alla testa, non potendola portar 
via in lutto o in parte ; poi subito dopo mostrandoci un ber­
retto di seta color cenerognolo, ricco di ornati d’ oro e di 
argento, disse quasi in atto di ammirazione : Voila le bon­
net que M. de Voltaire portait en été, quand il se pro­
menait en faisant des gestes sur la terrasse. Poi ci lesse 
alcune cose attinenti a Voltaire, ed in fine mi consegnò gli 
ultimi versi che Voltaire dettò nel 29 maggio 1778, giorno 
antecedente alla sua morte.
Tandis que j ’ ai vécu on nVa vn hautement;
A u x badauds effarés dire mon sentiment5 
Je veux le dire encor dans le royaume sombre,
S ’ ils ont des préjuges j ’ en guérirai les ombres.
La carta consegnatami era suggellata a cera lacca rossa, por­
tante lo stemma gentilizio di Voltaire.
Ma prima di lasciare Tailledouxe, bramai di soddisfare 
una mia curiosità, onde accertarmi se vero fosse un certo aned­
doto relativo a Gibbon, che mi era stato narrato a Losanna. 
Gibbon, del quale ho di già tenuto discorso, andò a Ferney 
per vedere non solo, ma per far conoscenza' con Voltaire. 
Entrato Gibbon nell’ anticamera, chiede ad un domestico il 
permesso di presentarsi a Voltaire.; il servo lo richiede del 
nome; ma Gibbon lo tace, temendo di non essere ammesso 
all? onore desiderato ; intanto che il servo andò forse per
farne l’ambasciata, Gibbon s’introduce più innanzi nelle 
sale ; il servo ritorna con negativa risposta ; ma lo scono­
sciuto insiste per parlare col signore di Ferney. Voltaire 
che stava scrivendo nel suo gabinetto, udendo la disputa tra 
il servo ed il forestiere monta sulle furie, e grida dal suo 
seggiolone con voce sonora, «fategli sapere che Voltaire 
non è in casa! — Ma e non è questa la voce del vostro 
padrone, che io ricerco? » E lo stesso padrone con sempre 
crescente furore replica : « ditegli che sono ammalato ! — 
Ebbene, risponde, gridando anche Gibbon,  verrò a visi­
tarlo, gli toccherò il polso, sono del mestiere? — Ah rab­
bia 1 fate sapere a quell’ importuno che sono morto ! — Eb­
bene gli darò sepoltura, non sarebbe egli il primo, sono medi­
co. — Che diavolo è mai questo ostinato? lasciatelo en­
trare . . .  « Ma appena fu in sua presenza, che Voltaire al­
zatosi, e rivolto allo sconosciuto tutto spirante furore : « Per 
chi m’avete preso ? per una bestia assai curiosa a vedersi I
—• SI, padron mio, rispose col maggior rispetto, ma con 
superiore franchezza, si, ma la Fenice. —• Orsù, dodici soldi 
dovete sborsare per vedermi.» e l’incognito levando la 
borsa dalla tasca, « eccoue, disse, ventiquattro ; e vi rive­
drò anche domani ». Voltaire a tanta presenza di spirito, 
conoscendo un uomo d’ un merito singolare, senza chiedere 
chi egli si fosse (lo seppe dopo partito), si rasserenò, rise 
a cuore, e fece allo sconosciuto la maggiore accoglienza. Oui_, 
monsieur, c’est vrai parfaitement : mon père fu t  témoin 
de cette scène, r i s p o s e r a i  Taille douze . . .
Intanto Io stesso Tailledouxfi in compagnia d'un vecchio 
sagrestano fatto prevenire, ci condusse a vedere la chiesa 
fatta costruire da Voltaire, che sta al lato destro del pa­
lazzo al di fuori della barriera. Sulla facciata lessi questa 
iscrizione:
DEO EREXIT VOLTAIRE
Questa chiesa. servi di parrocchiale finché si eresse quel- 
l’altra di cui ho parlato più sopra; in questa chiesa una
o due volte all’ anno entrava Voltaire, come mi disse Tail- 
ledoxixfi* aggiungendo, che stando Voltaire su di un certo 
banco ove si fermava, e che m’indicò, ebbe a dire, Si Dieu 
ri existait pas, il faudrait 1‘inventer.
A sinistra entrando, appena oltrepassata la porta, mi venne 
indicato il monumento piramidale fatto costruire da Vol­
taire in occasione che fece edificare la chiesa stessa, ove 
intendeva, dovesse egli essere deposto dopo sua morte. 
Questo monumento interseca la parete, di modo che si vede 
egualmente stando in chiesa, come al di fuori, ed esso vi 
avea fatto lasciare lo spazio modellato sulla sua corporale 
figura, ove depositarvi un dì la sua mortale spoglia; per 
cui passò in proverbio, il detto d’ una donna di spirito , 
che Voltaire ri est ni dehors, ni dedans de i  église j  per­
chè l ’apertura praticata per entrarvi era dalla parte della 
chiesa, ma il luogo di deposito era tutto al di là della li­
nea del muro della chiesa stessa : come appara tuttora. Ma 
l ’espressione era molto giusta, e assai satirica.
Voltaire Francesco Maria, ebbe nel giorno 20 febbraio 
1694 suoi natali a Chatenny, paese a due leghe al sud di 
Parigi, ove si trovano belle ville e graziose case di cam­
pagna; i suoi genitori furono, Arouet Francesco, già no­
taio del Citateletj e tesoriere della camera dei conti, e*di 
Margherita d'Aumart, orionda di una nobile famiglia del 
Poitu. ' 11 figlio dei suddetti Arouet e d'Aum art per i mo­
tivi già da me più sopra addotti, lasciò il nome di fami­
glia, assumendo quello da lui ideato di Voltaire, siccome 
fu sempre in seguito denominato. Il suo primo maestro di 
incredulità e d’ irreligione fu il suo padrino che Io levò al 
sacro fonte battesimale, l’abate di Chdteauneuf. Nel collegio 
di Luigi il Grande, diretto allora dai Gesuiti, fu posto dal 
padre suo a ricevere le prime discipline di scienza e di 
religione, che massime quesfultime stavano più a cuore del 
padre, ma queste furono invece quelle che prese di mira 
siuo nella più tenera età per metterle in ridicolosa satira
ed in amara censura ; di modo che il P. Le Jai, professore 
di retto ri ca, gli predisse in pubblica scuola che il suo al­
lievo audace e temerario sarebbe diventato un di lo sten­
dardo del deismo in Francia! e n’ebbe ben ragione. Il suo 
empio padrino sino dal tempo del collegio avea fatto cono­
scere il suo figlioccio a uomini in grado elevato, ma pieni 
dello spirilo di irreligione, e liberi da ogni credenza , al 
principe de Contij al duca di Sully, al duca di Fendutile 
ed al fratello gran priore, al marchese de La Fare, agli 
abati Serviert e Courten, e da tali genii animato, cominciò 
a servirsi della penna, e mise mano ali ’Edipo. Il suo pa­
dre che non lasciava di sorvegliare gli andamenti del fi­
glio, lo dichiarò, come Voltaire stesso scrisse, per un gio­
vane perduto, avendo letti i suoi versi ed essendo stato in­
formato delle società nelle quali avea avuto accesso ; e per 
istrapparlo da sì pericolosi cimenti, lo collocò in qualità di 
paggio in casa del marchese di Chateauneuf, destinato am­
basciatore di Francia presso le Provincie Unite; e lo fece 
sollecitamente partire per l’Olanda, essendo l’anno 1715. 
Ma il veleno era già stato introdotto in quel cuore ; 1' ir­
religione dilatava di giorno in giorno le serpeggianti sue radici, 
ed il savio provvedimento tornò in aumento di cattiva ven­
tura, e con maggior sollecitudine fu rinviato in patria. II 
padre conobbe avere nel petto una spina che sì lo trafig­
geva con tanto dolore, ed il figlio ben se n’ avvedea e 
pensò per placarlo di chiedergli il favore di passare in 
America, Ma il padre non volle accondiscendere. Final­
mente inteneritosi all’ esternato pentimento, perdonò al fi­
glio, e lo collocò in Parigi nello studio di A l a i n ma per 
fatalità anche qui trovò Tldriot, uomo esaltato per la poe­
sia , per le teatrali rappresentazioni e per ogni sorta di 
divertimenti; al quale tosto si legò con una tale amicizia, 
che conservò sempre con distinzione, sebbene Thiriot l’ab­
bia qualche volta per parte sua tradita. Ma la pratica del 
foro sotto ogni rapporto non piaceva a Voltaire, e cercò
ogni appiglio per istigarsene, ma sempre con angoscia del 
padre., clie non vedea nel figlio alcun sistema di applica­
zione. Da Caumartin amico di Arouet, condusse Voltaire 
nella sua terra di St-Ancje , dove trovavasi il padre del 
suddetto Caumartin, sperando che co’ suoi consigli lo avreb­
be ridotto a miglior partito. Ma siccome il vecchio Cau­
martin in gioventù era stato in relazione con molti che 
aveano frequentata la gran corte di Enrico IV, e con al­
cuni amici di Sully, così tenea frequentemente discorso di 
quell’ ottimo re, e del suo leale e fedele ministro ; e per­
ciò sentissi Voltaire inspirato a comporre VEnriade ; ed il 
Secolo di Luigi X IF  j  e n’ ebbe conseguentemente an­
che per alcuni altri versi pubblicati a pregiudizio della fa­
ma del defunto monarca, attribuiti a lui, sebbene non lo 
fossero, la sfortuna di essere poi tradotto alla Bastiglia 
come ho già fatto cenno.
Qui comincia la vita più tempestosa di Voltaire, tanto 
letteraria come morale e religiosa ; e la satira che in ogni 
accento movea il suo labbro, fece sì, che non di rado 
corresse a gravi pericoli, a segno che venne maltrattato 
per segreto ordine del duca di Rohan-Chabot con cin­
que o sei colpi ben pesanti di verga all’atto che usciva 
dalla casa del duca di Sally ove era stalo a pranzo ; e do­
vette soffrire ben anco per una seconda volta e per sei mesi 
il carcere della Bastiglia, per una dichiarazione d’ amore 
ad una donna amata dal duca, contro il quale avea scritto 
un frizzante componimento poetico ; ed uscito dalla prigione 
dovette di più soggiacere alla pena dell’esilio. D’indi è che 
egli senza consiglio alcuno e senza saputa de’ parenti passò 
in Inghilterra, sebbene poco dopo occultamente tornasse a 
Parigi, per vendicarsi col suo nemico, ma non avendo po­
tuto incontrarsi nel modo che desiderava, e temendo la peg­
gio se fosse stato scoperto, tornò sollecitamente in Inghil­
terra, ove per fatalità quel regno in quel tempo era più 
che mai tormentato da  una  irreligione dogmatica, sostenuta
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da una metafisica la più che insidiosa, e da una critica la 
più insolente ed ardila. Là fu dove Voltaire attinse tutti 
gli argomenti e tutte le più empie dottrine per sostenere 
le parti di un dichiarato nemico della Chiesa Cattolica, e 
per combattere la religione con quelle armi che non depose 
inai in tutto il corso di sua vita. Quindi sebbene l’Inghil­
terra fosse appassionata per le sue civili libertà, non lo era 
meno per quelle spettanti all’ anglicana riforma; e perciò Vol­
taire bevendo soltanto a quelle fonti che erano gradite al 
suo gusto, seguitava perdutamente gli increduli, e trascu­
rava i Whigs.
Tre anni stette in Inghilterra, dove ideò la tragedia di 
Bruto , e pubblicò l’Enriade, il cui prodotto fu come il 
seme delle sue grandi ricchezze. Tornato a Parigi condusse 
una vita ritirata, tutto occupato ne'suoi studii, ed anche in 
speculazioni finanziarie, le quali accrebbero sempre più le 
sue fortune. Fece parte del commercio di Cadice, ed acqui­
stò con grandi vantaggi dei grani in Barbaria; ed infine 
Paris-.Vuverney portò a Voltaire colle sussistenze militari 
dell’ esercito d’ Italia un capitale di circa ottocento mila 
franchi. Quindi temendo per certo suo scritto di essere 
chiuso una terza volta nella Bastiglia, si ritirò cautamente 
a Rhoan, ove stampò la Storia di Carlo X I I , e le Let­
tere filosofiche. Tornato a Parigi, essendo l’ anno .1730 , 
fece recitar il suo Bruto, VErifde che non piacquero, e la 
Zaira che incontrò estremamente; e nello stesso anno com­
pose l’opera di Sansone, che non si permise di rappre­
sentare. Del 1733, il Tempio del Gusto sollevò contro 
Voltaire imprecazioni e bestemmie, ed ebbe egual sorte 
!’Adelaide da Guesclin nel 1734. Altri componimenti suoi 
vennero di seguilo, e tutti menavano un rumore sordo, tra 
quali La morte dì Cesare, che sembrando troppo re­
pubblicana fu proibita, e Voltaire, ridendosi del divieto coo­
perava alla diramazione della sua edizione. Ma temendo 
pericoli deìerminossi a lasciar Parigi ed anche la Francia,
se non vi fosse slato ritenuto dalla celebre marchesa du Cha- 
s te le tcolla quale stretta avea una tale amicizia clie non finì 
che colla morte della stessa. Ambedue si ritirarono a Cirey, 
paese situato tra i confini della Champagne e della Lorena. 
Qui la marchesa si diede perdutamente alla poesia, e Voltaire 
si volse alle discipline di Newton, e s’ applicò agli Ele­
menti della filosofia di quel grande maestro della natura, 
della fisica, dell’astronomia e delle matematiche, difenden­
dolo anche contro Leibnirjo. A Cirey compose 1 ’ A ttira, 
la Zulima, il Maometto, la Me rope, il Figliuul Prodigo, il 
Discorso sull’ Uomo, dispose il Secolo di Luigi X I F pre­
parò il Saggio sui Costumi e sullo spirito delle NurJonij 
e finalmente terminò quel fatale poema, che detesteranno per 
sempre la cattolica religione e la sana morale ; quel poema, 
che oscurò pienamente la sua fama vivente e lo disonorò in 
morte e screditò la sua memoria tra gli estinti. Nel 1708, 
l’abate Defontaines, avendo assalito ne’ suoi scritti Voltaire, 
si vide pubblicato contro di lui il Preservatilo, sotto il ti­
tolo del cavaliere di M onhjj ma l’abate vi fece risposta 
con la Voltuiramania, colla quale si diffamava acremente 
Voltaire, per cui ne sentì tanto furore a segno di soffrirne 
assai nella sua salute.
Passò poi Voltaire a Cleves dove ebbe il primo abboc­
camento con Federico II re di Prussia, dove stampò per 
quel sovrano con alcuni notabili cambiamenti V Anti-Ma­
chiavello , dallo stesso composto. Andò a Berlino, poi a 
Brusselles, indi a Lilla, facendo mettere da per tutto sulle 
scene le sue poetiche produzioni, incontrando ovunque ora 
approvazioni, ora invettive e persecuzioni. Del i j /,5 scrisse 
la Principessa di Navarra, che non. ebbe esito felice ; 
indi per le vittorie del re delle Fiandre il dramma in mu­
sica il Poema de Fontenoy, privo di immaginazione.
Nel 1746, Mad. di Pompadour col suo favore presso il 
re, fece dichiarare Voltaire poeta di corte, istoriografo del 
regno e gentiluomo di camera. Ma perduta la grazia di
Mad. di Pompadour, perchè prese a proteggere Crébillon, 
egli si vendicò dello stesso nel 1748 col superare le tra­
gedie del rivale, rifacendo e riproducendo a Sceaux con 
sommi applausi la Semiramide, l’Elettra in Oreste, il Ca- 
tilina in Roma salvata, YAtreo nei Pelopidi, ed il Trium­
virato.
Una infedeltà provata di Mad. di Cluistelet la portò con 
Voltaire a Luneville. Non erano passate che poche setti­
mane , e madama avea dato alla luce il frutto dei secondi 
amori ; ma sei giorni dopo il parto Mad. di Chastelet, 
non esisteva più! Voltaire provò sensibilissimo dolore, per 
tale perdita, e ne scrisse con tutta l'acrimonia e con tutta 
1’ amarezza del suo cuore a chi era stato il colpevole.
Federico che pretendea essere rivale di madama, trovan­
dosi libero di una passione, richiamò Voltaire ne’ suoi stati 
con larghe esebizioui, che non trovò di rifiutare. Federico as­
segnò a Voltaire un grandioso appartamento nel palazzo di 
Potsdam, assegnò le carrozze, gli diede la chiave di ciambel­
lano, la croce del merito e ventimila franchi di pensione, con 
nessun altro dovere tranne quello di correggere gli scritti di 
Federico ; il quale non cessava di prodigalizzare al poeta 
ogni favore ed ogni assistenza. Ma tanta gloria venne ben 
presto turbata, non avendo saputo approfittarne come dovea. 
L’ invidia, la malignità, la gelosia di tanti altri letterati, 
massime Francesi, che trovavansi a Berlino : ma più di tutto 
l’insolenza di Voltaire che non sapea risparmiare dai sarcasmi 
e dalle derisioni il suo re benefico, allorché correggeva i suoi 
poetici componimenti, che secondo Voltaire stesso, non man­
cavano di singolar merito, furono i semi di discordia, che 
portarono Voltaire ad una crisi la più terribile, a segno 
che, aggiunta 1’ accusa, che fu poi sventata a favore di Vol­
taire, di avere sostituito piccoli castoni ad altri più rile­
vanti in un deposito di pietre preziose che un ebreo aveagli 
dato, venne allontanato dalla corte ; ed allora fu quando la 
condotta di Voltaire era portata al più ridicolo di tutte le
scene, e di lui ogni labbro parlava. Si figuri a qual 
punto l’onore di Voltaire fosse offeso, e quanto acceso fosse 
il suo irascibile, massime quando il re per salvare l’onore 
del presidente della sua accademia, Maupertuis, fece bru­
ciare per mano del carnefice la Diatriba del dottore Aka- 
kia stampata da Voltaire contro la manifesta volontà so­
vrana; ed irritato da tanti altri cattivi trattamenti, restituì 
al re la chiave di ciambellano, la croce di cavaliere ed il 
decréto di sua pensione : dichiarando, che la condotta del 
re a suo riguardo era pili degna del santo ufi%io, che 
di un principe filosofo. Federico però cercò di dissimulare 
l’odio che nodriva, e rimandò il tutto al poeta, e parve 
tornasse tra loro una riconciliazione ; ma da un lato e dall’ 
altro era studiata e finta anzi che no, la quale poi fu ten­
tata in altro tempo con maggiore successo come ho detto 
più sopra. Voltaire, dopo diverse simulate negative e deri­
soni ritardi, per parte del re ottenne di andare ai bagni 
termali di Plombiers.
Dopo tre anni di soggiorno in Berlino, Voltaire, essendo 
l’anno i j 53, si portò a Lipsia, dove da Maupertuis venne 
con ridicolaggine disfidato, e dove Voltaire invece si ven­
dicò colle invettive le più accanite e coi più mordaci sar­
casmi. Passò poi tosto alla Corte di Sassonia' Gota, e si 
strinse in amicizia con quella duchessa, per assecondare la 
quale pubblicò gli Annali dell’Impero j  componimento il 
più stucchevole fra le tante sue opere. Andò poi a Fran­
coforte, dove venne arrestato unitamente al suo segretario ed 
alla sua nipote Madame Denisj  che si era data premura di 
andare ad incontrarlo , per ordine del re di Prussia a 
motivo di alcune satire che circolavano contro di lui e che 
attribuivansi a Voltaire. Liberato anche da questa cattura, 
mediante però il pagamento di tutte le spese, si affrettò di 
andare a Magonza, per asciugare (com’ei diceva) gli abiti 
bagnati dal naufragio. Là attendeva i riscontri di Mad. De­
nis circa le pratiche che facea per ottenergli di tornare a
Parigi ; ma sempre restarono vane; ch’anzi venne informato 
dalla nipote che i Gesuiti, assai forti in Alsazia, spiavano 
del continuo tutti i suoi andamenti per denunciarli; ed egli 
vedendosi in sommo pericolo ed in estreme angustie, si de­
terminò a ricevere pubblicamente i sagramenti della Peni­
tenza e dell’Eucaristia: di modo che fu ripetuto in ogni angolo 
di Parigi, di tutta la Francia e di altri paesi, che Voltaire 
avea fatto nell’anno i j 54 la sua prima comunione, avendo 
appena toccata l’età sessagenaria ! Andò in seguito a Senones 
nel dipartimento dei Vosgi si fermò tre settimane in quella 
abbadia presso il celebre P. Calmet, il quale impiegò tutti i 
mezzi per convertirlo, ma rimase nelle sole speranze. Ri­
tornò poi a Colmar, passando per Plombier, e finalmente 
avendo inteso da Mad. Denis, che il suo ritorno a Parigi 
sarebbe veduto di mal occhio dal re, in compagnia della 
stessa che lo raggiunse, si determinò di andare in Savoia 
a prendere le acque di Aix. Ma passando per Ginevra, Tron­
chiti lo distolse da questo e da altri progetti, e avrebbe fer­
mato la sua dimora nella colta Ginevra, se non avesse temuto 
che- il rigore de’ Riformati non lo potesse inquietare più che 
la vigilanza de’ Cattolici. Allora fu, nell’anno 1758, che si 
determinò di fare acquisto dei villaggi di Tourney e di Fer­
ney nel paese di Gex ai confini del Ginevrino e di stabi­
lire colà sua stanza, giacche fin allora non avea mai avuto 
alcuno stabile domicilio. Sino a quest’epoca non avea cercato 
Voltaire che di accumulare ricchezze coi libri, coi favori, 
colle speculazioni commerciali e con altre associazioni pro­
curate a lui dal finanziere Diwernetj essendosi fatto ricco 
di circa cinque milioni di franchi, che in gran parte im­
piegò nei predetti acquisti, nel dissodamento di quelle terre 
quasi incolte e paludose, nel costruire il suo castello, il giar­
dino, il parco, la chiesa, le case del suo Ferney,  per il 
quale avea ottenuto dal ministro Turgot di affrancarlo dai 
carichi finanziar] ; di modo che riconoscenti gli abitatori di 
Ferney al loro Signore ayeano fatto preparare una epigrafe
latina da collocarsi sulla porta d’ ingresso del loro paese, 
che sebbene conservata, non seppi poi per quale titolo non 
sia stata apposta a suo luogo.
SVMPTIBVS HAS p n o p i t n s  STRVXlT VoLTAlRIVS AEDES J 
H lC  E F F V D IT  O P E S ,  DVM  SCR1PTI.S EDV CAT ORBEM.
M O E K I A  SI STAREKT V A T IS ,  DVM SCRIPTA MANEBVNT,
V r BS AETERNA F O R E S, à ETER NVM NOMEN HABERES.
Questa epigrafe mi venne consegnata a Ferney unitamente 
alla traduzione francese.
Tandis  que ton genie éclairait Pu ni vers ,
Voltaire lu fondais cette ville nouvelle:
E t  si tes murs duroient a l ’c'gal de ses vers,
Ferney, tu  serais immortelle!
Voltaire a Ferney vivea da principe. Una mensa splen­
dida e ben imbandita, servitù numerosa ed attiva, cavalli e 
carrozze eleganti e comode ; teatro e non di rado accademie, 
balli e cene formavano le delizie del signor di Ferney, senza 
però che Voltaire con passione visi abbandonasse, pago che 
altri partecipassero delle sue liberalità. Grandi, signori, ma­
gistrati distinti, donne d’alto rango e persino principi ma­
gnanimi a Ferney si recavano per umiliare riverenti omaggi 
al grande patriarca dell’irreligione^ nel quale però non erano 
rari gli atti di generosità, di filantropia che dal suo castello 
di Ferney partivano. Egli divenne colà l’avvocato della fa­
miglia dell’infelice Calas, la quale colla sua difesa egli salvò 
all’onore ed al paterno retaggio; egli vendicatore dell’in­
giuste morti dell’ammiraglio Ring e del luogotenente gene­
rale conte di Lally, Voltaire, l’ apologista di Mar mont al, 
dei quindioi mila servi di St-Claude e della vedova Mont- 
bailli sottratta all’ ingiusta sentenza di morte! Voltaire, il 
benefattore della nipote del grande Corneille,  che la dolo 
di novanta mila franchi; Voltaire liberò un contadino dal 
carcere, facendosi mallevadore di sette mila franchi. . . .  
Voltaire nella beneficenza fu grande : ma degradò, tutti
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questi magnanimi tratti con tanti contrapposti che offusca­
rono perpetuamente la fama di lui.
Voltaire in urto col suo parroco, in opposizione col suo 
vescovo, nemico della religione, viene per certa qual ragione 
ecclesiastica interdetto dal vescovo d’Annecy: ed egli che 
volea fare il contrario di quanto gli altri pensavano, fin- 
gesi ammalato, cerca un cappuccino, giacche ad ogn’altro 
sacerdote era stato vietato, si fa dare 1* assoluzione e si 
fa portare il SS. Viatico, previa la minàccia in caso di ri­
fiuto di appalesarsi al Parlamento. Sebbene dai filosofi pa­
rigini tali atti fossero riguardati come prove di esimia virtù, 
dai pii cristiani erano tenuti pari a scandali sacrileghi. Ma cosa 
si dovea aspettare da un filosofo che erasi dichiarato nemico 
giurato della religione, non essendovi alcun suo scritto in cui la 
religione non sia stata assalita? E troppo noto ciò che a lui 
disse il luogotenente di polizia Hérault. Per quanto voi 
possiate scrivere, non verrete mai a capo di distruggere 
la religione cattolica. — Lo vedremo : rispose Voltaire; e 
un altro dì disse: Sono oramai sazio di sentire ripetere 
che dodici uomini bastarono per istabilire il Cristianesi­
mo j  ho voglia di accertar il mondo che basta un solo 
per distruggerlo j  e intendea parlare di sè stesso.
Ma io qui troppo mi dilungherei dal mio assunto se te­
nere volessi dietro i passi a tutto quanto fece e scrisse Vol­
taire dal suo soggiorno di Ferney, bastando dire che nei 
suoi venti anni che dimorò in seno alla ritiratezza com­
pose assai più opere letterarie che molti scienziati laboriosi 
in tutto il corso di una lunga vita. Finalmente eccitato da 
Mad. Denis,'che era assai annojata del soggiorno di Ferney, 
si determinò Voltaire a partire per Parigi, dove arrivò nel 
giorno io febbraio 1778, avendo preso alloggio dal mar­
chese di Fillette. Tutti i letterati, i filosofi parigini, i grandi 
signori, le donne di alto affare, tutti accorsero come frene­
tici a tributare omaggio e servitù all’uomo del secolo, come 
si chiamava; deputazioni dell’Accademia, ambasciate della
Commedia, cocchi, cavalli, domestici, tutto Parigi alla porta 
di Voltaire, e tutto il popolo sempre festeggiarne d’intorno 
alla sua carrozza, come se la divinità del Parnaso fosse di­
scesa a beare i suoi adoratori. Ma la Corte, il Ministero, la 
Magistratura, e particolarmente il Clero, veggendo di mal 
occhio la presenza di Voltaire in Parigi, la torneano piena 
di pericoli e di funeste conseguenze.
L’età però di Voltaire assai avanzata, un metodo di vita 
ben diverso da quello di Ferney, le visite da riceversi e 
da restituirsi, le rappresentanze continue, le udienze, i con­
sigli, i progetti, le prove particolarmente della tragedia d’i -  
rene, che gli portarono fatica e commozione, lo ridussero 
in meno di quattro mesi all’estremo di vita, portatovi da 
una forte emorragia.
L’abbate Gauthier, vicario dell’Ospizio degl’incurabili, 
che avea ottenuta la riconciliazione con la chiesa dell’ab­
bate Lattaignant, prete contumace e canzoniere voluttuoso 
offerse a Voltaire la sua assistenza spirituale; e di fatto un 
dì Voltaire, vedendosi in pericolo, lo fece chiamare, e dopo 
diverse dispute, il vicario ottenne una dichiarazione, in cui 
dicea di essere sua ferma intenzione di morire nel seno della 
Cattolica Chiesa in cui egli era nato, e che chiedea perdono 
a Dio delle olfese che potea avergli fatte. Ma da questo pe­
ricolo scampò, nè più vide il vicario, e invece di pensare 
alla religione, all’anima sua, all’eternità, s’occupava della sua 
tragedia l’Irene, ■e non ostante il suo grande indebolimento 
di forze, avido di onori, volle assistere ad una sessione del­
l’Accademia, e passò di seguito alla Commedia, dove il suo 
busto fu inaugurato e coronato da tutti gli attori in mezzo 
alle acclamazioni di tutti gli spettatori : indi fu portato sulle 
braccia dagli stessi sino alla carrozza, ed accompagnato alla 
sua casa da una turba frenetica di tripudio, di viva e di 
grida festive. Ma questo era l’ultimo splendore della sua 
terrena gloria! Volea tornare a Ferney, Mad. Denis peróne
lo distolse ; ma non potè persuadere a lui di cessare da ogni
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lavoro, perchè avendo assunto l’ impegno di rifare la let­
tera A del Dizionario , vi si abbandonò con un’ assiduita 
tale, clic in pochi dì si risvegliò in lui una stranguria, dalla 
quale altra volta era stato preso. Egli allora s’appigliò all’oppio, 
come l’avea di già usato per mitigare l’accesso dei dolori ; 
ina tutto essendo in Voltaire violento, ne prese in dosi as­
sai forti, in modo che il suo spirito trovossi abbandonato, 
e non riappariva che a brevissimi intervalli. Allora l’abbate 
commendatario Mignot, si rese sollecito di chiamare il par­
roco di S. Sulpizio ed il vicario degli incurabili; ma le 
contraddizioni e.le alterazioni di Voltaire nel suo deplora­
bile stato non davano titoli soddisfacenti ai parenti ed ai 
ministri della religione per garantirsi del proprio dovere, e 
per mettere l’infermo al coperto di quell’ enorme scandalo 
che s’accresceva per li violenti ostacoli che vi opponeva l’in­
credulità, non meno che gli increduli che agivano in loro 
senso con tutti gli sforzi, per impedire, com’ essi dicevano,
10 scandalo di vedere il loro maestro a ritrattarsi in morte.
11 parroco di S. Sulpizio, che Voltaire rispettava non meno 
pei suoi distinti natali, che per il suo ministero e per le 
grandi sue virtù, lo vide con tutti i  riguardi di rispetto. Ma 
interrogato da lui se credeva la divinità di Gesù Cristo, vol­
gendogli le spalle rispose: «Deh! lasciatemi morire in pace!» 
nè più volle rispondere ad alcuna interrogazione; di ma­
niera che l’afflitto parroco, vedendo perduta ogni speranza di 
munire il suo infermo dei conforti della religione, si volse 
al vicario Gauthier: a Non ha più testa disse, come voi pure 
vedetej non è più atto ! . . .  » ed in quella stessa sera, cioè 
alle ore undici ed un quarto p. m. del 3o maggio 1778 in 
età di anni 84, mesi 3, e giorni 10 cessò di vivere.
Il parroco di S. Sulpizio di concerto colla superiorità ri­
cusò di eseguire nella sua chiesa le funzioni funebri, nè 
permise la sepoltura cattolica, ma acconsentì che altrove si 
tumulasse. Il corpo del defunto Voltaire venne imbalsamato, 
vestito, e collocato in una carrozza e condotto a Scelliéres
nella diocesi di Troyes e sepolto con segretezza in una 
delle cappelle della chiesa abbaziale dei Cisterciensi, di 
cui era titolare il suddetto abbate commend. Mignot. Fu 
tosto informato il vescovo di Troyes, il quale vi spedì il 
divieto di seppellirlo; ma essendo ciò di già eseguito, de­
pose il priore clie vi avea acconsentito senza 1* assenso 
vescovile ; ed il corpo del defunto vi restò sino al : o lu­
glio 1791, quando fu trasportato a Parigi con tutta pompa, 
ed in seguito deposto in un cenotafio del sotterraneo del 
Panthéon.
Nel giorno stesso che ritornai da Ferney a Ginevra an­
dai a vedere la casa ove nacque Giangiacomo Rousseau, 
nato da un orivolaio nel 28 giugno 1712. Essa è modestis­
sima, serve d’abitazione a diversi vicini; c a ld i  fuori sulla 
porta d’ ingresso vi è una lapide nera su cui è scolpito a 
caratteri dorati :
ICI EST NÉ JEAN JACQUES ROUSSEAU 
LE XXVII JUIN MDCCXII.
RESTAURÉ MDCCCXXII.
Quella contrada porta, la denominazione Rue Rousseau.
Rousseau fu povero, e condusse una vita assai tempestosa. 
Mad. Varens, dama del paese di Yaud, che trovavasi do­
miciliata ad Anecy, piena di carità per il profugo Rous­
seau l’accolse in sua casa : e perchè essa da poco tempo si 
era convertita alla religione cattolica, impiegò ogni mezzo 
per farne una conquista, e dopo assidue cure lo mandò a 
Torino con commendatizie, colle quali potè ottenere di en­
trare nell’Ospizio de’ Catecumeni ; e ne uscì dopo emessa 
1' abiura dell’ eresia calviniana. Non perciò cambiò di costu­
me, perchè perverso avea il cuore anche prima che abiu­
rasse : l’infingardaggine, la mollezza, il furto e la menzogna 
erano vizii da Giangiacomo assai favoriti; privo di mezzi 
di sussistenza si applica in diverse case in qualità di do­
mestico; ma scacciato, pènsa tornare ad Anecy ad implo-
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rare soccorso dalla sua benefattrice Varrens, e vi giugne 
nell’anno iy3o. Ma anche questa poco dopo disgustata, si trova 
costretto a rifugiarsi a Losanna, dove si fa credere Parigino, 
pretendendo dar lezioni di musica, sebbene nulla ne sapesse, 
e perciò cambia il nome in cfiiello di V aus s ore, e termina 
anche questa sua carriera con la peggio.
Yà dopo in qualità di precettore a Lione in casa Ma- 
bly, ma assai presto si annoja. Torna ad Anecy, ma la sua 
immorale condotta disinganna la protettrice, e Rousseau s’av­
via a Parigi, con lettere però che si era in seguito procu­
rato dall’ abbate Mablf per Fontenelle e per il conte di 
Caylus, sebbene non gli fruttassero, in un colla commedia
il Narciso, che la conoscenza di alcuni letterati. Va segre­
tario del conte di Montaiqu, ambasciadore francese a Ve­
nezia, ma non sa conservare il suo posto più di un anno e 
mezzo, ed è costretto a tornare a Parigi, dove preso alloggio 
nella via des Cordiers, conosce Teresa Levasseur, lavo­
ratrice in biancherie, che fu poi sua sposa. Quei momenti 
che non dedicava alla sua Teresa, gl’ impiegava nel termi­
nare il dramma delle Muse galanti.
Rousseau avea eloquentemente scritto intorno al debito che 
hanno le madri di allattare ed allevare i propri figli, eppure 
tre figli che ebbe dalla sua amata Levasseur, tutti gli mandò 
all’Ospedale degli Esposti 1 Ecco le teorie dei grandi filo­
sofi che pretesero illuminare il nostro secolo !
Nel 1748 Rousseau fece relazione con due celebri donne, 
alle quali dedicò tante pagine dell’istoria della- sua vita, 
Mad. Epinay e la cognata della stessa, la contessa d’Hou- 
dedot. Ma la stretta relazione che contrasse con Diderot, 
i ì  Alembert e Condillac lo portarono a quella celebrità che 
si acquistò in seguito. Per guadagnar danaro onde vivere 
si mette a copiar musica, e intanto compone il suo Indo­
vino di Fitta, che incontrò il genio della Corte; di seguito 
pubblica la stia Lettera sulla musica francese, la quale 
riesce di grande effetto. Torna a Ginevra, e si abbandona
all’entusiasmo repubblicano, e là abiura ancora la religione 
cattolica per rientrare nella setta di Calvino. Rousseau vede 
Voltaire a Ginevra e conscio delle sue opinioni, e dei mali 
che gli avrebbe fatto, fa tosto ritorno a Parigi. L’Epinay vi 
avea preparato per Rousseau una casa solitaria nella valle 
di Montmorency, chiamandola il Romitarjrjio, e nell’apri­
le i ;56 vi andò ad abitarla e vi stette sino al 1761', e là 
fu dove compose i famosi libri, la Nuova Eloisa, il Con­
tratto Sociale e tEmilio, che poi a Ginevra venne abbru­
ciato per mano del carnefice, essendo stata decretata, la 
carcerazione dell’autore tanto a Parigi come a Ginevra, di 
modo che solo con grandi difficoltà, potè trovare asilo 
presso il governatore di Neuchâtel. Intanto rispoudea alla 
Pastorale dell’ arcivescovo di Parigi, ed inveiva contro
i suoi concittadini di Ginevra con le Lettere scritte dalla 
Montagna. Ramingo di asilo in asilo e rassegnato a tutti 
gli eventi riesce a riparare collo storico Hume in Inghil­
terra, essendo l’ anno 1766, e si stabilì a Woolton, nella 
contea di Derby, ove scrisse i primi sci libri delle Confes­
sioni, ove lo veggiamo, quale egli era realmente, dalla di lui 
penna rappresentato nei vizj, come nelle virtù.
Ma incostante com’egli era ne’ suoi consigli, era tutto pe­
netrato da timori di trovare nemici ovunque egli se n’an­
dasse: temea persino della stessa sua moglie, ed arrivò a 
sospettare anche dello stesso suo liberale protettore Ilume, 
per cui si determinò di tornare colatamente in Francia, e 
andò nel 20 maggio 1778 a ricovrarsi nella deliziosa cam­
pestre villa di Ermenonville, offertagli da M. di Girardin. 
Ma nel 2 luglio dello stesso anno diede segni di malore é 
di trovarsi oppresso da forti dolori. Nel seguente giorno 3 
si levò di buon mattino, passeggiò nel parco, poi tornato 
a casa prese la solita colezione, bevette il caffè assieme alla 
moglie ed alla cameriera. Volea uscire da casa, ma sentendosi 
scorrere per l’ossa un gran freddo, e provando un forte do­
lor di capo, si trattenne; quando all’istante colpito da una
apoplessia fulminante, o come altri pretendono, da una 
morte procurata, cadde boccone, ed all’ istante terminò i 
suoi giorni, essendo nell’età di anni 66.
Nello stesso dì della sua morte Rousseau venne tu­
mulato nell’ isola de’ Pioppi a Ermenonville, e vi si posero 
molte epigrafi che ricordavano i periodi della vita di questo 
famoso filosofo. Ma nel giorno 16 ottobre 1791 le sue ceneri 
vennero levale e trasportate a Parigi e deposte nel sotte- 
raneo del Panthéon.
In Ginevra e ne’ suoi dintorni nulla più restavami che 
meritar potesse distinta osservazione : mi determinai dunque, 
secondato dal favore di sempre continuata splendida sta­
gione a passare in Francia, onde specialmente vedere la 
sua capitale. Nè si creda però che io voglia dare di quella, 
delle città e dei paesi intermedii una dettagliata descrizione, 
come ho fin’ ora praticato. Troppo mi svierei dallo scopo 
prefissomi. Degli oggetti più importanti da me veduti, e di 
quelli che possono interessare anche l’altrui curiosità, non 
farò che brevissimi cenni ; non lasciando però di indicare 
gli stradali percorsi da me e nell’ andata e nel ritorno.
CAPITOLO V i l i
D A  G I N E V R A  A L I O N E  
Da Ginevra a S. Genix . . . .  Leghe 3 — Poste l l/a
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Era non appena passata la metà settembre, quando la­
sciai le sponde del Lema.no, ed in meno di un’ ora mi 
trovava già al di là della frontiera : era già nelle Gallie.
A Bellegarde mi venne dal commissario consegnato un 
passaporto, Buono per tutta l’estensione della Francia* 
contro la resa del mio, che mi disse, avrei poi rilevato a 
Parigi.
N antua, è una piccola città nel dipartimento àeWAin, 
situata sul lago dello stesso nome, in mezzo a due monta­
gne. Veduta a qualche distanza presenta una bellissima pro­
spettiva. Questa città è molto industriosa e commerciante 
a motivo delle tante fabbriche di tappezzerie, di mussoline 
di nankins e simili, oltre i molti lavori di pellicceria e di 
lana. Nei dintorni di Nantua, l’archeologo può trovare og­
getti di occupare i suoi studj, ma in particolare al vicino 
I^ernore, I ’ I z e u n o d u r u m  dei Romani, dove si veggono an-
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cora erette tre antichissime colonne di granito, ed i resti 
di una muraglia che si crede parte di un tempio gentile. 
II territorio di Nantua è assai fertile, ed è un paese ve­
ramente romantico.
Si passa la Cluse ad una lega di distanza da Nantua, 
e la strada ci presenta dei punti di vista veramente pitto­
reschi , facendo grazioso aspetto la chiesa che si vede su 
di uno scoglio, e su di un altro gli avanzi di un vecchio 
castello; la bella cascata detta di S. Marcellinoj le vigne 
a terrazzi, le praterie, i colli coperti di verdi cipressi, ai 
quali fa contrasto la montagna tagliata ad angoli retti e che 
termina con delle gole profonde, sono parti tutte che ren­
dono quella via interessante e graziosa.
Nulla d’importante ci presentano i villaggi che si pas­
sano di Maillac e Cerdon, quando si eccettuino le colline 
che si trovano poco dopo, nelle quali i geologi possono 
avere materia di occupare i loro studj.
Passata la piccola città di Pouchin, si arriva in un’ora 
al Ponte di Neuville, formato di due maestose arcate, sotto 
cui vi scorre Y Ain, che dà il nome al 38.° Dipartimento 
francese.
Pont-d' A  ine, è un grosso borgo, sopra il quale torreggia 
da una bella prominenza un castello che in remoti tempi 
apparteneva ai Duchi di Savoja.
Meximieux, è un grosso borgo dove si hanno tutte le 
comodità cittadine, e con Lione e con altri paesi mantiene 
un commercio assai attivo.
Montluel, M o n s - L u p e l l i ., piccola città sulla Seraine, che 
aneli’ essa è molto commerciante in biade, e drapperie per 
ìe quali mantiene non poche manifatture. Montluel, era 
anticamente la capitale del contado di Valle-Bonne.
Miribel è l’ultima stazione di posta per arrivare a Lione : 
è un borgo ben fabbricato, e commerciante.
Si passano i piccoli villaggi Néron ou St-Didier,  e 
St-Romainj indi la china nominata de-la-Pape,  dove si gode
un’ assai graziosa vista del Rodano, dopo la quale si lia 
una continuazione non interrotta di ben costrutti casini e di 
belle ville, e percorrendo la magnifica strada,fiancheggiata 
da frondosi alberi, si arriva alla capitale del dipartimento 
del Rodano, entrando dalla porta St-Clair.
Lione, città delle più ragguardevoli, delle più belle, più 
grandi e più ricche di tutta la Francia, anzi la più consi­
derevole dopo Parigi sotto ogni rapporto.
L’origine di Lione, taluni la riferirebbero a 220 anni 
avanti l’era cristiana, attribuendola ad una colonia di Ro- 
diani, condotta da Momnorusj altri invece ascriverebbero 
la fondazione a Lucius Munatius Plancus, intimo amico 
di Cicerone e di Orazio, e luogotenente di Cesare, qua­
rantanni circa avanti l'era volgare. Allora chiamossi Lu- 
cii-Dunum, e per abbreviazione Luc-Dunum, poi per cor­
ruzione Lugu-Dunum , ed in seguito Lugdunum , da cui 
derivò nel cambiamento di lingua Lyon in francese, c Lione 
in italiano.
Traiano fece erigere in Lione un grandioso edilìzio per 
uso dei mercati, delle fiere e dei tribunali, che chiamavasi 
Forum vetus, ma questo non durò che sino all’anno 840, 
avendo però conservato il quartiere, dove esisteva, la de­
nominazione corrotta di Fortvi'el, ed in seguito, come al 
presente di Foiavières.
Sul monte Fourvières si trovarono moltissime antiche 
costruzioni, appartenenti a palazzi di vaste estensioni e mas­
sime ad un anfiteatro. Si disotterrarono pure molte iscri­
zioni romane, due tavole di bronzo scoperte nel 1628, sulle 
quali leggesi qualche parte dell’ aringa pronunziata dall’im- 
peradore Claudius, quando però non era che censore, avanti 
il Senato Romano, in favore della città di Lione, sua pa­
tria; si scoprirono poi anco delle are, delle tombe, dei vasi 
cinerarj dei bagni e simili.
Marco Antonio fu quello che fece costruire i famosi a- 
cquedotti per condurre in città l’acqua del piccolo fiume
Parens, distante sette leghe. Augusto poi fece Lione ca­
pitale della Gallia celtica, e la munì di grandi privilegi. 
Calligola vi fondò una celebre accademia, c vi stabilì dei 
giuochi annuali, consistenti in corse di cavalli, in combat­
timenti di gladiatori, ecc.
La città è attraversata intieramente dal grosso fiume la 
Suona, il quale ha la sorgente nel Lorehese, e che si uni­
sce al Rodano alla Mulatièrej e la patte principale di 
Lione è situata appunto in mezzo a questi maestosi fiumi, 
li quali danno comunicazione col resto della città, mediante 
dieci magnifici ponti. Quello dell’/fe Barbe è sospeso colle 
catene a filo di ferro, unendo per tal modo le due rive 
della Suona, con un comodo notabilissimo agli abitanti 
della città e della campagna. Le case sono generalmente 
parlando molto eleganti e ben fabbricate, sebbene sienvi 
molte contrade assai anguste e melanconiche.
Grandioso è il tempio metropolitano, intitolato a S. Gio- 
vanni, ma vi si trovano molte dissonanze per i ristauri, e per 
le aggiunte fatte in diversi tempi, che pregiudicano l’insieme 
del sagro edilizio, di gotica struttura. La gran nave sembra 
dei tempi di Augusto; ma molto più antico è il santuario. 
La facciata del tempio incominciata in età remota venne com­
pita sotto il regno di Luigi XI. Questo sagro edilìzio al 
pari di tutti gli altri soffrì non poco durante la rivoluzione 
francese, avendo servito ad usi profani. Tutte le statue fu­
rono o tolte o mutilate, e fu circostanza di gran favore la 
conservazione dei vetri storiati, che passano fra i più sin­
golari in tal genere di lavoro. Altre volte ornavano questa 
cattedrale alcuni quadri di pittori capiscuola, tra’quali eran- 
vene anche di Raffaello e di altre scuole italiane. Mi venne 
mostrato il grande orologio che si trova entro la chiesa, 
fatto in forma di una torre quadrata, il cui meccanismo lo 
fa degno delle osservazioni dei forestieri. I canonici di que­
sta cattedrale godevano di una nobiltà distinta, e sino al 
tempo della rivoluzione portavano il titolo di contij e il re
di Francia era considerato il primo di quell’ illustre ceto.
Altri sacri templi osservai degni - di qualche particolare 
attenzione, la chiesa d'Ainay, che è la più antica di tutte, 
quelle di 5. Policarpo, di S. Nixier dei Francescani, e 
di S. Luigi.
Andai a vedere il maseò, il quale possiede una delle più 
ricche collezioni d’antichità. Le lapidi, le are, i cippi, ec. 
in numero ragguardevole, sono collocati con ordine sotto 
i portici : distinguendosi tra gli altri oggetti le Taurobole, 
marcato al n.° 9, che rappresenta un sagrifizio espiatorio, 
in cui viene immolato un toro in onore di Cibele ; il mo­
numento di Exomnius Paternianus centurione legionario, 
sotto il n.° 16; un grande marmo con un epigrafe relativa 
ad Antistiüs Faustus al n.° 26; l’epitaffio di Austris al 
n.° 33. — Le urne cinerarie, le anfore, le lucerne, ecc., le 
medaglie, le tabelle votive, ecc. sono radunate nella sala 
chiamata Suovetaurilia, e mi si fecero rimarcare un am­
bone 0 tribuna, lavoro del XII secolo sotto il n.° 3 , ed 
un’urna cineraria sotto il n.° 4, e molte anfore sotto i nu­
meri 7, 8, 9, 10, ecc.
Alcune grandi sale,contengono le pitture, le statue ed al­
tri oggetti di antichità. La prima è chiamata Salon des 
Fleursj molti dipinti appartengono alla scuola fiamminga; 
ne vidi alcuni dell’^ Ibanibolognese, sotto i numeri 22 e 25. 
Nella sala detta Galerie du Musée vi sono raccolte le pit­
ture di soggetti sacri e profani, tra queste si veggono i no­
mi di Rubens, di Teniers, di Vandik, Durerò, Carocci , 
Luca Giordanoj Paolo Veronese, Tintoretto, Bussano, 
Andrea del Sarto, Lanfranco, ecc.
Non lascerò di ricordare qui il prezioso quadro di Pie­
tro Perugino, che rappresenta l’Ascensione di Gesù Cristo 
in presenza della Vergine e dei santi Apostoli; questo di­
pinto apparteneva alla cattedrale di S. Pietro di Perugia, 
e facea parte delle tante ricchezze trasportate nel museo di 
Parigi. Fu ceduto poi del i 8o5 da Napoleone al museo di
Lionej ma essendo stato raddoinandato dalla corte di Roma 
ai Sovrani alleati, il governatore di Lione M. le comte Ro-
- ger de Damas, a nome dei suoi rappresentanti, supplicò Sua 
. Santità il Pontefice Pio VII perchè volesse accordarlo per 
effetto di sua sovrana degnazione al popolo Lionese, ed il 
sovrano pontefice, secondando i moti del suo buon cuore 
verso i buoni Lionesi, scrisse la seguente lettera al detto 
conte Roger de Damas. —• Le vif souvenir, que le Saint 
Pere conserve des témoignages de dévotion et cl’attache­
ment que le peuple de Lyon a donné à sa Personne sa­
crée toutes le fois qu ii est passé par cette ville, et de 
la religion qui le distingue, ne lui a pas permis de re­
fuser à un peuple si méritant, la gi'ace qufil lui à de­
mandée . . .  en témoignage de son affection et de son 
gracieux souvenir pour la ville de Lyon . . .
In questa sala vi sono pure alcuni busti di marmo bianco.
L’ultima sala chiamata Salle des Antiques, contiene di­
versi capi di pittura, di scultura, una mummia, ec. ec.
In seguito mi portai alla Biblioteca, il cui edilizio si può 
veramente chiamare un dei più belli d’Europa. La lunghezza 
della sala principale è di i5o piedi sopra 33 di larghezza, 
essa è ornata di quattro grandi sfere, di planisferi, di ta­
vole preziose e di molti busti, ec. Circa quindici mila vo­
lumi in foglio sono situati in sei ordini; più di altri cin­
quantamila volumi in ottavo ed in quarto sono disposti in 
dieciotto ranghi. Il numero totale però non oltrepassa i cento- 
mila volumi ; in altre sale sono collocati i manoscritti di ogni 
lingua che superano gli ottomila, le stampe, ec, ec., ed è 
molto graziosa una bella terrazza di 70 piedi che trovasi 
unita alla gran sala della biblioteca, ove gli studiosi pos­
sono occupare la loro attenzione sui libri, 0 sulle cose os­
servate sedendo,, passeggiando 0 godendo anche di un bel 
punto di vista.
La Biblioteca Lionese prima della rivoluzione gareggiava 
colle più ragguardevoli d’Europa, e si può dire, che or
ora risorga di sotto alle tante sue rdvine : ecco come scrive 
su questo particolare M. Deiandine.
Alors, une affreuse guerre renversait Lyon, et en im­
molait les 'courageux habitansj alors aussi, la Bibliothè­
que reçut tous les outrages de la barbarie. Sa voûte fu t  
écrasée sous les bombes, ses tablettes et ses livres fu ­
rent emportés par les bouletsj le balcon en fe r  qui donne 
sur le Rhône et un globe céleste, en montrent encore le 
passage.
Bientôt après, de prétendus émissaires du comité de 
salut public •enlevèrent, sous divers prétextes j les ma­
nuscrits et les livres les plus curieux el les plus rares. 
Après ces enlèvements> la Bibliothèque resta sans gar­
dien, et toute ouvertes elle fu t  livrée a des bataillons de 
volontaires, q u o n y  caserna: ainsi, quon juge des en­
lèvements qui durent avoir lieu. On les vendait presque 
pour rienj on les donnait même au premier venu. Le 
juge de paix et le comité de la section de St-Nizier con- 
tribuèrent puissamment à cette destruction. Chaque se­
maine ils se faisaient apporter deux ou trois charretées 
de livres pour en chauffer leurs poêles.
Cette Bibliothèque> ainsi ravagée, a fo rt heureusement 
retrouvé son ancienne splendeur sous le règne de Na­
poléon.
\JHôtal-de-Ville è uno dei più sontuosi edifizii, e può 
gareggiare con quelli delle più grandi capitali.
L’ospedale, è pure uno dei più grandiosi di tutta la Francia.
Il teatro sulla piazza de la Comédie, che costò una somma 
ingentissima, e che non si crederebbe, non corrispose al 
grande suo dispendio, mancando di grandiosità, magnificenza 
e benanco delle relative necessarie comodità; altri due tea­
tri si trovano pure, il grande, e quello detto les Célestins.
La piazza Bellecòur è la più magnifica, ed era ancor 
più sontuosa prima del 1794, quando l’infame Couton co­
mandò la distruzione di tutte le grandiose facciate che la
contornavano, non essendo state ora rimpiazzate clic con 
fabbricati di lina meschina architettura. In mezzo a questa 
piazza vi si erge la statua equestre in bronzo di Luigi XIV, 
modellata dal celebre Lemnt. Alcune piante di tiglio ben 
ordinate formano un aggradevole passeggio anche nelle ore 
di maggior caldo.
Salii sulla maggiore altura di Fourrières, F o r u m  V e t d s ,  
dov’ era 1* antica città di Lione , c di là mi portai sulla 
parte più elevata, e propriamente su quella torre che chia­
masi Y observatoire, dove coll’ajuto di buoni telescopi! mi 
venivano indicate e mostrate come nel più bel panoramma 
tutte le più minute parti della città e de’suoi contorni. Quivi 
impiegai non meno di uu’ora, giacche venni a formarmi una 
vera idea del corso dei due gran fiumi e dei tanti paesi che si 
veggono a grandi distanze e colle più deliziose prospettive.
Il giardino delle piante che ai Lionesi olire una delle più 
graziose passeggiate, mi trattenne con sommo piacere; esso 
è disposto a modo di anfiteatro sull’ alto di una collina, 
reso più allegro non meno dalla frequenza della popola­
zione più distinta, che dalla fragranza dei fiori, delle erbe 
botaniche e dalla bella disposizione delle fontane e dei ri­
gagnoli che lo rinfrescano, le acque dei quali scendono al 
più basso della collina, onde riempire il grande serbatojo 
destinato alla naumachia e ad altri usi. L’imperatrice Giu­
seppina contribuì non poco a farlo diventare un giardino 
botanico dei più distinti della Francia, conservandosi an­
che in apposite serre con istufe, piante rarissime ed assai 
curiose. In addietro sulla porta d’ingresso vi si leggeva : 
Jardin de V impératrice Joséphine.
In faccia al ponte Morand vi è la piazza di Luigi XVI, 
che non è ancora ultimata. Da questa piazza parte un grande 
e lungo viale, fiancheggiato da una triplice fila di tigli. 
Questo è poi il passeggio che mette a Brotteaux, frequen­
tato dal maggior numero de’Lionesi, trovando visi in qual­
che parte giardini alla chinese, circhi, caffè e tutti i possi-
bili divertimenti. Ma appena al di là si 'vede elevato un 
monumento denominato, Monument expiatoire cles Brot- 
teaux j in mezzo ad un campo a verd’ erba, il quale tra-? 
manderà a lunghe età la triste memoria dei mali che op­
pressero Lione nel corso della ultima rivoluzione, e dove 
furono sagrificate molte centinaja di vittime innocenti sotto 
i colpi dei cannoni a mitraglia ! Ah, quanto non mi com­
mosse quel doloroso cenotafìo ! Ecco come M. Deiandine 
si espresse in questo particolare. Le 29 avril lygS, au mi­
lieu des BrotteauXj dans les champs même où la mort
a régne au milieu des terres,  qui couvrent les restes de 
tant des victimes, un cénotaphe a été planté . . . indi dà 
la descrizione del monumento, e poi termina con queste tre 
quartine :
Venez, Lyonnais, sur ce trisle rivage,
A  vos amis repeler vos adieux;
I ls  vous oui légué leur courage,
Sachez vivre et mourir comme eux.
Pour eux la mori devint une victoire,
I ls  étaient las de voir tant de for fa i ls ;
Dans le lrepas ils ont trouve' la gloire,
Sous ce gazon ils ont trouve' la paix.
Passant, respecte notre cendre,
Couvre-la d’ une simple fleur;
A  tes neveux nous te chargeons d’apprendre,
Que notre mort acheta leur bonheur.
Non vi lia città della Francia che abbia tanto sofferto nella 
fatale rivoluzione quanto Lione. Ma essa rammenta ognora eoa 
sentimenti di riconoscenza chi la ristorò non poco, e la fe­
ce, per così dire, risorgere dalle sue .rovine : ecco come parla 
l’autore delle Delices de i  adolescence (1).
Le passage de Napoléon à Lion (2) sera fam eux à ja ­
mais dans les fastes de l’histoire , et gravé d’une ma­
nière touchante dans le cœur des Lyonnais. Sa bouche
(1) P a r  J .  Lions .  L yon j SS j .
(2)  Aprile  l 8o 5.
ne s'est ouverte à leur égard que pour porter la con­
solation dans les aines, et sa plume n’a, écrit que poïir 
ordonner le rétablissement des usages et privilèges de 
cette ville, e t la restauration des monuments qui avaient 
été la proie de nos modernes Vandales.
Gli Italiani poi ben si rammentano i favori' accordati da 
Napoleone alla città di Lione anche per averla destinata 
nel 1802 ai noti comizj d’ Italia ; e da quell’ epoca in poi, 
i ristauri, gli abbellimenti, le nuove fabbriche si accreb­
bero a dismisura, sembrando in gran parte quasi una città 
sorta appena dalle fondamenta.
. Grande vantaggio porterà a Lione ed ai paesi circostanti 
quando sarà ultimata la gran strada di ferro, principiata 
siuo dal 1828, che si estenderà per quindici leghe, cioè da 
Lione sino a St-Etienne, impresa assai dispendiosa e diffi­
cile, dovendosi riempire tutta la valle inegualissima di Giers, 
lavorando sempre su piani'inclinati, e attraverso di mon­
tagne da tagliarsi a forza di scalpello e di mine, oltre d’es­
sere l’elevazione dal piano di St-Etienne a più di 100 tese; 
ciò nulla meno, non ostante l’immensa spesa digià sotenuta 
intieramente da una società particolare e che ancora dovrà 
sopportare, non andrà molto che sarà perfezionata.
Lione è quasi tutta illuminata a gas, e molti stabilimenti 
pubblici e privati lo sono egualmente.
Forse nessun’altra città potrebbe pareggiare Lione per la 
sua industria commerciale, e particolarmente per le tante fab­
briche c manifatture in oro, in argento, in sete, cappelli, ecc.
La sua popolazione, compresi i sobborghi La Guillotihra 
e la Croix Rousse* ascende a circa 170,000.
Lione j  ha dato uomini grandi sotto tutti i rapporti po­
litici, militari, ecclesiastici, scientifici, ecc.
G'trmanicus, figlio di Druso e di Antonio e nipote di Au- * 
gusto * fu il primo uomo celebre che nacque in Lione venti­
sette anni dopo la sua fondazione, essendo l’anno 696 di Roma.
Tiberius Claudius * conosciuto sotto il nome di Clodio 
imperatore, nacque in Lione cinque anni dopo Germanico.
Marcus Aurelius Faustinus, sotto il di cui regno av­
venne la prima persecuzione dei Cristiani, alla quale però 
egli non vi ebbe alcuna parte.
Caracalla v’ebbe pure i suoi natali verso la fine del 
secondo secolo dell’ era volgare. Esso poi non portò onore 
nè a Lione stia patria, nè all’impero.
S. Ambrogio, nostro grande arcivescovo milanese. Lione 
però si disputa con Arles e Trêves la nascita di questo 
celebre santo dottore della Chiesa.
Philibert Delorme, nato in Lione nel XV secolo, grande 
architetto che diede il disegno del palazzo delle Tailleriesj  
e le proporzioni tuttora osservate dell’ ordine jonico.
Louise Liikt/é,' soprannominata la Belle-Cordière, che 
godette nel XV secolo d’una grande riputazione per le tante 
sue opere, tra le quali viene riputata migliore, L’amour 
aveuglé par la Folie.
Gabriel de Gadagne : uomo ricchissimo, pieno di virtù 
e di religione; f:indò tre case regolari in Lione, quelle dei 
Minimi, delV Annunciarjone e del Piccolo C ollegio.
Parodili, scrittore infaticabile, al quale si devono le Mé­
moires sur 1‘histoire de Lyon.
Spon Jacques, nato a Lione nel i 6/|3 , medico, archeo­
logo e isterico pur troppo noto.
Ma troppo andrei lungi dal mio proposito se tutti vo­
lessi accennare i grandi e celebri uomini che ebbero i natali 
in Lionej basterà citare i nomi del matematico Père Jean 
St-lìonnet, di Francois de Neuille de Filleroy„ Pari e 
gran maresciallo di Francia, il cui valore era in ammira­
zione presso tulle le corti europee ; di Falconet, Petetin j 
Vitet e Petit tutti medici e chirurgi insigni, del naturali­
sta Gilbert, dello scultore Chinard, del meccanico Jambon, 
del poeta Laurencin, dello scrittore distinto Bèranger, ec. ec.
Nel terzo giorno dopo il mio arrivo partii da Lione ben 
soddisfatto di avere potuto, sebbene con qualche celerità, 
osservare quanto potea trovarsi di più interessante in una 
città sì. celebre nella storia antica e moderna,
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Sebbene dalla città di Lione partano ogni giorno molte 
diligenze per Parigi, il maggior numero però dei viaggia­
tori preferisce di portarsi a Châlons sur-Saone col mezzo 
del battello a vapore che parte ogni giorno da Lione, im­
barcandosi sur le quai St-Antoine, impiegandosi circa otto 
ore : e la corsa non può essere più deliziosa, com’ è pure 
riescila anche a me.
La via da Lione a Châlons costeggia sempre in pros­
simità della Saona, ed il territorio è assai delizioso.
Limonest è un grazioso villaggio situato su di un’ emi­
nenza; A lix , che si vede prima di arrivare ad Anse, ha 
un vecchio castello, e Chessi delle miniere, che i viaggia­
tori vanno a vedere.
Anse è una piccola città forte, assai antica: le porte però 
come le mura che la cingono sono in piena rovina. In fac­
cia ad Anse sulla sponda destra della Saona si vede la pic­
cola città di Trévoux, dove stampasi il giornale des Sa­
vants* e si crede situata la città in quella parte ove la via di 
Agrippa si dividea in tre, e che perciò chiamavasi Trivium.
La Maison Bianche, questo villaggio si rese celebre p'er 
la battaglia tra i Francesi e gli Austriaci nel 1814-
Macon, M a t i s c o  A e d u o r u m ,  degli Eclui, avendo apparte­
nuto alì’Autunese, che si rese indipendente nel secolo X, 
ma che fu assai maltrattato nelle guerre di religione. Ma­
con è favorevolmente situato sul declivio d’una collina. La 
bella strada sulla Saona è fiancheggiata da graziose fabbri­
che. Vi sono alcune società di scienze, di arti, di agricol­
tura ed altri utili stabilimenti. Il commercio è assai attivo, 
e l’industria ne cava gran profitto dai lavori di ferro, dalle 
cartiere, dall’ orefìcieria e simili. Il vino di Macon è assai 
stimato.
St-Albin è un piccolo, ma bel villaggio.
Tournus è una piccola città, nelle cui vicinanze si hanno 
cave di marmo di ottima qualità, e di pietra da fabbrica.
Senecey è un borgo che fa commercio dei sceltissimi vini 
che raccoglie nel suo territorio.
Chalons sur Saone, Ciumlonum , città ben fabbricata, 
posta sulU riva destra della Saona. Questa città si può chia­
mare un emporio immenso di grani d’ogni qualità, di vini, 
di ferro, legna, carbone, foraggi, lana, tele, mussole, cap­
pelli, carta, concorrendovi a far fiorire il suo esteso com­
mercio il canale Digoin, il quale unisce la Saona alla 
Loira. Vi La una biblioteca, la borsa, il teatro, i bagni ed 
altri utili stabilimenti.
In questa città arrivai tre ore prima di sera, avendo im­
piegato dieci ore il vapore da Lione a Châlons, e due ore 
dopo io mi trovava già in via per Parigi.
Chi si ferma a Châlons va, a tre leghe di distanza, a ve­
dere il monumento eretto alXAbbadia, ove mori Abelardo.
Bourg neuf è un piccolo borgo, presso del quale vi si 
trova CKarcey, dove si veggono ancora le tracce d'una 
antica via romana.
St-Leger e St-Emilian sono due piccoli borghi.
Autun, città antichissima, che si crede e non senza ra­
gione, fondata dai Focesi, popoli della Grecia, quegli stessi 
che fabbricarono Marsilia. Fu Autun  la capitale dell’Eduen- 
se, B i b r a c t b . Passata sotto il dominio dei Romani ricevette 
la denominazione di Augustodunum, o forse VAutisiodo- 
rum, dal quale derivò Autans gran parte della città e dei 
dintorni ritiene ancora, sebben corrottamente, denominazioni 
romane; per esempio, la contrada chiamata Marchaux, è 
il M a r t i s  C a m p u s ;  il monte che appartiene alla città si 
chiama Montdru, ed era il Mon* D k u i d u m ;  l’altro Montjeu, 
Mons J o v i s ,  Champs des Urnes, ecc. La porta Sant’A n ­
drea è un arco trionfale costrutto senza cemento, sì ben con­
servato, sembrando di una costruzione recente: la porta di 
A rroux  è aneli’essa opera romana; consiste in due grandi 
arcate ove passano le vetture, e in due più piccole che ser­
vono per i pedoni, coperte da un bell’attico che rende l’e- 
difizio magnifico e grandioso; si veggono tuttora gli avanzi 
dei templi che si credono fossero dedicati a Giano o ad Apollo,
c  da taluni a Cibele o a Minerva, e fuori di città si os­
servano le reliquie di un anfiteatro. La città è situata presso 
YArroux  alle falde di tre montagne, sulle quali ed in molti 
luoghi della città si scoprirono delle anticaglie, le quali di­
mostrano l’antichità e lo splendore della medesima.
Chissey e Pierre-Ecrite sono due villaggi con stazione 
di posta; la denominazione del secondo proviene da una 
antichissima pietra sepolcrale ivi scoperta, corrosa quasi inr 
tieramente.
Ammiano Marcellino, descrivendo la strada che tenne Giu­
liano nell’anno 556 per andare da Vienna francese nel Bel­
gio, fa menzione di un certo paese nominato Chora^ fra 
Sidoleucum e Av.tisiodu.rum.
Saulieu, S i d o l e u c u m , piccola città posta su di una gra­
ziosa altura, dalla quale si hanno i più bei punti di vista.
La Roche-en-Brénil, borgo situato fra i due fiumi A r- 
gentalet e Cousin.
Rovray, borgo situato sul Cousinj vi sono molte fabbri­
che di panno, di tele finissime per uso di tavola, e si fa 
gran traffico di legnami.
Avalloriy A b a l l o ,  città posta egualmente sulla riva destra 
del Cousin. Vi sono bei passeggi, ed i contorni sono assai 
pittoreschi. Anche qui sonovi molle fabbriche di diverso ge­
nere, e si fa grande commercio di grani, vini, legnami, panni,
. tele, ecc. La facciata della chiesa parrocchiale è di bella ar­
chitettura; emerita di essere veduto l’ospedale e il Camp 
des A lleux , antico campo romano.
Da Avallon si va, col viaggio di quasi tre leghe, alla pic­
cola-città di Veifilay dove trovasi quella celebre chiesa 
nella quale S. Bernardo predicò la Crociata. La cattedra da 
cui parlò il Santo a più di cento mila crociati in Vexfi- 
lay radunati, fu distrutta anch’essa nell’ultima rivoluzione. 
Anche il sacro edilizio soffri grandi ruine. L’atrio di que­
sta basilica eretta nel secolo VII> e che serviva per i cate­
cumeni , merita d' essere veduto ; li Lassi rilievi e le seul-
ture si sono prodigiosamente conservate. Vexelay fu la pa­
tria di Teodoro Bexa, grande propagatore del protestanti­
smo, presidente del Concistoro di Ginevra (i). La strada da 
Avallon a Vexelay è molto pittoresca, e vi si trovano sor­
genti di acque minerali, e vi si raccoglie in quel territorio 
uva che dà’ sceltissimo vino. . v
L u c y -le -B o iS j piccolo borgo è stazione di posta.
Fermenton, piccola città, alla cui distanza di una lega, 
si. possono vedere alcune grotte assai curiose, chiamate Grot­
tes d‘Arcy.
St-Brìs, Borgo situato in una bella pianura assai fertile, 
nelle cui vicinanze si vede la collina Irancy 3 assai rino­
mata per i vini prodotti dalle uve che ivi raccolgonsi; e 
sino dai tempi romani si conoscevano le grotte o celliere 
d’Irancy e le Coulanges-la-Fineuse, C o l o m a e  V i n o s a e : anzi 
sulla riva sinistra dell ’Yonne trovasi Fincelles, V i n i  C e l l a e ,  
dove si conservano vini sceltissimi, e se ne fa poi grande 
commercio. In St-Bris nacque Francesco Rousseau inven­
tore della ceralacca per suggellare.
Auxerre ; A u t i s i o d u r u m ,  antica città fondata sulla sini­
stra dell ’Yonne. La cattedrale, l’abbadia di S. Germano e 
S. Pietro sono capo lavoro di architettura gotica, belli i 
' vetri colorati della cattedrali; ed il sarcofago di Amyot. Vi 
hanno una pubblica biblioteca, un collegio e diversi altri di­
stinti stabilimenti, tra quali distinguons! i bagni ed il depo­
sito degli stalloni. Vi sono molte fabbriche e si fa grande com­
mercio di legname, carbone, vino, ocra, cappelli, terraglia, ecc. 
Si mostrano anche ai viaggiatori alcune romane antichità.
Basson^ borgo che si crede fabbricato sul Bandritam 
dei Romani.
Joignyj J o v i k i a c u m ,  nome tratto da Flavio Jovienj gene­
rale della romana milizia a cavallo, sepolto a Reims.
Fille-Vallier, villaggio e stazione di posta.
Fìlleneuve-le-Roy, sur Yonne, piccola città. La strada 
che la traversa in linea retta ha in fine una bella porta. Vi 
sono dei bei passeggi, e la campagna è ridente.
Sens, città arcivescovile situata al confluente della Yonne 
e della Fanne. La sua cattedrale di stile gotico è una delle 
più belle di Francia, e mi fermai bastantemente per ve­
derne tutte le sue parti : la tribuna, l’ altare maggiore co­
perto di un baldacchino portato da quattro colonne di mar­
mo; il grande mausoleo di marmo bianco in mezzo al coro 
avanti l’altare dov’ è deposto il Delfino, padre dell’infelice 
Luigi XVI, eseguito da un figlio di Coustouj le due bellis­
sime grandi statue pure di marmo bianco, rappresentanti il 
Tempo e la Religionej i bassi rilievi del monumento eretto 
al cancelliere Dupratj i vetri istoriati ; e nel tesoro della 
sacrestia un prezioso crocifisso del famoso Girardon, un al­
tro donato da Carlo Magno, ed altri oggetti mi hanno interes­
sato assai, meritando le più accurate osservazioni dei viag­
giatori. Nell ’Hôtel de Fille si conserva un dittico, il quale 
contiene il manoscritto originale dell’ Office des Fous, e la 
Prose de V s i ne. Belle sono le strade di Sens, e quella che 
la traversa è assai larga e ben decorata da graziose fabbri­
che. Le manifatture, le fabbriche ed il commercio si esten­
dono particolarmente ai velluti, ai panni, alle stoffe di lana, 
di seta e di cotone : ai lavori di oreficieria, di ferro, ed ai 
contratti del ferro stesso, dei vini, dei bestiami, ecc., i quali 
vengono favoriti da sei fiere che vi si tengono ogni anno.
In questa città di Sens si tennero circa dieciotto conci- 
lii, ed in quello del 1140 fu condannato Pietro Abelardo.
Pont-sur-Yonne, Fillenewe-la-Guiard e Fossard sono 
tre borghi che si passano di seguito e dove si trova la sta­
zione di posta. Avvi però in vicinanza di Fossard la pic­
cola città di Montereau-Fault-Yonne, posta al confluente 
dei fiumi Yonne e Senna, traversata da una magnifica e 
larga strada. Nella chiesa primaria si vede appesa la spada 
del duca di Borgogna, conosciuto sotto il nome di Giovanni
sen%a paura : Je an-s ans-peur, assassinato sull’antico ponte 
di questa città.
Pansou e Chdtelet sono due borghi con stazione di posta.
Da uno di questi borghi o anche dalla città di Melun, 
quando si tornasse da Parigi, si può in breve tempo an­
dare alla bella città di Fontainebleau, F o n s  b l a h d i ,  o  Fon­
taine de belle eau, come taluni pretendono dedurne 1’ e- 
timologia. Francesco I fu il fondatore del bel castello, e 
nel i 53g ricevette Carlo V con una pompa sin’a quell’e­
poca non conosciuta. Nel i654, Cristina regina di Svezia, 
essendo d’ anni 17, dopo avere rinunciato al suo regno di 
Svezia e abiurata la religione luterana si ritirò a Fontaine­
bleau. In questo castello Napoleone ritenne prigioniere per 
due anni il Sommo Pontefice Pio V II , ed in questo ca­
stello Napoleone ricevette 1’ arciduchessa d’Austria Maria 
Luigia sua sposa, ed in questo stesso abdicò nell’11 apri­
le 1814 le corone di Francia e d’Italia. Il castello di Fon­
tainebleau. è situato in una valletta, formando quasi un 
triangolo, diviso in cinque scompartimenti, 0 corpi di fab­
bricato, con altrettante corti e gallerie. Lo stile non è eguale, 
vi si vede la progressione del gusto in architettura a seconda 
dei secoli in cui verniero fabbricate le diverse parti. Anche 
qui si trovano grandi capi d’opera delle arti. Nel mezzo al 
giardino vi è un grande bacino, con entro molte statue di 
bronzo. Delizioso è anche il Jardin des pins. All’ ingresso 
del parco, separato da un grande canale, si veggono deli­
ziose cascate e curiose grotte.
Appena fuori della città di Fontainebleau, si entra nella 
grande foresta, nella cui entrata si innalza un magnifico 
■ obelisco di stile gotico. Questa foresta, altre volte era cono­
sciuta sotto il nome di Forêt de bievre, contiene i4,3oo et­
tari , cioè 3:2,877 arpenti e pertiche 18 di terra, essendo 
tutta questa foresta abitata da cervi, daini, caprioli, ec. 
oltre altre selvaggine.
Melun ; M blodunum, antichissima città separata in tre parli
dalla Senna, di modo che fece dire a Cesare Mclodunum est 
oppidum Sono mini in insula Sequana positum. Sino alla 
■fine del passato secolo si vedeano gli avanzi di un tempio 
dedicato alla dea Iside. La Biblioteca Pubblica, il Palazzo 
di Giustizia, la Piazza Circolare, il Teatro, lo Spedale ed al­
cuni altri stabilimenti rendono Melun città di molto riguardo. 
Essa mantiene poi un attivo commercio in grani, farina, vini, 
formaggi, ecc. Melun fu la patria del celebre Giacomo 
A m yo t, vescovo di Auxerre , teologo, letterato insigne, 
precettore di Carlo IX e traduttore di Plutarco: mori di 
anni 80 nell’anno i5g3 ; Melun diede pure i natali all'ab­
bate Malletj distinto letterato, procuratore generale della 
Comune di Parigi, e poi deputato alla Convenzione Nazionale.
Lieusaint, Locus S a n t o s ,  villaggio così denominato per 
una piccola cappella costrutta nello stesso luogo sino dal 
secolo VI, dove si raccolsero le reliquie di molti santi. Que­
sto villaggio confina colla foresta di Senart.
Fille-Newe-St-Georges j, è un villaggio situato dove si 
uniscono X Y  er es e la Senna, stato fabbricato sulle ruine 
del castello di Beauregard. Vi si trovano molte e belle 
case di campagna, bellissimi passeggi ombreggiati e alcuni 
eleganti giardini inglesi. Vi si ha anche una grande raffi­
neria di zuccaro.
Charenton, borgo considerabile, posto a tre quarti di lega 
al sud di Parigi, ed in vicinanza al confluente della Senna 
e della Marna. In questo ragguardevole borgo avanti la re­
voca dell’ editto ài Nantes, i Calvinisti vi aveano un tem­
pio "capace di i 5,ooo persone fatto fabbricare da Giacomo 
De-Brossej ma nel i 685 nel termine di quattro giorni fu del 
tutto ridotto in rovine. Dopo sei anni si eresse un convento di 
religiosi che si chiamavano de UAdoration perpetuelle dii 
St-Sacrement. Ma anche questo fu abolito, e ceduto il lo­
cale all’istituto fondato de Sebastiano Leblanc, che facea 
parte dell’istituzione dei fratelli della carità, i quali cura­
vano i malati del paese e dei contorni ; ma in seguito da­
gli stessi regolari fu esclusivamente destinato a ricevere i 
pazzi in pensione. All’epoca della rivoluzione questo ospi­
zio fu unito alla direzione generale degli Ospedali, e con­
tinua a servire all’ uso destinato. Napoleone avendo giudi­
cato l’orribile sregolamento e l’ ecccesso scandaloso di li­
bertinaggio del marchese De-Sade, a pari di un eccesso di 
follia, lo fece tradurre nell’Ospizio di Charenton come paz­
zo, dove cessò di vivere nel i 8o3.
CAPITOLO X
P A R I G I
Nel terzo giorno dopo la mia partenza da Lione giunsi nella 
grande-capitale della Francia. Prima mia occupazione fu 
quella di scegliere un comodo e centrale alloggio, che ebbi 
in prossimità del Palais-Royalj e di avere per la seguente 
mattina un eccellente servitore di piazza, onde non perder 
tempo a visitare regolarmente tutte le particolarità princi­
pali di Parigi e de’suoi contorni; e l’ esito corrispose pie­
namente ai miei desiderii. Ma per non dilungarmi dallo 
scopo di questa corsa aggiunta alla mia peregrinazione nella 
Svizzera, non farò che accennar le cose che trovai degne 
della più attenta considerazione fra il gran numero degli 
stabilimenti pubblici, cioè delle chiese, dei palazzi, musei, 
biblioteche, accademie, ospizii, asili di ricovero, di sussi­
stenza, di beneficenza, ecc., ecc.
Prima di tutto fui condotto alle Tuileries, il cui gran­
dioso palazzo fu ideato da Francesco I ;  ma soltanto nel­
l ’anno i 564 da Caterina de Medicis, moglie di Enrico II ,  
venne incaricato il celebre architetto Filiberto de Lorme 
di dare esecuzione alla costruzione. Sotto Enrico IV ebbe 
notabili ingrandimenti, ed allora fu costrutta la grande gal­
leria che lo unisce al palazzo del Louvre dalla parte della 
Senna. Anche ai tempi di Luigi XIII fu notabilmente au-
mentalo, ma sotto Luigi XIV nel 1664, ebbe l’ ingrandi­
mento del frontone, dell’ attico e dello sporto di mezzo. In 
complesso questo grandioso palazzo ha un notabile difetto 
di essere stato eseguito senza uniformità di piano.
Davanti a questo palazzo dalla parte orientale vi è la va­
stissima piazza quadrilatera detta del Carrousel, nome che 
deriva da una festa straordinaria data nei giorni 5 e 6 giu­
gno del 1662 da Luigi XIV, la quale festa consisteva in 
corse e danze chiamate carrousel. Questa gran piazza è di­
visa in due parti per mezzo d’un cancello di ferro. Tale 
piazza però era in gran parte ingombra da fabbricati, al­
cuni de’quali anche assai deformi; ma nel 24 dicembre 1800, 
mentre Bonaparte, in allora Primo Console, andava all’opera, 
una macchina infernale appostata all’ingresso della strada 
St-Nicaise fece una esplosione tanto terribile, che circa una 
cinquantina di case caddero in rovina, di modo che si do­
vettero tutte demolire; ed essendo state acquistate le rispet- 
tiye aree dal Governo, ricevette cosi la piazza un notabile 
ingrandimento. Ma molte ancora su delta piazza ne rimasero 
ad ingombrarla ; ed anche queste si stavano in parte demo­
lendo; non aspettandosi che il riaprimento delle camere, 
i 838, per istabilirne Io sgombro totale.
L’Arco di Trionfo situato al cancello del Carrousel fu 
eretto del 1806 da Napoleone alla gloria dell’armata fran­
cese. L’architetto Fontaine volle fare un’imitazione dell’arco 
di trionfo di Settimio Severo a Roma. Esso forma tre ar­
cate , quella di mezzo è più alta e larga delle due che le 
stanno a fianco ; un’altra arcata lo traversa nella sua totale 
grossezza, formando per cosi dire otto pilastroni che portano 
tutto l’edilìzio; ciascuna fronte ha quattro colonne d’ordine 
corintio, elevate su alti piedestalli, e i capitelli sono in bron­
zo, e tutta la massa è di marmo rosso tratto dalle cave della 
Linguadoca. Sopra le colonne vi sono altrettante statue di 
marmo, rappresentanti militari in uniforme. Sei sono i bassi 
rilievi allegorici rappresentanti : la Vittoria di Austerlit^—
la Capitolazione avanti Ulma—■ Ï Abboccamento dei due 
Imperatori — VEntrata in Monaco — la Pace di Pres- 
burgo —• l’Ingresso in Vienna. Una quadriga che con­
duce la Vittoria e la Pace corona l’arco di trionfo. Il carro 
e le statue che esistevano prima del 1814 erano pessime sotto 
ogni rapporto; basta dire che erano costrutte di piombo e 
ferro dorato ! I cavalli erano quelli di Venezia e furono re­
stituiti all’antica loro sede dai Sovrani alleati, avendovi dopo 
sostituito un carro di bronzo portante la statua della Ri- 
staurazione, tirato da quattro cavalli dello stesso metallo; 
lavoro però in un coll’ arco che andò soggetto a gravi cen­
sure, ciò, che mentre lo osservava attento, m’ inspirava una 
certa qual gloria nazionale, comprendendo che il solo no­
stro grand’ arco della Pace, fa dimenticare, od a meglio 
dire, oscurare d’ assai 1’ arco di trionfo del Carrousel. 
Le sole proporzioni di quell’ arco situato in una vasta piazza 
bastano a convalidare il mio assunto ; piedi 43 di altezza, 
6o di larghezza, 20 e poi. 6 di grossezza.
Bello e maestoso è il giardino delle Tuileries „ decorato 
di molte statue in bronzo copiate dall’ antico, e alcune mo­
derne, oltre molti vasi di buoni modelli. Questo giardino è 
assai frequentato.
Il palazzo del Louvre che sta di fronte alle Tuileries , 
e che vi è unito per mezzo dell’estesissima galleria è meri­
tevole di una attenta osservazione. Sotto Luigi XIV, il ca­
valier Ber nino e Perault furono gli architetti che concor­
sero a disegnarlo. Nel timpano del frontone vi è un basso 
rilievo che rappresenta il busto di Napoleone, circondato 
dalle Arti, dalle Muse, e dalla Vittoria ; e sotto il busto si 
leggeva : N a p o l é o n  l b  G r a n d  a  t e r m i n é  l e  L o u v r e . Dopo 
il 1814 vi si sostituì il busto di Luigi XIV, coll’epigrafe, 
L u d o v i c o  M a g n o .
La galleria del Louvre è un immenso emporio di og­
getti ;d’ arte, antichi e moderni. Ma il materiale che costi­
tuisce la galleria stessa ha notabilissimi difetti, mancando
di quella bella regolarità cri uniformità che costituisce la 
base di un grandioso edilìzio; e mi fece assai sorridere chi 
m’accompagnava in quelle vaste sale, quando mi facea os­
servare alcuni notabili difetti, particolarmente in quella 
parte che guarda la Senna,  cambiando genere ben sette 
volte ; e mi ripetea con mia grande sorpresa : c est un 
vrai monument de la versatilité française!
La galleria è divisa in nove parti : le prime tre conten­
gono i dipinti appartenenti alla scuola francese; li tre se­
guenti alle scuole alemanne, fiamminghe ed olandesi"; e le 
ultime tre alle scuole italiane e spagnuole. Molti altri qua­
dri di diverse scuole anche di grandissime dimensioni si 
trovano nelle due,sale che precedono la galleria : 5 i5 era­
no i numeri segnati alla scuola francese, 541 quelli delle 
scuole alemanne,■ fiamminghe e olandesi, e 484 i dipinti 
delle scuole italiane, 14 de’ quali appartenenti a Raffaello.
Il museo poi così propriamente detto, e che è unito nello 
stesso palazzo del Louvrej contiene le statue, i busti, i bassi 
rilievi, le are votive, i candelabri, i vasi, ecc. , tanto 
in bronzo che in marmo. Ma sorprendente e magnifico è 
il candelabro in marmo che si trova in una sala vicina al 
vestibolo. Belle sono le sale dette des Antiques,, dove. tra 
le altre cose si veggono i due grandi bacini di porfido, i 
quali sebbene collocati a qualche distanza l’uno dall’altro, 
se alcuno parla a bassa voce in uno di questi, l’altra per­
sona che tende 1’ orecchio sull’ altro bacino intende chiara­
mente il dicorso. Segue poi le musée Charles X , ora 
chiamato musée Egyptien, dove si trovano radunate tante 
anticaglie che appartengono a due 0 tre mille, anni addie­
tro; mummie, divinità egiziane, strumenti musicali, collane, 
pettini, braccialetti, papiri, ec. ec.; in un’ altra sala vi è 
una collezione di vasi etruschi, e molti oggetti trovati a 
Pompei e a Ercolano, spade, lance, lampade, candelabri e 
diversi utensili di cucina, la maggior parte in bronzo; Altre 
sale contengono delle armature e delle armi del medio-evo,
e dei mobili del secolo di Luigi XIV. Il museo d’Angou- 
léme è destinato a molte opere di moderna scultura. Il mu­
seo della marina si sta compiendo, nè è ancora aperto al 
pubblico.
Uscito dal Louvre, passai i bei ponti sulla Senna, Pont- 
Neuf, Pont des A rts , Pont Carrousel e il Pont Royalj il Jar­
din des Tuileries j la Place de la Concorde, Y Avenue des 
Champs Ely sées ^ dove debb’essere innalzatala statua equestre 
di Luigi XV, che sarà a Rond-Point^ là appunto dove co­
mincia la via ad ascendere sino &\YArc de l'Etoile.
I  Campi Elisi sono il luogo dove convengono i Parigini a 
passeggiare, godendo dell’ ombra che spargono le piante sui 
viali, e sui verdi prati. La natura però del terreno, e forse 
la mala disposizione di quelle amiche piantagioni, non pre­
sentano cosa che possa allettare distintamente ad intervenirvi 
quando non vi concorresse F uso del popolo inclinato a 
quella sorta di passeggiate.
L’altro arco stato inalzato sotto l’ impero è VAre de 
Triomphe de U Etoile. Esso è situato al termine dell ’Avenue 
de Neuilly, ed al principio della Route de St-Gemiain, e 
precisamente in faccia al giardino e palazzo delle Tuileries.
Quest’ arco di trionfo è stato inalzato per decreto 18 feb­
braio 1806 dell’ imperatore Napoleone all’onore dell’armata 
francese. Esso è gigantesco : le sue dimensioni sono : altez­
za 1 32  piedi, larghezza i58, grossezza 68 piedi; il grand’ 
arco che lo traversa da una fronte all’ altra, è 90 piedi di 
altezza per 4 5 di larghezza ; l’arco che lo passa da un 
fianco all’altro è piedi 5j  d’ altezza sopra 26 di larghezza.
La solennità della' prima pietra fu celebrata nel giorno i5 
agosto 1806. La pietra porta questa iscrizione : L’an 1806, 
le quinzième d’aoutj jour de Vanniversaire de la nais­
sance de sa majesté Napoleon-le-Grand, cette pierre est 
la premiere qui a été posée. Le ministre de l’intérieur, 
M. de- Champacjny.
Quest’arco non fu ultimato che sotto il regno di Luigi 
Filippo. i 5
Sotto l’ impero si spesero per i lavori di
quest’arco . . . . . .
Sotto la Ristaurazione . . .
Sotto il regno di Luigi Filippo
Franchi 0,200.713. 56 
. » 3,000,778. 68 
. » 5,449)623. 38
Spesa totale sino al 1837 . . Franchi 9,65 i , i i 5 ,  62
Nei trapezi! dei piè-dritti che surreggono gli archivolti 
sono scolpite a basso rilievo delle Fame.
Nel fregio vi sono dei bassi rilievi che rappresentano la 
partenza dell’armata ; i Rappresentanti del popolo che sull’ 
altare della patria, distribuiscono le bandiere ai capi delle 
armate del nord e del mezzodì ; il ritorno dell’armata; la 
Francia circondata dall’Abbondanza e dalla Prosperità che 
distribuisce le corone ai capi delle armate ; e finalmente le 
truppe che conducono i monumenti, fruito delle loro vittorie.
I due gran corpi laterali d’ambedue le fronti dell’ arco 
sono decorati da gruppi surretti da basamenti, ossia da sti­
lobati sporgenti. Tali gruppi di scultura in grandi propor­
zioni sono alti 36 piedi, e le figure circa piedi 18. Quelli 
della facciata che guarda verso le Tuileries rappresentano :
i.° Le Départ (1792). Il genio della guerra che dà il 
noto grido d’allarme : A u x  armes, citoyens ! former vos 
bataillons j  marchons, marchons. La figura che occupa il 
mezzo è un capitano in atto di agitare il suo elmo, onde 
tirare d’intorno a sè i cittadini guerrieri. Al di sopra del 
gruppo vedesi spiegata la bandiera nazionale.
1 ° Le Triomphe ( 1S10). L’imperatore coronato dalla 
Vittoria.
Li due gruppi sulla facciata verso il ponte N euilly,  fi­
gurano :
i.° La Résistance ( 1814)- Un giovine guerriero che di­
fende il suo paese. Da una parte si vede il suo padre fe­
rito che abbraccia le di lui ginocchia: la sua moglie che 
tenta rattenerlo, mentre strigne tra le sue braccia un bambino 
ucciso. Il genio dell’avvenire si vede librarsi sopra questo 
gruppo.
2.° La Paix ( 1815). Un guerriero che rimette in guaina 
la sua spada. Una madre che tiene sulle ginocchia un fan­
ciullo che riempie di carezze. Più in alto Minerva coronata 
d'alloro, tenendo nella sua destra una lancia destinata a man­
tenere il buon ordine, proteggendo colla sinistra il verde ulivo.
Negli spazi che rimangono tra le cornici d’imposta e l’e­
pistilio della trabeazione sonovi allogati quattro bassi rilievi, 
due cioè per ognuna delle facciate.
- Quello a destra sulla fronte che guarda le Tuileries„ rap­
presenta i funerali del generale Marceau, stato ucciso da 
una palla di un cacciatore tirolese nella battaglia di Hosch- 
steinball li ig settembre 1796, dove si vede l’arciduca Carlo, 
che non potendolo far altrove trasportare lo assiste perso­
nalmente con tutte le maggiori cure; ma poco dopo il ge­
nerale spira. Si vede l’armata austriaca unita alla francese 
a rendere i funebri onori militari al defunto guerriero,.tu­
mulato al rimbombo di tutta l’artiglieria delle due armate 
combattenti.
L’ altro a sinistra figura la battaglia d’Aboukir, nel 24 
luglio 1799. E un ajutante di campo che conduce al gene­
rale Bonaparte Mustafa-Pacha di Romelia, generalissimo 
delle forze ottomane, fatto prigioniero da Murat.
Il basso rilievo a destra della fronte opposta rappresenta il 
passaggio del ponte d’Arcole eseguito nel 5 novembre 1796' 
dall’ armata francese guidata dal generale Bonaparte, al 
quale viene salvata la vita dal colonnello Muiron> che re­
sta ucciso nell’atto che si pone davanti a Bonaparte per 
difenderlo dalle palle nemiche.
L’ultimo basso rilievo indica la presa di Alessandria fatta 
nel 2 luglio 1798.
I bassi rilievi dei due fianchi dell’arco rappresentano l’uno 
la battaglia di Austarlitx., 4 dicembre i 8o5 , c l’altro la 
battaglia di Jenimapes, 6 novembre 1792.
Sugli scudi posti nei campi dell’attico sonovi indicati i 
nomi di trenta vittorie riportate dai Francesi.
VALMY. -- JEMMAPES. — FLEURUS. -- MONTENOTTE. — LODT. —
C ASTIGLI OKE. --- ARCOLE. -- RIVOLT. --- PYRAMIDES. --  ABOUKIR. --
ALKMAER. -- ZÜRICH.   HELIOPOLIS.   MARENGO.  HOHENLINDEN.
  ULM   AUSTERLITZ.   IENA.   FRIEDLAND.   5 OMO-SI ERA.  
E S L IN G . ----- WAGRAM. —  LA MOSKOW A. ------  L U TZ EN . —  BAUTZEN. -----
DRESDE. -- HANAU. --  MONTMIRA1L. --- MONTEREAU. -- LIGNY.
Nei timpani dei piccoli archi delle facciate laterali si rap­
presentano la fanteria e la cavalleriaj ed in quelli dei pic­
coli archi sotto la gran volta si raffigurano le allegorie del- 
r  artiglieria e della marina.
Siccome nell’esteriore dell’arco non si è potuto nominare 
che trenta vittorie : così negli spazii liberi dell’interiore dell’ 
arco sotto la grande volta si sono come in grandi lapidi scol­
piti i nomi di altre g6, corrispondenti al teatro della guerra 
al Nord, all’Est, al Sud ed all’Ouest.
NORD EST SUD OUEST
LILLE WERTINGEN LOANO LE BASTAS
HONDSCHOOTE GUNTZBOURG MILLESIMO LE BOULON
WATTIGNIES ELCHINGEN DEGO BORGOSÀRLON D1ERNSTEIN MONDO VI ESPINOSA
COURTRAI HOLLABRUNN ROVEREDO TUDELA
TOURCOING SAALFELD BASSANO UCLEZ
ALDENHOVEN HALLE SAINT-GEORGES LA COROGNE
MAESTRICHT PRENTZBOW MANTOUE SARAGOSSE
WEISSEMBOURG LÜBECK TAGLI AMENTO VALLS
LANDAU PULTUSK SEDIMAN MEDELIN
NEUWIED EYLAU MONT-THABOR MARIA-BELCHITE
RASTADT OSTROLENKA CHEBREISSB ALMONACID
BTL1NGEN DANTZ1G BAS SIGNANO OCANA
NERESHEIM HEILSBERG SAN-GIULIANO ALBA-DE-TORMES
BAMBERG IiANDSHDT DIETIKON VIQÜE
AMBERG ECKMDLL MUTTATHAL LERIDA
FRIEDBERG RAT1SBONNE GENES CIUDAD-ROD RI GO
BIBERACH RAAB LE VAR ALMEIDA
ALTENKIRCHEN MOHILEW MONTEBELLO TORTOSE
S CULI ENGEN SMOLENSKO LE M1NCIO GEBORA
KEHL VALENTINA CAJ.DIERO BADAJOZ
ENGEN POLOTSK CASTEL-FRANCO TARRAGONE
MOESKIRCH. KRASNOÉ RAGUSE SAGONTE
HOCHSTETT WURSCHEN GAETE VALENCE
Trecento otta ntaqu altro nomi di generali e militari chi
contribuirono a tante vittorie, sono ripartiti sotto le piccole 
volte in quattro grandi specchi ciascuno di sei colonne, cioè 
96 nomi al Nord, 98 all’Est, 96 al Sud, e 96 all'Ouest.
N O R D
N B .  L 1 asterisco indica chi morì sul campo di battaglia.
L U C K N E R G R O U C H Y A M B E R T P O N C E T B R O U S S I E R D U H E S M E *
L A F A Y E T T E V 1 L L A R E T  Jse L A U B A D È R E D E L A A G E G R A T I  E N " G I R A R D *
D U M O U R I E Z D I L L O N T A P O N 1 E R B A R t i U U C H A M P M O R I N L E T U R T *
K E L L E R M A N N C H A R B O N I E R L A M A R C H E B O N N E A U Q U E N T I N F R I A N T
T R U G U E T M I R A N D A C O L A U D D E S E N F A N T S D A V I D M O N T C H O I S Y
B E U R N  O N  V I L L E V A L E N C E H A T R Y M O R L O T O L I V I E R M E R K E T
D A M P I E R R E * T I L L Y D U F O U R L E M O I N E M A L H E R P O I N S O T
G U S T I N E F E R R A N O L 1 G N 1  V I L L E M E U N I E R * L E V A L D A R N A U D
H O U C H A R D C H A Z O T B O N N A R D M A R C E A U * S A H U C P E T I T
L A T O U C H E L A N D R E M O N T D E J E A N D E B E L L E M O N T R I C H A R D T E S T E
P 1 C H E G R U L A N O U E S O U H A M H A R D Y B O Y E R P A J O L
J O U R D A N P U L L Y K I L M A I N E L O R G E M A R C O G N E T C A M B R O N N E
H O C H E D A B O V I L L E V A N D A M M E L A H O U S S A Y L A R O C H E D A U M E S N I L
B E R N A D O T T E C A R N O T L E M A I R E G 1 L L O T G U 1 L L E M I N O T G O U V I O N *
C H A M P I O N N E T D U V A L H A R V I L L E P A I L L A R D F A U C O N N E T B A S T O U L *
L E F E B V R E L E V E N E U R S P A R R E W A T R 1 N D O R S N E R B E A U 1 1 E P A 1 R E *
E S T
M O R E A U G É R A R D T U R R E A U D E S J A R D I N S * C A R R A - S l - C Y R B E A U P U Y *
B R U 1 X M A I S O N D E S S O L E S N A N S O U T Y D E C O U Z * V A L H U B E R T *
M I C H A U D M O U T O N B O N N E T D E L M A S * C U R I A L D E B 1 L L Y *
G O U V I O N - S l - C Y R L E C O U R B E C O M P A N S F R I R I O N B E A U M O N T C A M P A N A *
K E Y S l e - S U Z A N N E M O T B R U N * C L A P A R È D E C E R V O N I * G A U T I E R *
M A C D O N A L D F E R I N O L A R I B O I S S I È R E B I S S O N L A T - M A U B O U R G C A U L  A  I N C O U R T *
O U D I N O T G R E N I E R G U D I N * W A L T H E R L A S A L L E * L A C U É E *
D A V O U S T S C H A L M O R A N D B R U Y È R E * D U R U T T E H I G O N E T *
L A N  N E S * B O U R C 1 E R L E G R A N D B O U D E T K L E I N M O R L A N D *
M O R T I E R * R 1 C H E P A N S E L A B O t S S I È R E R O C H A M B E A U * H E U D E L E T M A Z A S *
B E S S 1 È R E S E B L É C H E R I N * D E L Z O N S * D O N Z E L O T V I  A L  A *
P O N I A T O W S K Y * M A R E S C O T S O R B I E R C O N R O U X * B E L L A V E S N E H .  L A M O T T E *
R O S 1 L Y R A P P K I R G E N E R * D ’H A U T P O U L * T E U L I É * M A R I O N *
L A U R I S T O N S A V A R Y D U R O C * D E S P A G N E * F R E S S 1 N E T H E R V O *
V I L L E N E U V E D R O U E T M A T H I E U  D U M A S  C O i l B I N E A U * D E M O N T C H A M B U R E
M O L 1 T O R B E R T R A N D S O N G I S G R A N J E A N A B B A T U C C I L . - D ' A U  V E R O N E *
S U D
A N S E L M E S E R R U R I E R B O N * C H A R P E N T I E R P O U G E T G R I G N Y *
B R U N E T M U R A T L A N U S S E * D A M A S L A S A L C E T T E C H A M P E A U X *
B I R O N E . B E A U H A R N A I S R U S C A G A Z A N S O U L E S C H A R T O N *
D U M E R B I O N M A R M O N T G A R D A N N E B E K E R C A M P R E D O N B A Y R A N D *
M O N T E S Q U I E U M E N O U D U B O I S * M A R C H A N D C H A B R A N P O I N T *
D U M A S P E R R E E * S l - H I L A I R E * D A L L E M A G N E V I A L B O I S G E R A R D *
M A S S É N A L A P O Y P E G A R N I E R C H A B E R T B E R T H E Z È N E D U P H O T *
B E R T H I E R R E Y N 1 E R D O M B R O W S K Y C O L L I E X E L M A N S B A N E L *
A U G E R E A U L A H A R P E * D O M M A R T I N Z A Y O N S C H E C K L E D R U - D a r l s S T E N G E L *
J O U B E R T * R A M P O N V E R D 1 E R P A R T O U N E A U X D A R R I C A U V A L L O N G U E *
K L E B E R B E L L I A R D M É N A R D D U P A S C A S S A G N E S E L K O S K Y *
B R U E Y S * A N D R E O S S I F R É R E R O G U E T C A F F A R E L L l * L E T U R C *
D E S A I X * C H A S S E L O U P M I O L L I S M O N I E R D E L E G O R G U E S * M I R E U R *
B R U N E G U Y E U X D U G U A R I C A R D R A M B A U D * D E S N O Y E R S *
S C H A W E M B O U R G  V A U B O I S S E R A S M A I N O N I C A C A U L T * M A R 1 G N Y *
G A N T H E A U H E B. D ' H I L L I E R S D E S T A 1 N G P A C T H O D P I G E O N » B L A N C H E  V I L L E *
O U E S T
S E R V A N C L A U S E L L E S P I N A S S E
D U G O W M I E R * L E C L E R C S A U R E T
S C H E R E R S É B A S T I A N ! M E R L E
M O N C E Y R E I L L E S O L I G N A C
D E F L E R S D O R S E N N E M A N C U N E
D E L B E C Q D U P E R R É G I L L Y
M U I - L E R B A R B A N T A N E B A R B O T
P E R I G N O N S A H U G U E T D U B R E T O N
D A G O B E R T F R K G E V I L L E T H I É B A U L T
Y 1 C T O R D U B Ü U Q U E T B R É N 1 E R
S O .U L T C A K C L A U X L O I S U N
D E G R É S T R A v o r M A R A X S L N
S U C H E T ' D E L A B O R D E . F O Y
J U N O T M A R B O T S É M É L É
D E G A N W 1 L L O T G O B E R T *
L 1 N O I S L A G R A N G E M I L H A U D
M ce M A T H I E U M U S N I E R M I R A B E L *
H A R I S P E P E Ç H E U X B E A U R E G A R D *
L A V A L  . B A R R O I S C O M P È R E *
D A R M A G N A C A Y Ì 1 A R D C O L B E R T *
D A U L T A N N E Q U E S N E L S E N A R M O N T
H A B E R T B R A Y E R S A L M *
R O G N I A T R U F F 1 N * G R A I N D O R G E *
D E L O R T O R D O N N E A U F E R E Y *
H A X O E .  R E Y J A R D O N *
L A M A R Q U E L A P I S S E * W E R L E *
V A L É E L I G E R B E L A 1 R B E C H A U D *
S E V E R O L I T A U P 1 N * T U O M I È R E S *
A B B I K L O P 1 S K Y L A C O S T E *
S A L 1 G N Y  " B E R T O L E T T I H E N R Y *
F R A N C E S C H I L A L L E M A N D B A S T E *
D U L O N G P H I L I P P O N P E P I N *
Sopra queste iscrizioni sonovi allogati quattro bassi rilievi, 
che rappresentano, con ornamenti e figure allegoriche, le vit­
torie riportate dai Francesi al Nord, all’Est, al Sud, ed all’ 
Ouest.
Dopo avere esaminato questo imponente monumento nel­
l’esteriore e nel suo interno, salii sino al più alto dell’arco, 
passando per ispaziose gallerie. Da quella somma elevazione 
i diversi prospetti, che mi si presentavano, colpivanmi assai, 
e mi trattennero non meno di una rnezz’ ora. Sin’ ora nes­
suna statua corona questo grand’ arco ; osservai però i pie­
distalli ai quattro angoli dove saranno collocati i colossali 
cavalli di bronzo, che porteranno ciascuno una fama ; come 
pure l’imbasamento su cui vi è collocato lo stilobate su cui 
s’ergerà la immensamente alta statua, rappresentante il Trion­
fo j circondata da altre quattro simboliche figure, e da quat­
tro aquile che egregiamente piramideranno questo gruppo, 
come mi venne mostrato colà nel disegno in grande dal cu­
stode; il quale mi assicurò continuarsi assiduamente i lavori.
Io volca fare un confronto coll’ arco milanese or ora inau­
gurato alla Pace ( i 838); ma ben tosto ogni paragone venne 
meno quando riflettei alla colossale struttura del parigino, la 
quale supera di gran lunga non solo gli archi costrutti in mo­
derni tempi, ma ben anco quegli edificati dai Romani; ba­
stando dire che 1’ arco di Costantino a Roma che è il più 
grande di quelli clic si conoscano, ha piedi, 65 io.° di al­
tezza e 76 di larghezza, e quello di Parigi conta piedi, 1 S'2 
5.°di altczzza, e piedi i 37 ii.°  di larghezza. Ma portate 
le osservazioni al disegno, al lavoro, all’ esecuzione, vi tro­
vai tra I’ arco milanese ed il parigino una distanza nota­
bilissima, la quale accorda il primato a questo eretto nella 
:apitale della Lombardia. Ommetterò poi anco i giusti ri­
lessi della critica, che i Francesi istessi hanno portato alle 
egole dell’ arte non sempre conservate nel loro colossale 
ìonumento ; come sarebbe in ordine al piedritto, all’attico, 
i modiglioni, non regolari, nè rettamente perpendicolari e 
mili. iS*
Passai a vedere la chiesa della Maddalena, non ancora 
ultimata ; tutto l’esterno è circondato da un portico soste­
nuto da ciascun lato da 16 colonne scanalate di circa 60 
piedi di altezza, e 6 nel posteriore del tempio. Il pronao 
è a doppio ordine di colonne; il primo zove principia la 
grandinata ne lia otto, e sei il secondo, mancandovi le duo 
iu vicinanza alla porta. Nel frontone che guarda la piazza 
Luigi XV, si rappresenta in basso rilievo il giudizio uni­
versale. Il divin Giudice che sta nel mezzo è piedi 17 di 
altezza : anche qui sentii a censurare la cattiva collocazione 
della Maddalena che appena si vede, sebbene il tempio sia 
a lei dedicato ; le teste poi di quasi tutte le figure sembrano 
urtare o sostenere i modiglioni che formano il timpano del 
frontone. Al dissotto del basso rilievo vi si legge la dedi­
cazione.
D • O • M • SVB IN V O C A T IO N E  SANGTAE MAGDALENAE
Passai poi alla Place Fandànie, spaziosa e circondata 
di belle fabbriche, in figura oltagona. Nel mezzo altre volte 
vi era innalzata la statua equestre di Luigi X IV , che fu 
rovesciala la vigilia di quello stesso giorno in cui l’infelice 
Luigi XVI venne chiuso nelle prigioni del Tempio„ essen­
dosi a lui usata la crudeltà di farlo passare da quella piazza 
e di fermare la carrozza, acciocché mirasse lo strazio che 
si faceva del suo avolo. "
Napoleone per festeggiare la vittoria di Austerlitz, or­
dinò che si ergesse una colonna monumentale; e fu con­
sigliato dal suo architetto di fare in bronzo una copia della 
colonna Trajana a Roma, rivestendo il nocciolo di pietra 
con una copertura di grosso bronzo. La colonna Fandànie 
è un dodicesimo più grande della Tra janaed il tutto in­
sieme è la stessa cosa, concorrendovi anco il medesimo ordine 
toscano. Per mezzo di una porta nella base si entra e si 
sale per una scalinata a chiocciola sino ad una galleria, dal 
mezzo della quale si innalzava come sopra un cippo la sta-
\
tua colossale di Napoleone, alta circa 11 piedi. Questa è 
stata rovesciata nel 1814, e poi. venne colata per servire 
di fusione al cavallo d’Enrico IF , che ancora si vede al 
Pont-Neuf. Ma dopo la rivoluzione di luglio, furono vo­
tati i fondi necessari! per il ristabilimento della statua di' 
Napoleone, ma vestito alla moderna com’ è rappresentato 
comunemente , cioè, col piccolo suo cappello in uniforme 
militare, col sovrabito da luir usato, stivali con speroni 
d’ oro, avente in mano il piccolo canocchiale che adoprò 
alla battaglia d’Austerlit%. Ma la critica al momento si fece 
sentire, nè ha mai cessato, asserendo continuamente i Fran­
cesi che : Nos gouvernails allaient faire un pas de géant 
vers la decadence et la barbarie. Napoléon a paru, en 
bronze, costumé comme l’exigeait le programmej cest 
un véritable paquet, surtout quand on le voit par der- 
rière. Comme il penche un peu vers le coté droit, on 
craint qu ii ne tombe d'un istant à l’autre. C’est, en un 
mot, un ouvrage détestable, digne de figurer à coté des 
drames, des romans et autres compositions littéraires 
du jour. Y. T e y s s è d r e s . Diffatti, nessuno vi ha ormai che 
non sostenga che il primo abito eroico non fosse più con­
veniente.
Il bronzo della colonna pesa 900,000 kilogrammi; la 
spesa per la fusione e cesellamento, non compreso il me­
tallo fornito da cannoni presi in diverse guerre, costò fran­
chi 1,200,000, ma la fusione non essendosi fatta con le re­
gole d’ arte, ebbe troppo stagno nelle parti fuse del basso 
della colonna, ed assai poco in quelle più in-aitò, risultando 
da ciò una notabile differenza di colore da una parte all’ 
altra del monumento.
Sopra la porta d’ ingresso vi fu apposta la seguente Ia­
lina epigrafe :
N E A P O L IO *  • IM P • A V G  • 
M O N V M E N T V M  • B E LL I  • GERMANICI ■ ANNO 
MD C C C V  • T R IM E ST R I  • S P A T IO  • D V C T O  . S V O  
P R O F L IG A T I
. EX • AERE • C A P T O  • GLORI AÉ • E X ER C ITV S ■ MAXIMI 
DICA V IT
Al di sopra del capitello, sul zoccolo della statua vi era, 
quando csistea la prima statua di Napoleone in paluda­
mento cesareo, questa descrizione :
M O N U M E N T  É L E V É  A LA GLO IR E DE LA GRANDE ARMÉE 
C OM M ENCÉ LE  a5 A O U T 1806 T ER M IN E  LE  i 5 A O U T  1810 
SOUS LA D IR E C T IO N  D E  MM. D E N O N  DE L É P E R  E T  
G O N D O U IN  A R C H ITE C T ES .
Rimpiazzata la prima statua di Napoleone colla moderna, 
venne surrogata la seguente iscrizione :
28 J U IL L E T  1833 ANNIVERSAIRE DE LA R É V O L U T I O N  
D E  J U IL L E T  E T  L ’AN 3.= DU RÈGNE DE L O U IS -P H IL IP P E  
I .  ROI  D ES FRANÇAIS PAR ORDONNANCE ROYALE DU 8 
A V R IL  i 831 RENDUE SUR LA P O S IT I O N  DE M. CASIMIR 
PÈR RIER E T  DU CON SEIL D ES MINISTRES LA S T A T U E  
D E  N A P O L É O N  A É T É  R E P LA C ÉE  SUR LA C OLONNE DE 
LA GRANDE ARMÉE M. T H IE R S É T A N T  MINISTRE DU 
COMMERCE E T  D ES TRA VAUX PUBLICS.
Dalla parte opposta del zoccolo vi sono apposti i nomi 
dello scultore M. Emile Seurre c del fonditore M. Cro%atier.
Visitai poi la Chapelle expiatoire de Louis XVI, e ve­
ramente quando vidi F altare, sotto il quale era sepolto il 
re martire e la regina sua sposa, mi sentii commosso da 
sentimenti del più intenso dolore ! Ma e questa tomba ve­
neranda, e quel monumento che un’ ora prima avea-ammi­
rato nella piazza Fandànie, che non mi diceano? Le corone, 
gli scettri, le spade ed i militari stromenti, nò, non rinfran­
cano la gloria dei troni I La sola .virtù viye all' immortalità !
(*) Napolco.
La Chapelle expiatoire è veramente nel suo insieme 
un monumento sepolcrale degno di essere visitato per molti 
rapporti, tanto nell' interno che nell’ esteriore del sacro 
edilìzio.
I corpi del re Luigi e della regina Maria Antonietta al 
ritorno dei Borboni furono levati e trasportati nelle tombe 
di St-Denis, e allora fu quando venne ordinato da Lui­
gi XVIII la costruzione di questa Cappella espiatoria e mo­
numentale.
II palazzo Elisée Bourbon situato nel sobborgo St-Ho- 
norè in vicinanza dei Champs-Elysées, non ha cosa alcuna 
di straordinario, ad eccezione del suo vasto giardino, e dall’ 
essere stato un di proprietà della famosa Pampadour, venduto 
dall’erede suo fratello a Luigi XV, che lo cedette poi al 
finanziere Beaujon, e da questo è passato in proprietà della 
duchessa di Bourbon. Durante la prima rivoluzione fu dal 
governo destinato alla stamperia della Convenutone Naziona­
le j  indi divenne proprietà e abitazione di Murat, poi passò 
in possesso di Bonaparte ; vi alloggiarono l’imperatore Ales­
sandro e il duca il Wellington, e infine Luigi XVIII ne fece 
un presente al duca di Berry, dove dimorava, quando l’ in­
fame Louvel Io assassinò.
11 Palais-Royal fu innalzato dal cardinale Richelieu, con 
tutto il lusso portato dall’ età in cui vivea quel celebre mi­
nistro ; ma la qualificazione di Palais-Royal non l’ebbe 
che dopo la morte del cardinale, essendo passato in pos­
sesso di Luigi XIII. Nel complesso nulla vi ha che possa 
interessare le arti belle, quanto al materiale delle sue co­
struzioni e delle decorazioni.
Il giardino poi del Palais-Royal fu nel 1781 convertito 
dal duca d’Orleans, onde riparare alle proprie familiari fi­
nanze assai sbilanciate, nel grande stabilimento che forma 
una delle più favorite situazioni di Parigi, conosciuto sotto 
nome di Palais-Royal. Cento ottanta arcate a piano terreno, 
sostenute da pilastri d’ ordine corintio, formano le tre gal-
lerie della spaziosa piazza aggiardinata nel centro, con fiori e 
fontane; le quali gallerie offrono la bella vista di altrettante 
botteghe, clic per la bella tenuta e per la ricchezza degli og­
getti d’ogni genere intrattengono chiunque frequenta quel 
grandioso stabilimento. Di fronte poi, vi ha la galleria deno­
minata d’Orleansj che chiude l’oblungo quadrato, coperta a 
vetri e che forma la più gradita passeggiata massime alla 
sera, tanta essendo la sua bellezza e lo splendore dei lumi 
a gas. 11 piano superiore è tutto abitato; ed ivi si trova 
tutto quanto mai si può desiderare per i bisogni di qua­
lunque siasi numerosa e ricca famiglia.
Al nord del giardino vi è un quadrante solare equino­
ziale; e l’esplosione di un cannoncino situato nell’opposta 
parte del giardino, avvisa del passaggio del sole al meri­
diano. E bene però avvertire di non pretendere di regolare 
gli orologi sul punto di mezzodì annunciato dal colpo di 
cannone; perchè essendo provato, che un orologio il quale 
va regolarmente bene, non debb’ essere d’accordo col sole 
che quattro volte per ciascun anno.
Fa poi parte del Palais-Royal il Théâtre Frant'aiSj de­
stinato alla comédie française j  l’ ingresso però è dalla 
contrada Rue Richelieuj esso può contenere 1B00 spettatori.
Il palazzo della Borsa lo trovai d’una sorprendente gran­
diosità. Il piano è un rettangolo di 6g metri di lunghezza,
e 41 di larghezza. Gira d’ intorno al di fuori un perittero
di sessantanove colonne d’ ordine corintio d i 'un  metro di 
diametro e di dieci di altezza ; un attico liscio dà non poca
eleganza al gran corpo dell’ edilizio.
Di fronte alla Borsa vi è il teatro das Nouveautés, che 
mi si disse assai meschino.
Grande edilìzio è il tempio di S. Rocco, situato sulla 
rue St-Honoré. Luigi XIV pose la prima pietra, ma non 
fu terminato che del 1740. La facciata è composta di due 
ordini, dorico il più basso, corintio il superiore; l’interno 
della chiesa è distribuito in 18 cappelle. Ma la nave di
mezzo, la cappella maggiore, il coro e particolarmente le 
cappelle posteriori dell 'Assunzione, della Comunione e del 
Calvario aperte di seguito l’ima all’ altra, sono d’ una tale 
bizzarria che non si saprebbe concepire come si ubbia po­
tuto ciò ideare in uu ediOzio di sì sontuose costruzioni. 
L’architettura però generalmente parlando è meschina.
A non molta distanza di S. Rocco, ed in fine della con­
trada Lafitte si vede di fronte la chiesa Notrc-Dame-de- 
Lorette. Sebbene 1’ architettura di questo nuovo edilìzio sa­
cro abbia imitato in certo modo le antiche basiliche, e 
quantunque sia ricco di pitture e di ornamenti d’oro ; pure 
i critici non lasciano di censurare la troppo grande altezza 
della nave maggiore in confronto della angusta sua larghezza; 
e la stessa osservazione si fa da chiunque vede la facciata, il 
cui portico è sostenuto da quattro colonne d’ordine corin­
tio estremamente alte, facendo il quadernario numero diven­
tare come una piramide tutto il portico coronato da uno 
stretto ed alto frontone, sopr’ornato da grandi statue.
In questo circondario trovasi il nuovo teatro da l’Opera- 
Comique, ed il bellissimo e lungo passaggio G/toiseul assai 
frequentato e stimato a pari degli altri due Vivian e Col­
bert nell’altro" vicino circondario.
La chiesa di St-Eustache ebbe principio del i 532, e non 
fu terminata che nel 1642, l’architettura tende al gotico con 
alcune modificazioni di stile greco ; la vòlta è di un’altezza 
straordinaria, e sono sovrabbondanti di ornati- i grandi pi­
lastri che la sostengono. Questa chiesa che frequentavo 11011 
essendo molto lontana dal mio alloggio, la trovai officiata 
con somma cura e pietosa divozione , c continuamente vi­
sitata dal popolo religioso.
Sulla piazza clés Victoires, di figura ovale, esistè sino 
al 1793 la statua di Luigi XIV nel qual anno fu levata, 
e vi fu sostituita una piramide di legno, intitolandola 
piazza des Victoires• nationales. Nel 1810 venne rimpiaz­
zata la piramide con un monumento alla gloria del gene-
rale Dèsaìx, del quale parlai a pag. 88. Ma questo mo­
numento era tanto ridicolo, che il volgo non vi facea che 
onta e disprezzo, di modo che la politica autorità era co­
stretta mantenervi una guardia ; per cui nel 1814 fu intie- 
mente distrutto tutto il monumento, ed il bronzo servì per 
la fusione della statua equestre di Luigi XIV fatta erigere 
in sostituzione dell’ antica per disposizione di Luigi XVIII, 
la cui inaugurazione non ebbe luogo che nel 20 agosto 1822.
I due bassi rilievi nel piedestallo di marmo, rappresentano 
il passaggio del Reno cantato da Boileau^ e le ricompense 
che distribuisce il re ai prodi guerrieri. Al generale Dèsaix 
si trova però in mezzo alla Pince Dauphine un cippo clip 
porta il di lui busto, coronato dal genio marziale.
La Fontaine des Innocens è veramente magnifica. Essa 
ha la figura di un tempietto quadrangolare, dal centro delle 
quattro arcate si innalza una grande vasca che riceve le 
acque del canale i’Ourcq, le quali sortono da tutte e quattro 
le parti come altrettanti veli biancastri, e dalle fauci dei 
quattro leoni. Questa fontana può servire di modello aven­
do le più belle proporzioni e decorazioni di sculture, che 
la fanno degna delle osservazioni degli artisti. Dintorno a 
questa fontana che è elevata sopra alti gradi, vi si fa un 
gràn mercato di frutte, polli, commestibili d’ ogni genere e 
simili.
Un’altra fontana è stala costrutta nel iSog, che si chiama 
Fontaine du Palmier, 0 de l’Apport Paris. Questa fon­
tana coronata dalla statua della V itto r ia fin' ora non fu 
che il soggetto di censura sotto tutti i rapporti d’arte. Una 
terza fontana si trova al Boulevard Bondy, ma nessuna 
particolarità la rende meritevole di attenzione.
La Porte St-Denis, costrutta del 1692 è un vero arco 
di trionfo, che si può a buona ragione risguardare come 
opera la più perfetta in questo genere nella città di Parigi.
I bassi rilievi sono un capo d’ opera dello scalpello, e non 
si potrebbe censurare che per il costume, giacche i soldati
francesi di Luigi XIV sono vestiti alla greca, ed alcuni alla 
romana: nessuno poi de’ cavalieri sta in sella colle staffe ec. 
Napoleone vi fece ripristinare l’ epigrafe a grandi lettere 
di bronzo dorato :
L V D O V IC O  MAGNO
Un’ altra porta eretta come un monumento a Luigi XIV 
è la porta St-Martin sur le Boulevard. Questa è a tre ar­
cate, quella di mezzo ha 3o piedi di altezza e i 5 di lar­
ghezza, e la metà sono le due laterali. Questa porta è stata 
ricostrutta quasi intieramente, ma non regge in confronto 
di quella St-Denis. Queste due porte servirono d’ attacco 
nella rivoluzione del luglio i 83o.
Due teatri si trovano sul boulevard Saint-Martin, chia­
mati de l’stmbirju-Comique, e l’altro de la porte St-Mar- 
tin. Quest’ ultimo non manca di eleganza anche nel suo 
esteriore, e sarebbe ancor più distinto se avesse la fronte co­
strutta in pietre.
La torre di S. Giacomo la Boucherie, è la più alta di 
Parigi, ed è fabbricata con architettura gotica.
Il conservatorio d’arti e mestieri, ru..e S t-M a r tin con­
tiene vaste gallerie in cui si trovano macchine ed istromenti 
d’ agricoltura d’ ogni genere, altre ad uso di tessere, filare, 
segare e battere monete, nonché tanti modelli di moderna 
invenzione, oltre un laboratorio di chimica, ec. : vi ha an­
che una relativa biblioteca assai copiosa in ogni rapporto 
di arti e mestieri.
Sulla Place Royale, in vicinanza della Strada St-Antoine 
vi esisteva la statua equestre di Luigi X II I ,  fatta innal­
zare dal cardinale Richelieu, abbattuta in tempo della rivo­
luzione, e ristabilita in marmo bianco dopo la Ristaurazione.
Otto ponti mettono in comunicazione l’isola in mezzo alla 
Senna, dove si trova la metropolitana di Parigi intitolata 
Metropolitaine de Notre-Dame. Nel n 63 furono gettate 
le fondamenta di questo vastissimo tempio, e la costruzione
continuò per circa 200 anni. L’ architettura è del genere 
gotico ; il piano di esso tempio è quello di una croce latina 
a tre grandi navate. Molte sculture che seguono lo stile dei 
tempi, decorano questo grande sacro edilìzio; ma sebbene sia 
imponente per la sua capacità questo tempio metropolitano, 
non vi ho trovato nell’interiore, quando si eccettuino i ve­
tri figurati, oggetto atto a soddisfare la mia aspettazione, e 
non ho potuto contenermi dall’ esclamare : oh gran Tempio 
milanese ! L’ esteriore però della metropolitana di Parigi è 
assai rimarcabile, ma non si potrebbe fare alcun confronto 
còl nostro. Le due torri che decorano la facciata sono alte 204 
piedi, e perfettamente quadrate, e l’ una s' avvicina anche 
di troppo all’altra. Sopra una di esse ascesi a godere del 
bel panorama di Parigi. La grande campana che sta sulla 
torre meridionale, chiamata Bourdon, è dell’ ingente peso 
di X8,000 kilogrammi; questa venne fusa sotto Luigi XIV 
nel 1685, e rispettata durante la rivoluzione. Il sacro edili­
zio è coperto di piombo, ed i muri che Io fiancheggiano 
sono sormontati da piramidi scolpite e di altri ornati.
La lunghezza di tutto il tempio è di i 58 metri, la lar­
ghezza fra la nave e il coro è 46 metri e 4 decimetri, l’al­
tezza della vòlta è di 33 metri e 2 decimetri. La larghezza 
della facciata comprese le torri, metri 39.
Non parlerò del Palazzo Arcivescovile, che è stato raso 
al suolo dal furore rivoluzionario del secolo XIX. Chi s a- 
prebbe contenere Io sdegno contro i demagoghi a vista di 
opere d’iniquità, caratterizzate con ispeciosi titoli di trionfo 
della libertà ! il trionfo però non fu che per il dotto arci­
vescovo che seppe star a petto dei rivoluzionari, non ab­
bandonando il suo posto, disprezzando ogni umana conside­
razione , e godendo in cospetto della chiesa e dei buoni 
della massima venerazione.
Il Consiglio Municipale di Parigi dopo la rivoluzione 
del i 85o dispose 400,000 franchi per allargare il quai 
Pelletier che conduce dal ponte Notre-Dame alla piazza
de Grèves piazza clie servì di campo di battaglia ai mas­
sacri delle tre giornate di luglio, tra le truppe di Carlo X, 
ed i liberali. Su questa piazza altre volte aveano luogo le 
esecuzioni di morte, ora si fanno alla barriera S. Giacomo.
Grandioso è il Palalo della Prefettura, altre volte no­
minato, Hutel-de-Ville, sebbene sienvi e nel cortile e nell’ 
interna disposizione dei suoi dicasteri che visitai attenta­
mente, delle parti assai graziose e piacevoli ; 1’ esteriore però 
e massime la facciata, anche al dire dei Francesi stessi sono 
di un gusto detestabile. Esse si vanno in parte l'istaurando. 
In questo palazzo mi vennero mostrate alcune sale, che 
contengono la libreria civica.
La chiesa di St-Gervais contrada Monceau-St-Gervais 
è antichissima, d’architettura gotica, ricostrutta sotto Carlo V. 
Mirabili sono 1’ elevazione delle sue volte, la costruzione 
e la leggerezza delle medesime. I vetri dipinti da Pinglé 
e da Jean Gouyon, sono ammirati dagli osservatori.
Nel sobborgo S. Antonio andai a vedere la piazza chia­
mata la Bastille che altre volte era un rozzo castello fian­
cheggiato da cinque torri. Nel i 4 luglio 1789, il popolo di 
Parigi sJ impadronì di questa fortezza che serviva di pri­
gione di stato, e alcun tempo dopo fu intieramente demolita, 
essendosi formata una grande piazza, in mezzo alla quale 
dovrebbe spicciare una fontana di viva acqua, ornata d’un 
elefante colossale di bronzo, il cui modello in eguali dimen­
sioni si vede tuttora sulla detta piazza. Questo elefante 
avrebbe 40 piedi di altezza, e si monterebbe sul monumento, 
che avrebbe a portare sul dosso, per mezzo di una scala 
praticata in una gamba. L’ esecuzione di tale progetto è 
stata del tutto abbandonata, e invece d'ordine sovrano sarà 
eretto un mausoleo ad onore delle vittime perite, combat­
tendo le truppe di Carjo X. Nel 28 luglio i 85i Luigi Fi­
lippo vi pose la prima pietra.
Meritano poi di essere veduti: Y Hôtel de Monnaie, il Quai 
de Conti, e il collegio Maxarin chiamato in addietro des
Quatre-Nations, ed ora Palais de F Institut. Nel primo, che 
si trova aperto due volte la settimana, vi ha una raccolta 
rimarchevole delle monete di tutti i paesi, e di tutti i conii ' 
che hanno servito in Francia per far monete, marche da 
giuoco, medaglie ec., con tutti gli istromenti relativi alle 
varie epoche; ed il secondo contiene una scelta biblioteca 
appartenente all’Istituto ; oltre diversi altri oggetti assai inte­
ressanti, conservati in , altre sale.
In questa parte vidi la chiesa di St-Gemiain-de-Pres, 
dove si conserva la tomba di Casimiro re di Polonia, che 
fini i suoi giorni nell’ abbadia di St-Germain.
Palais des Beaux-A  r ts , rue Petits-Augustins. Quivi 
erano raccolte tombe, statue, bassi' rilievi, ecc., stati altrove 
trasportati in tempo della rivoluzione, e restituiti dopo la 
Ristaurazione coll’intitolazione alle sale dove furono depo­
sti di Musée des monumens français. Qui è dove si fa 
l’annuale esposizione degli oggetti di pittura, di scultura e 
di architettura.
Il palazzo della Legione d! onore > rue de V Université> 
è assai grandioso, ed ha due ragguardevoli facciate.
La fontana de Grenelle ha delle parti commendevoli, ma 
nel suo complesso presenta assurdi tali che ‘la rendono de­
testabile. "Visitai poi con permissione il Museo detto d’A r­
tillerie, presso a St-Thomas d'Aquin, dove si trova adu­
nato ogni sorta di armi antiche e moderne; alcune delle 
quali degne di grande rimarco per la loro singolarità, per 
la materia, per gli ornamenti, e massime per i lavori a ce­
sello e ad intarsio.
Da questo stabilimento passai al palazzo Bourbon , ora 
Chambre des Députés. Sebbene la facciata a primo colpo 
d’ occhio sembri assai imponente, perchè elevata sopra 
circa trenta gradini, e per le dodici colonne che sosten­
gono il frontone ; pure non è che una meschina opera di 
un mal pratico architetto. Nessuna sveltezza ed eleganza 
nelle colonne, non facendo parola dei capitelli, sembrando
tagliali da uno scalpellino di rozze pietre, piuttosto che da 
uno scultore d’ intaglio, tanto grossolanamente sono lavorati. 
Tutto il resto non è meritevole di alcuna commendevole os­
servazione , non essendovi alcun Francese che non censuri 
un’opera di tanto dispendio, e particolarmente le statue 
collocate a destra ed a sinistra scolpite in pietra comune 
di Parigi, impropria per questo genere di lavoro ; per cui 
sembrano essere di già passate sotto le ingiurie di tre o 
quattro secoli, mentre non ebbero forma che sotto l’impero.
Non sono due anni che la Camera de’ Deputati fu d’as­
sai migliorata sotto ógni rapporto d’arte e di splendidezza, 
essendosi corretti non pochi errori, conseguenze della pre­
cipitazione e del fanatismo.
Salii sino alla cattedra presidenziale, e di là mi vennero 
mostrati tutti i ranghi. La sala è semicircolare, il cui cen­
tro è occupato dalla tribuna, ed i banchi de’ deputati sono 
disposti a modo di anfiteatro. Dopo l’ultimo rango più ele­
vato principia un peristilio di venti colonne di marmo d’or­
dine jonico : le basi ed i capitelli sono di bronzo dorato : 
e sarebbe di un grande effetto questa parte se non si tro­
vasse troppo stretto l’intercolunio. Ma alla necessità, qual­
che cosa v>a permesso. Comode sono le tribune per i prin­
cipi, per gli ambasciadori, per il pubblico, ecc., e ben col­
locali i banchi per i segretarj e per gli stenografi.
Ho poi visitato tutto il palazzo che si stava in gran parte 
ornando con grandioso sfarzo e miglior gusto.
Sulla piazza davanti al palazzo dei Deputati dovea es­
servi collocata la statua di Luigi XVIII. La base è già la­
vorata, non manca che la statua; mai sarà collocata al pó­
sto destinato ? Vicende umane ! oggi hosanna, e domani 
crucifige! Che strani periodi non passò in pochi anni la Fran­
cia, diversi e.neppure presumibili! e quauti ne passerà an­
cora? Che esempio! che scuola è mai la Francia alle na­
zioni ed ai regnanti!
Passai di seguito &\YHotel des Invalidesj il quale deve ri-
ferire la sua prima fondazione al ministero di Loiwois, onde 
ricoverare i soldati feriti nelle battaglie. Il piano generale 
dell’edilizio rappresenta un rettangolo o quadrato lungo, di­
viso in cinque corti, delle quali quella che sta nel mezzo 
chiamasi Cour r o y a le ed è un perfetto grande quadrato, 
e le altre sono collocate nei quattro angoli del rettangolo.
Io visitai dettagliatamente tutto l’ edilizio nei suoi quattro 
piani, gentilmente assistito da un antico officiale; osservai le 
stanze, i dormitoj, tenuti con una indescrivibile proprietà: 
vidi le grandi cucine, i refettorj immensi, serviti con una 
proprietà e pulitezza che non si potrebbe trovare migliore 
nelle case dei particolari benestanti. Gli alloggi degli uffi­
ciali ed i loro relativi refettorj starebbero in confronto di
proprietà con quelli di cospicue famiglie; il servizio di que­
sti ultimi si fa tutto in argento ed in lingerie finissime.
Fui condotto nella biblioteca, che piena trovai di sol­
dati e di ufficiali che stavano leggendo con una attenzione 
inalterabile a qualunque intervento di persone o di rumore, 
com’è proprio del Francese. La biblioteca non è molto estesa, 
ma ha sufficiente numero di opere relative alla storia, alle 
guerre, agli strumenti militari, alle arti belle, alle scienze e 
simili; per cui ognuno vi trova bastante pascolo a coltivare 
l’istruzione a seconda del proprio genio.
Fui introdotto nella sala dove vi sono i ritratti dei ma­
rescialli di Francia", dai quali prende la denominazione la 
sala stessa.
Dalla corte reale sì entra nel tempio, la cui architettura 
sebbene semplicissima non è però senza eleganza e venustà. 
In tre lunghe navate è distribuito il sacro edilìzio, le cui 
arcate sono sostenute da alti pilastri d’ordine corintio, so­
pra le quali sono praticate delle gallerie a comodo degli in­
validi che non possono discendere nel piano della chiesa. So­
pra l’alta cornice ed in giro di tutto il sacro edilìzio, pende 
l ’infinito numéro delle bandiere prese nelle battaglie ai ne­
mici di tante nazioni, contro i quali combatterono in di­
versi tempi i Francesi.
Dalla cappella, maggiore si può passare dirò quasi in un’ 
altra chiesa che si presenta in tult’altra forma e in diverso 
stile architettonico ; la qual chiesa, che si direbbe il coro 
della suddetta, non è che una grande rotonda, foggiata a 
modo di croce greca, coronata da una altissima e magnifica 
cupola. Quando si eccettui lo stile dominante al tempo in 
cui venne costrutto questo edifiz'io, Hutel-cìes-lnvalides, in 
complesso è uno dei più grandiosi stabilimenti di Parigi.
In seguito, accompagnato da un cortesissimo ufficiale de­
gli invalidi, andai all ’Ecole Militaire, passando in mezzo 
all’immenso Chanip-de-MarSj fatto innalzare da Luigi XV, 
quasi per farsi rivale del suo avolo Luigi XIV, che aveva 
fatto fabbricare l’Ilotal-cles-Invalides. Questo fu destinato 
ad alloggiare 5oo giovani per ricevere un’educazione mi­
litare, e tutta conveniente ad-una nascita distinta; ma però 
a spese-dello Stato. Napoleone Bonaparte ebbe in questo sta­
bilimento la sua educazione, e quivi fece i suoi studj. Tutto 
l’ edilizio era stato costrutto a seconda della' destinazione : 
ma cessata la scuola militare, ad altro uso questo vasto lo­
cale venne adattato. Maestosissima è la fronte verso il campo 
di Marte, il quale trovasi all’occidente dello stesso stabili­
mento, non presentando che un piano di 160 metri di lun­
ghezza sopra j 5 circa di larghezza, circondato da fossati. In 
questo campo si fecero diverse feste di federazione, molte 
manovre militari e simili.
Al Pont-Neuf esisteva la statua equestre di Enrico IV, 
la quale fu rovesciata all’epoca della rivoluzione, ma dopo 
il 1814 si sostituì un’altra statua di bronzo dello stesso mo­
narca, coronata d’alloro. Sul piedestallo di marmo bianco vi 
sono nei fianchi laterali due bassi rilievi, l’uno rappresen­
tante il Re che lascia entrare delle vittovaglie nella sua Pa­
rigi assediata, e l’altro l’entrata in Parigi dell’istesso Regnante. 
Nella facciata di fronte leggesi la seguente iscrizione:
HENRICI MAGNI PATERNO IN POPVLVM ANIMO- 
NOTISSIMI PRINCIPIS SACRAM EFFIGIEM CIVILES INTER 
TVMVLTVS GALLIA INDIGNANTE DEJECTAM POST 
OPTATVM LVDOVICI XVIII REDDITVM EX OMNIBVS 
ORDINIBVS GIVES AERE COLLATO RESTITVERVNT NEC 
NON ET ELOG1VMQVOD CVM EFFIGIE SIMVL ABOLITVM 
LAPIDI RVRSVS INSCRIBI CVRAVERVNT.
Il Palaxxo rii Giustizia, altrevolte palazzo Marchand, c 
dei più antichi di Parigi, anzi credesi che l'abitassero i re 
delle prime dinastie; e diffatti si mostra ancora al disotto 
della sala chiamata Pas-Perdus, dove sede la Corte di Cas­
sazione, un quarto denominato le Cuisines-de-St-Louis. Ma 
in tutto questo palazzo non vi si troverebbe degno di con­
siderazione che il grande ammasso di sue antichissime costru­
zioni ed i riparti necessarii alla sua destinazione. Anche que; 
sto soffrì assai sotto tutti i periodi delle ultime rivoluzioni 
e cambiamenti di governo : per esempio, la grande cancella­
ta, perchè avente degli stemmi e dei caratteri borbonici, nell’ 
anno 1793, fu portata in estrema rovina; venne riparata a 
modo dell’antica sua costruzione e coi medesimi ornamenti 
nel 1814 e i 8i5, ma non piacendo più ai Francesi del i 83o 
i gigli e gli altri emblemi dei Borboni, furono violentemente 
tolti, e ristaurata poi nel i 853 secondo la monarchia attuale; 
di modo che il vandalismo pare che non potrebbe far al­
tro in progresso di tempo, avendo passato tutti i periodi 
dell’incostanza.
In questo palazzo si vede in un intercolunio del primo 
portico un monumento che mi mosse a pietà ed a ricono­
scenza ! è quello innalzato alla memoria del prode difensore 
di Luigi X V I, Malesherbes. Ma anche questo soffri il fu­
rore dei moderni Vandali, essendo stato in tempo della ri­
voluzione, i 83o, assai rovinato, e crudelmente mutilato, mas­
sime il basso rilievo rappresentante lo sfortunato Luigi XVI 
nella prigione del tempio, nell’ atto che riceve i suoi avvo­
cati difensori Malesherbes e Desexfi, stando sul limitare
della porla il commissario della Convenzione, ornato della 
sciarpa nazionale, e Clery, fedele domestico dello sfortunato 
monarca, dove si vede il dolore che l’opprime e il pianto 
a cui s’abbandona.
L’Ecole de Médecine è uno stabilimento interessante sotto 
ogni rapporto; è un grandioso edilizio quadrato in cui si 
trova radunato tutto quanto è necessario alle sezioni di ana­
tomia alle quali è destinato. Questa scuola è poi anche 
stata accresciuta d’una copiosa biblioteca in relazione all’arté 
salutare.
La Sorbonne è una specie di convento fatto costruire dal 
cardinale Richelieu, destinato sino ne’moderni tempi a quel 
grande scopo a cui tendevano i dottori della Sorbonna. La 
chiesa è stata perfezionata nel i 635 sull’iminitazione di San 
Pietro di Roma. La facciata è veramente riprovevole e nel 
suo tutto e nei suoi dettagli. Nell’interno del tempio vi è 
eretta la tomba del fondatore, che non manca di buon gu­
sto architettonico.
Il palazzo del Luxembourg-, strada Vaurjirard, è,ora la 
residenza della Camera dei Parij esso in pochi anni cam­
biò rapidamente la sua denominazione, come precipitosa­
mente si cambiava il politico governo della Francia. Poco 
prima della rivoluzione fu chiamato Palais d'Orléans > e 
dopo Palais du Directoire, poi Palais du Consulat„ indi 
Palais du Sénat Conservateur, e finalmente l’attuale Pa­
lais de la Chambre-des-Pairs. Il palazzo è un oblungo qua­
drato, la cui fronte prende qualche grandiosità dalla cupola 
che s’alza sopra la porta principale.
Nel Luxembuurg vi sono tuttora alcune gallerie ricche 
di pitture, segnatamente di quelle moderne. Questo palazzo 
ha ricevuto dopo il 1834 notabili accrescimenti.
In vicinanza a questo palazzo vi è 1’ Odèon, teatro che 
ha una molto vasta platea, le cui gallerie o palchi non sono 
nè gotici, nè grechi, nè moreschi, chi sa mai? ricco però 
negli ornati è tutto l’insieme della gran sala.
In faccia al Luxembourg, nel sobborgo di St-Jacques, vi 
è Y Observatoire, edificio grande, maestoso, solidamente co­
strutto e distribuito in quattro parti principali, le quali costi­
tuiscono come una torre quadrilatera, e ne formano direi 
quasi i punti cardinali. Ma gli astronomi non lo trovano fab­
bricato secondo i bisogni e l’uso a cui fu destinato. Il ce­
lebre Cassini, chiamato a Parigi da Luigi XIV, non lasciò di 
disapprovarlo altamente; di maniera che gli astronomi dalla 
parte di levante ed ai piedi dell’edificio principale furono 
costretti ad innalzare delle costruzioni più basse, dalle quali 
anche attualmente praticano le loro principali osservazioni.
La chiesa di S. Sulpixio è di un genere particolare nella 
sua architettura e nella distribuzione delle sue parti. E ve­
ramente un’imitazione dei grandiosi templi del medio evo. 
L’ingresso principale si ha ai lati della facciata al basso 
delle due torri, le quali sono alte 210 piedi. La forma in­
teriore è di una croce latina.
Non si deve lasciare senza particolare ricordanza il bell’ 
edilìzio, intitolato Marchè-St-Germain, che è composto di 
quattro simmetrici fabbricati a grandi arcate con portici, nel 
di cui mezzo sgorga una fontana che altre volte era sulla 
piazza S. Sulpixio. Questo mercato è uno dei bei capi d’ o­
pera nel suo genere, e Parigi avrebbe duopo di erigerne 
altrettanti in diverse situazioni, onde levare tante baracche, 
casotte, tende, assale e simili, che bruttano una città di 
tanta eleganza.
Il Panthéon era quell’edifizio che mi riservava di esami­
nare con tutto agio, e vi andai verso il mezzodì onde ve­
derlo rischiarato dai più puri raggi solari, e veramente al 
primo colpo d’occhio mi sorprese!
L’antica chiesa di Santa Qeneviejfa era stata sino alla 
metà del passato secolo non corrispondente alla divozione 
dei Parigini verso la loro santa patrona; per cui il cano­
nico Féi'Uj procuratore di quel collegiale capitolo, s’avviso 
di tentare una ricostruzione che degna fosse dello scopo a
cui si destinava e della munificente pietà del popolo di Pa­
rigi. Ottenne prima di tutto il favore dell’intendente generale 
delle pubbliche costruzioni M. Maricjny, fratello della famosa 
Pompadour, ed incoraggiato dalla superiore Autorità, ed 
animato dalla pietà dei Parigini apri una colletta : poi in 
poco tempo raccolse dal solo mezzo di una lotteria 400,000 
franchi: e con questa pecunia, che fu come il seme di tante 
altre beneficenze, nel 1767 diede mano alla sua intrapresa. 
Luigi XV colla maggiore solenne pompa vi pose la prima 
pietra, essendo il 6 settembre 1764, e fu perfezionata verso 
la fine del secolo, e ciò sarebbe avvenuto anche prima, se 
la preparata rivoluzione non avesse messo a soqquadro tutte 
le cose attinenti alla religione ed allo stato.
La forma di questo magnifico tempio è quella di una 
croce greca, la linea però transversale è minore della retta, 
cioè quella in linea reità dall’ Oriente all’ Occidente è di 
piedi 28a, e l’altra 238 piedi; la lunghezza però di tutto 
l’edifizio comprese le grossezze dei muri e l’anti-tempio 
si fa ascendere a piedi 33g, e la sua maggiore elevazio­
ne, misurata dal pavimento, ascende a piedi 260, oltre 
il sotterraneo o monumento sepolcrale della profondità di 
piedi 18, la cui volta è sostenuta da venti pilastroni. Dal 
mezzo della croce si innalza sopra quattro arcate quadrila­
tere la torre coronata da una doppia cupola, chiamata dò­
me > alla quale sovreggia un lucernaio che accresce vaghezza 
al corpo della stessa. Esso ha il diametro di 29 piedi e 5 
pollici. Al disopra del cornicione su cui posa la cupola vi 
sono locate 16 colonne, uell’intercolunio delle quali vi sono 
praticati 16 finestroni, ad eccezione di 4 che sono finti. 
Sopra le spaziose volte si trovano alcune finestre che 
spargono luce nell’alto del tempio, non riflettendo nel più 
basso che quella bastante per un edilizio destinato al rac­
coglimento ed alla divozione; tali finestre nel piano terreno 
non si veggono.
Le navi sono divise in tre gallerie a due ranghi di co­
lonne d’ordine corintio con isvariate disposizioni, e sono in 
numero di i3o, ognuna di piedi Sj, pollici 8 d’altezza, e 
di piedi 3, pollici 6 di diametro.
Le volte sono assai stimate, ed in tutto 1’ edifizio vi do­
mina maestosa grandiosità, non disaggradevole varietà, so­
verchia ricchezza, ma conveniente vaghezza e bella elegan­
za; di modo che si potrebbe citare come uno dei più bei 
monumenti d’ arte che si approssimano alla perfezione, e Pa­
rigi potrebbe mostrare il suo Panthéon come il suo più bel 
capo d’opera: sebbene, come lavoro dell’uomo , non sia 
andato esente da difetto, come accennerò più abbasso, 
che però non offende il tutto che lo costituisce, e sperar 
giova che nò i tempi nè le opinioni abbiano a degradare 
giammai gli astri delle arti belle.
Sino al 4 aprile 1791 questo tempio servì all’uso sacro 
cui era destinato, portando il titolo di Sainte-Genevieve, e 
le volte del tempio erano ornate/ di bassi rilievi rappresen­
tanti soggetti relativi all’ antico testamento ed ai santi ivi 
venerati; ma dopo, col decreto 4 aprile anno suddetto, ri­
cevendo il nome di Panthéon venne profanato e a tutt’altro 
uso destinato, e vi furono sostituiti dei bassi rilievi deter­
minati da idee del tutto filosofiche e repubblicane. Ma an­
che questi soggetti furono levati, mediante il decreto di Na­
poleone 20 febbraio 1806, col quale venne restituito.al sa­
cro edilizio il nome primitivo di Sainte- Genevieve,  de­
stinando il sotterraneo a servire di sepoltura ai grandi of­
ficiali della Legione d‘ O n o r e ed ai cittadini benemeriti 
della patria; e ognuno avrebbe creduto che ristabilita nuo­
vamente la maestosa ^ basilica di Santa Genevieffa, all’eser­
cizio del culto cattolico non dovesse mai più soggiacere ad 
altra metamorfosi. Ma in conseguenza della rivoluzione del 
luglio i 85o Santa Genevieffa tornò a diventar Panthéon, 
e Luigi Filippo incaricò M. David di eseguire un basso ri­
lievo che testificasse alla posterità 1* onore del popolo fran­
cese, convalidando tale deliberazione coll’ ivi apposta iscri­
zione :
AUX GRANDS HOMMES LA PATRIE RECONNAISSANTE.
Ma qual sarà mai invece il giudizio della posterità a ri­
guardo di questo sontuoso edilizio?
Chiunque si presenta sulla piazza vede nel Panthéon un 
tempio dedicato al culto del sommo Dio e non alla gloria, 
od alla sepoltura di uomini, dei quali taluni furono ribelli allo 
stesso Dio! Non appena entra sul limitare di quel superbo 
fabbricato vede la casa del Signore, destinata non al'tu ­
multo popolare, non all’adulazione ed alla menzogna degli 
epitaffi, ma a cantare con devota orazidrieie colla purità del 
labbro le laudi del Signore, espresse cogli invariabili e sin­
ceri sentimenti del cuore ! Se penetra nel mézzo di esso vede 
le maestose costruzioni segnare la Croce, unico simbolo di 
rendenzione! che gloria deve ridondare ai grandi uomini 
della nazione, se collocate si trovano le loro ceneri in un 
luogo usurpato all’altrui diritto, ed a non dubitarne, contro 
il voto della nazione, che lo vedrebbe ben più onorato dal 
decoro che riceverebbe dal culto divino. Non mancano alla 
Francia mezzi per fabbricare dei Panthéons quali si con­
vengono al loro istituto) ma non si perpetui la taccia di una 
usurpazione e di una macchia che verrà indicata dalla foi> 
ma stessa dell’edifizio alla rirnota posterità: Lapis de pa­
rie te clamabit (i).
Che poi sia dagli stessi Francesi desiderata la redinte- 
grazione al cullo cattolico di questo tempio, basterà sapere 
che al principio del corrente anno 183S venne presentata 
alla. Camera una petizione firmata da 45o studenti di legge 
e di medicina, all’intento di ottenere la soppressione del 
Panthéon col ristabilimento in esso del culto cattolico e del 
suo originario titolo di Santa Genevieffa. Se questo fatto 
ridonda ad onore della gioventù di Parigi che va ricalcando
le beile vie della religione, e che ne diede pubblica testi­
monianza con un atto sì spontaneo, sì solenne e sì pietoso, 
compromette in certo qual modo la giustizia dei magistrati 
parigini, non avendo accondisceso a dar corso a tale peti­
zione, la quale nella seduta del 3 1 p. p. marzo venne pas­
sata all’ordine del giorno. « Il signor Henequin, così parla­
rono in proposito i fogli di Parigi, antiveggendo, e direi 
quasi giustificando l’attuale risoluzione della Camera, soste­
nendo la petizione, perorò la nobilissima causa della verità 
e della religione; e quantunque le sue parole non sieno 
state accolte, egli si rimeritò nuovi diritti alla stima di tutta 
la Francia. Ciò ,nnlladimeno non è da tacersi che la com­
missione incaricata dell’ esame della petizione, e lo stesso 
' Barthe, ministro guardasigilli, hanno tributato distinti elogi 
allo spirito religioso, dal quale era condotta la petizione; e 
il ministro dichiarò che il Governo l’ha veduta tutt’ altro 
che di mal occhio, mentre Io stesso sente il massimo desi­
derio di dare1 soddisfazione ai bisogni religiosi ». Da ciò il 
giornale intitolato ï  Univers, deduce che F esclusiva data 
alla petizione, ha piuttosto ferito la forma che il fondo, la 
sostanza della medesima, ed esorta i ricorrenti a non istan- 
carsi, e non disperare di vederla un’altra volta meglio accolta.
Giova dunque lusingarsi, giacché la maggiorità del po­
polo parigino ardentemente desiderandolo, ed il clero gal­
licano validamente sostenendone la convenienza ed il de­
coro con la ragione, coll’esempio e colla dottrina, che sarà 
dato al culto quanto potrà concorrere al maggiore suo esal­
tamento collo splendore dei sacri templi, coll’osservanza re­
ligiosa delle divine leggi e degli ecclesiastici precetti.
Fu quindi ben anco opportuuo, che, nell’adunanza del 
giorno 2 luglio corrente i 838, nella Camera dei Pari l’ono­
revole marchese di Dreux-Bréxé perorasse con molto ca­
lore intorno l’osservanza del precetto della santificazione della 
festa, affinchè il Governo faccia dal canto suo cessare ogni 
opera servile nel giorno del Signore. L’onorevole membro
si rimeritò col suo ragionamento la stima di moltissimi il­
lustri Pari suoi colleglli, l’approvazione della Francia, le 
benedizioni della Chiesa Cattolica.
E infatti troppo disdicevole, che, mentre gran parte del 
popolo francese si trova nei dì festivi nelle chiese a dar 
lode al Dio del cielo e della terra, e ad adempiere gli ob­
blighi inerenti a quella religione professata, alcuni indivi­
dui, prevalendosi di quella libertà di coscienza accordata 
dalla politica costituzione francese, abbiano a violare sfron­
tatamente un precetto sanzionato sino dalle prime leggi del 
mondo, ed osservato anche da barbare ed incolte nazioni, 
screditando, dirò così, un popolo intiero per la pubblica 
immoralità ed irreligione di pochi 1
Si sa che anche S. M. il re Luigi Filippo, e con esso 
lui la pietosa regina Maria Amalia, è nel desiderio di ve­
dere ristabilite le cose di religione su quelle basi sopra le 
quali è piantata la Chiesa di Gesù Cristo, e desso è pure 
ansioso di risarcire il culto e di ritornarlo al suo antico 
splendore, e tra le altre cose di rimettere alla sua prima 
destinazione il magnifico tempio della Santa Patrona di Pa­
rigi; e noi viviamo nella fiducia che il Signore ispirerà sì 
buon consiglio alle magistrature parigine; perchè i voti del 
monarca vengano dal cielo accolti, e che la Vergine Patrona 
sia salutata nel" suo tempio dall’omaggio del popolo devoto.
Intanto S. M. il re Luigi Filippo fa lavorare con assiduità 
le porte di bronzo, che verranno sostituite alle attuali di legno.
Al disotto della gran cupola nei quattro scompartimenti 
M. Gerard vi ha dipinto le allegorie che raffigurano, la 
Gloria, la Giustizia, la Patria, la Morte.
Accennerò ora qui i nomi di coloro che, giusta l’espres­
sione dei Parigini ottennero gli onori del Panthéon.
SouJJlot, architetto. —  Etienne Portalis. — Due de C/ioi- 
seul. — Praslin. — Tesnier, senatore. — Caulincourt. — 
Claude Petiet, ministro della guerra. — Papi 11, conte e se­
natore. — Béguinot, generale e senatore. — Cabanais
filosofo, senatore. — De-Luynes, senatore. —• Walter. — 
Tronchet. — Riviere, senatore. — D uralo , conte, sena­
tore. — Régnier, duca di Massa , ministro della Giusti­
zia. — Winter ; ammiraglio olandese. — Perregaux, se- 
tore. — M. De Saint-Hilaire-Bougaitwille, navigatore e se­
natore. — Fieli; conte, senatore, pittore. — Cretet, antico 
ministro. — Laboissiere, generale. — Caprara, cardinale, 
arcivescovo di Milano. — De^Fleurieu, ministro della ma­
rina. Morarcl de Galles, conte, senatore. — Songis, conte, 
senatore. — Treilhard, conte, già membro del Direttorio. — 
Legrand. — Jacqueminot, senatore. — De-Meunier, se­
natore. — Lagrange, conte, senatore Rousseau Jean, 
conte, senatore. — Ordonner, conte, senatore. — Paige- 
d’Orseau. — Justin de Viry, senatore. — Regnier Am- 
broise. — Thevenard', vice-ammiraglio, senatore.— Vanno 
aggiunti i nomi di Mirabeau, deposto nel Panthéon li ig 
ottobre 1791; — di Voltaire, la cui apoteosi ebbe luogo 
nei giorni 10 e n  luglio 1791 ; — di J. J. Rousseau, tras­
portato nel Panthéon il 16 ottobre 1791.
Anche l’esteriore del tempio presenta la figura di una 
croce greca, sopra li cui fianchi laterali s’ innalzavano due 
torri, che furono demolite uel i 833, onde lasciare migliore 
l’effetto della cupola.
Il braccio o fronte che guarda l’occidenté è terminato da 
un grandioso portico con una volta a berceau, sostenuta 
da 22 colonne d’ordine corintio, dell’altezza di 58 piedi e 
3 pollici, col diametro di 5 piedi e 6 pollici ; peccato che 
sì gran numero di colonne sieno tanto malamente distribuite 
che degradano in qualche parte la grave sua semplicità ! Nel 
timpano del frontone non vi era scolpita che una croce ra­
diata, e questa era un po’troppo semplice per la grandezza 
e del tempio e dello stesso timpano. Nei tempi della repub­
blica si era sostituito un basso rilievo a tutto compimento 
dello spazio, ma sotto la ristaurazione si rimise la croce ra­
diata , la quale nella rivoluzione di luglio fu di nuovo le-
vata. Mi si disse che si sta lavorando un basso rilievo ; non 
ho potuto però sapere il soggetto. Sul fregio all’epoca della 
ristaurazioue leggevasi :
LVDOVICVS XV DICAVIT • LVDOVICVS XVIII RESTITVIT
Ma ora si trova l’altra da me più sopra indicata.
In generale la disposizione delle colonne, tanto nell’ in­
terno che nel’ esterno della basilica, non appaga bastante­
mente l’occhio e le buone regole in architettura j ma si vede 
che l'architetto si curò più del tutto insieme che delle parti.
I periti nell’ arte trovano poi a censurare come si potesse 
collocare su di un perfetto quadrato formato dalle quattro 
arcate, delle quali più sopra, una torre rotonda che perde 
notabilmente nelle parti della visuale, e per altre ragioni 
che a pratici si presentano con troppa facilità. Manca poi 
di solidità e di ricchezza la torre che porta la cupola, e 
molto vi sarebbe a dire anche relativamente alle finestre. 
Ma tutto il complesso di questo grandioso edilìzio, come 
già si disse, è veramente grande, imponente e degno d’o- 
gni elogio, massime in ciò che riguarda l’ interno, nel basso 
dell’edilizio e nelle volte,
10 sono salito sino sopra la cupola, dalla quale situazione 
si ha uno de’ più bei prospetti di tutta Parigi.
Anche Santa Genevieffa possedeva una scelta biblioteca, 
la quale però esiste ancora nel Collegio di Enrico IF .
St-Etienne-du-Mont è una chiesa di stile gotico, eretta 
nel iBin. In questa chiesa vi è il deposito di Santa Ge- 
neviejfa, motivo per cui questo tempio è assai frequentato, 
essendo la Santa in grande venerazione presso il popolo de­
voto di Parigi.
11 Giardino delle Piante,  quai St-Bemard, di fronte 
al ponte di A usterlit^  raccoglie ogni giorno a sollazzevoli 
passeggiate una grande moltitudine di Parigini, che scorrono 
i viottoli, le montagnette, i laberinti, i boschetti, i giardini 
di fiori, ecc.; oltre il trattenimento delie m énageriesche
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sono assai copiose di animali viventi, cioè di scimie, orsi, 
tigri, I ìobì, cervi, elefante, giraffa, papagalli ed uccelli di 
ogni specie, le quali si aprono al pubblico ogni martedì e 
venerdì dal mezzodì alle tre ore p. m. Negli stessi giorni, 
ma ad ora più tarda si schiudono le gallerie di storia natu­
rale, d’ anatomia e di botanica. La galleria di mineralogia 
non potendo più contenersi in questo stabilimento venne 
trasportata nella Rue Buffon, la cui galleria ha quasi 120 
metri di lunghezza.
Nella stessa casa poi ove abitava il celebre Buffon si 
trova la biblioteca attinente al museo di storia naturale.
In prossimità del Jardin-des-Plantes è stato in tempi a 
noi vicini eretta la grand’Hallc-aux-viris^ ossia grande mer­
cato , emporio del vibo, il quale occupa uno spazio non 
meno grande di una città di secóndo rango. Tutto questo 
mercato è chiuso dà cancellata, e vi sono distribuiti con bell' 
ordine e tutta regolarità i casini, le botteghe e simili con­
formi all’uso cui sono destinati.
Fui pòi condotto dà un medico parigino a vedere l’Ospe­
dale, detto de la SnlpetrièrCj che è poi l’ospedale generale 
di Parigij esso è diviso presentemente in cinque classi. La 
prima contiene le così dette Reposantes, o donne di ser­
vizio invecchiate : la seconda le povere cieche, paralitiche, 
inferme e ottuagenarie: la terza le settuagenarie aventi pia­
ghe incurabili: la quarta contiene l’infermeria con 5oo letti: 
la quinta le dementi e le epilettiche* Qualunque donna po­
vera bramasse ritirarsi in quest’ ospedale, se sana paga an­
nualmente 120 franchi, e i 3o se inferma.
Le Catacombe non ho potuto visitarle, essendo già da qual­
che tempo chiuse, poiché vi erano accadute delle rovine, che 
si stavano riparando.
Io non entrerò nella storia del cimiterio Père la Chaise, 
onde non allontanarmi di troppo dai brevi cenni che mi 
sono proposto in questa corsa : dirò solo che nessun fore­
stiere che arriva a Parigi lascia di visitare questo campo
del riposo dei morti, e vi trova da impiegare molte ore, le 
quali sfuggono rapidamente senza accorgersi. Sci ore per me 
passarono come un lampo, per cui dovetti ritornarvi per 
non lasciare in me cosa alcuna a desiderarsi.
Il recinto Pire la Chaise venne del 1804 acquistato dal 
prefetto della Senna per dedicarlo alla sepoltura dei morti 
di Parigi. Quel terreno essendo stato proprietà del gesuita 
Pere la Chaise, confessore di Luigi XIV, dopo la sua morte 
divenne casa di campagna della stessa corporazione, la quale 
in conseguenza della generale soppressione essendo stata alie­
nata, passò in altre mani, finché venne destinata ad uso di 
cimiterio. Tale cimiterio è un vasto campo montuoso che 
domina al nord-est il sobborgo St-Antoine la cui situa­
zione non potrebbe essere più graziosa ed opportuna al col­
locamento di tanfi grandiosi monumenti sepolcrali, poten­
dosi chiamare il cimiterio Pere la Chaise una vera Necro­
poli (1), città dei morti. Templi con portici., altari, cap­
pelle, sarcofagi, colonne, urne, piramidi, obelischi d’ogni 
ordine, di tutte le forme e grandezze, ornati di ferro, dì 
bronzo, di marmo, di sculture d’ogni genere con e senza 
dorature, ccc, formano il complesso di questa città mortuaìe. 
Farò cenno di alcuni soltanto di tali monumenti.
Entrando nel cimiterio per mezzo di un gran cancello 
sul pilastro a dritta leggesi un versetto tratto dal libro della 
Sapienza: Spes illorum immortalitate -piena est (2). La 
loro speranza è tutta rivolta alla beata immortalità.' Su 
quello a sinistra: Qui credit in.me, etiam si mortuus fue- 
rit, vivet: dal Vangelo di S. Giovanni (3). Dopo avere Gesti 
Cristo detto : Io sono la risurrezione e la vita, soggiunge ; 
chi iti me crede,  sebbene sia morto viveràj cioè, avrà la
(1) Necropolis dal greco VIXÇGS necras, m orto, e noX tS polis, c illà ; ed e ri 
«n sobborgo della c iilà  d i Alessandria d’ Egitto ove trovavansi « e lle  mollissime tom­
be, e case mortuarie.
(2 ) Sap. Cap. 111. V . 4-
(3) Jo. Cap. X I .  ». 25.
vita eterna ; e sulla porta si leggono le parole di Giob­
be (i): Scio quod Redemptor meus viviti et in novis­
simo i die de terra surrecturus sum. Io so che vive il mio 
Redentore, e che nell’ ultimo giorno io risorgerò dalla terra, 
A destra appena entrati si vede il monumento da tutti 
conosciuto di Eloisa e di Abeilard\ proveniente dagli a- 
vanzi del convento da Paraclet, che M. Lenoir, direttore 
del museo dei monumenti francesi Io fece trasferire in que­
sto cimiterio nell’anno i 8 i5.
Fra i più bei monumenti contansì quelli di Mad. Denii- 
doff., nata Strogonoff', tutto di bianco marmo che figura 
un tempio circondato da dieci colonne isolate di ordine do­
rico, che guastano affatto la maestosa semplicità di questo 
funebre monumento. Nell’interno del tempio si vede un sar­
cofago lavorato egregiamente, e son ricchezza di ornato. 
L’ epigrafe non porta altro :
M. DEMIDOFF EST DÉCÉDÉE A PARIS LE 8  AVRIL 1 8 1 8 .
Il monumento sepolcrale eretto al generale Masseria è 
pure in marmo bianco, e non è che un obelisco di un sol 
pezzo, innalzato sopra un, proporzionato piedistallo.
Magnifico è quello a Lavdilette. Sono due tombe di bianco 
marmo ; su quella a destra vi è scritto :
LE COMTE DE LAVALLETTE DÉCÉDÉ 
LE XV FEVRIER MDCCCXXX.
L'altra sta aspettando la consorte ; il basso rilievo alla te­
sta j rappresenta la moglie ed il marito nell’ atto di scam­
biarsi i rispettivi proprj àbiti, onde potere il marito in tal 
modo evadersi dal carcere, nel mentre che la vezzosa figlia sta 
spiando dalla grata della prigione, perchè nessuno possa sor­
prendere lo strattagemma, ansiosa sollecitando in pari tempo 
la metamorfosi : che scultura commovente ! In alto vi è il 
busto del defunto, e più sopra :
FAMILLE LAVALLETTE 
(1) Job. Cap. XIX. r. a5.
Un tempio sovrasta la tomba del generale Foy, nel cui 
mezzo torreggia la statua al naturale del detto generale, coll* 
epigrafe :
AU GÉNÉRAL FOY SES CONCITOYENS a8 NOVEMBRE i8a5
Grandioso e magnifico è il monumento destinato al mi­
nistro Pèrier, che si stava erigendo, e che era quasi all’ 
ultimo suo perfezionamento. E una gran base. quadrilatera, 
sopra cui torreggia la statua in bronzo del. ministro che 
rappresenta, e sotto la quale leggesi :
CASIMIR PÉRIER
ciascuna delle tre facciate della gran base presenta una sta­
tua ad alto rilievo grande al naturale: sotto quella di pro­
spetto vi è scritto :
ÉLOQUENCE
a quella a destra,
FERMETÉ
ed all’altra a sinistra,
JUSTICE
e nella quarta di dietro vi sarà collocato 1* epitaffio.
Modesto è il monumento del celebratissimo Champollion. 
Sulla pietra sepolcrale vi lessi :
ICI REPOSE JEAN FRANÇOIS CHAMPOLLION NÉ A FIGEAC 
DÉPARTEMENT DU LOT LE a 3 DÉCEMBRE 1 7 9 0 . MORT 
A PARIS LE 4  MARS i 8 3 2 . CE MONUMENT A É T É  ÉRIGÉ 
PAR SA VEUVE
Un altro immenso e altissimo monumento si stava pure 
erigendo dall’ architetto Filippone, alla defunta sua moglie. 
Ma ben m’ avveggo che tenterei un’impresa troppo dif­
ficile, se io qui volessi fare anche breve cenno di quei tanti, 
che si distinguono fra l ’immensa moltitudine di templi, cap­
pelle, di pronai, ornati di colonne d’ordine dorico e greco,
e massime se avessi voluto riferire alcune fra le moltissime 
belle epigrafi di ogtii lingua, come avrei desiderato, e che 
ritengo nelle mie memorie. Ma comprendo dovere, di pre­
sente rinunciarvi, onde non ingrossare di troppo !e indicazioni 
çbe io ho inteso di fare. E siccome il tempo mi stringeva, 
così veduto il Cimètiére du Père la Chaise in tutta la sua 
estensione dovetti rinunciare di entrare negli altri, cioè in 
quelli di Montmartre, di Mont-Parnasse, di Faugirard e 
di St-Catherine,• che mi sì disse trovarsi anche in essi mo­
numenti degai di osservazione, ed invece andai fuori di 
Parigi a vedere due principali villeggiature reali.
Il borgo di St-Cloud è a 2 leghe da Parigi, sulla grande 
strada che mette a Fersaillesj è antichissimo, e sino dal 
VII secolo si trova nominato Novigentwn, Nogent-Sur- 
Saine j  ma Clodouldo figlio del re Clodomiro, nominato 
per corruzione di vocabolo Cloud, essendosi ritirato in que­
sto solitario villaggio onde evitare la persecuzione di Chil- 
deberto e di Clotario, suoi z ii, fondò in mezzo a quelle 
selve un monastero, dopo d’essere stato ordinato sacerdote 
dal vescovo Eusebio, essendo l’ anno '551. Morto questo 
santo solitario, ed operando Iddio molti miracoli coll’ inter­
cessione del S. Clodoaldo, a cui concorrevano ad invocarne 
la sua intercessione, prostrati alla sua tomba i popoli de­
voti, fece sì che quel luogo divenisse celebre, perdesse la 
denominazione di Nouigentum, ed assumesse quella di S. 
C lodoa lduS j che poi nell’idioma francese si disse, St-Cloud.
Il castello di St-Cloud è uno dei più belli e considera­
bili dei contorni di Parigi, ed è veramente degno di essere 
visitato dal forestiere, non meno che il suo parco e li giar­
dini. La moderna chiesa era stata principiata nell’anno 1780 
a spese dell’ infelice, ma generosa Maria Antonietta, per 
cui la riconoscenza degli abitanti innalzò due colonne di 
marmo con ornamenti e armi, a perpetuar la memoria di 
Luigi X F I  e della Regina. Essa venne consacrata soltanto 
nel 1820. ; -
Napoleone vi applicava a St-Cloud, una speciale predi- 
lezione, ed era uno del ternario titolo del cabinet français, 
cioè Cabinet de St-Cloud> Cabinet-des- Taile ries, Cabinet* 
de-Versailles.
La Galleria d’Apolline, e le cascate nel loro genere, me­
ritano particolari ricordanze.
Versailles è a 4 leghe e mezza da Parigij città antichis­
sima, la cui etimologia la deducono da Versali« 0 Ver­
sala!, da versare.
In questa piccola città vi sono tutti i dipartimenti ne­
cessari per una residenza sovrana. Il palazzo poi è un em­
porio di oggetti attinenti alle arti belle : nè saprei dire se 
in Parigi possa trovarsi un solo stabilimento, più ampio, 
più magnifico e più ricco del palazzo di Versailles. Mi 
accontenterò d’ indicarne le divisioni.
Musée historique : contiene ritratti, statue, busti, meda­
glie, vedute, marine, ed una eccellente collezione di dipinti 
fatti a tempra, e rappresentanti le campagne d’ Italia.
Galerie de Sculpture : busti, statue, tombe di re, ecc.
Galerie Historique : serie di dipinti da Clovis, sino 
a Luigi X V I, cioè: trionfi, incoronazioni in Francia, 
ed in Italia, battaglie, segnature di Trattati, assedii, fu­
nerali, ec. Questa è una immensa galleria, alla cui estre­
mità si ascende alla doppia galleria detta de V A  tique che 
contiene soltanto ritratti.
Galerie des Portraits historiques > antérieurs a 1799. 
Basterà sapere che questi ritraiti sono più di 900 tutti 
di autori capi-scuola, 0 celebri nella bell’arte. Ogni ritratto 
porta al disotto un’iscrizione che indica il nome e la qualità 
del personaggio che rappresenta, e F anno di sua morte.
Galerie de Sculpture : è una collezione di statue e bu­
sti di personaggi celebri dal i5oo sino al 1790.
Galerie Historique. Dipinti che rappresentano alcuni 
fatti memorabili dal 1792 al 1856. Seguono le sale : la 1.* 
contiene i quadri spettanti alla storia dei tre ultimi anni
del XVIII secolo : 2 . "  quelli dal 1800 al i 8o5 : 3 . a  1806 
e 1807: 4 . ”  1808 e 180g: 5 . a  1 8 0 9 :  6 . “ 1810 al 1 8 1 2 :  
7 . 1  i 8 i 3 e 1 8 1 4 : 8.a Salle de Louis X V III:  g.a Salle de 
Charles X: io.a ,Salle de Louis-Philippe. Segue poi il' 
grande vestibolo , che mette nella cappella reale dove tro- 
vansi sculture di gusto squisito, e nella cappella stessa, si 
stavano eseguendo dei grandi lavori ordinati da Luigi Fi­
lippo, il quale non cessa di impiegare tutte le sue cure per 
illustrare questo grande edilìzio.
Gli appartamenti poi sono immensi ed infiniti, che tutti 
visitai, e sono denominati : Salons d‘Hercule, de 1‘Abon­
dance, de Vénus, de Diane, de Mars, de Mercure, d‘ A -  
pollon, che è la sala del trono ; de la Guerre, grande galle­
ria dettaf/e Louis X IV , ou des Glaces, Chambre du Conseil, 
Chambre du Lit de Louis X IF , œil-de-Bœuf, Salon de la 
Paix, Chambre à coucher de la reine, Salon de la reine. 
Salle du Grand-Couvert, Salle de gardes de la reine, Sal­
le du sacre de Napoléon, ec. ec., e tutte le dette gallerie e 
sale sono ricche di dipinti d’ogni genere e della maggiore 
rarità; ommettendo le molte altre che formano una serie tale 
da sorprendere chiunque si porta a visitare quel palazzo 
che si potrebbe chiamare un ateneo di belle arti, e la reg­
gia dello splendore.
Nè parlo del giardino, perchè corrisponde appieno alla 
magnificenza del palazzo, e lo confesso, se non avessi esteso 
al di là del mio divisainento la mia peregrinazione, sarei 
di buon grado tornato a Versailles, onde cercare di appa­
gare sempre più 1’ istruttiva mia curiosità.
In una domenica in cui mi trovai in Parigi, andai con 
amena società a St-Germain En-Laye (1), Chemin de Fer. 
Questa strada ferrata venne autorizzata da regio decreto 9 
luglio 1835, e fu eseguita con grande celerità e perfezione.
( \)  L ’ cpilelo En Layc proviene dalla denominazione della foresta della a litica-  
•nenie Sylva Ledìa, o Lea.
Essa dovea partire dalla piazza della Maddalena, ma le 
insorte difficoltà per parte dei proprietarii, hanno fatto che 
l’ ingresso alla strada di ferro fosse stabilito alle estremità 
delle vie Londres e Tivoli sulla piazza de l’Europe. Due 
grandiosi fabbricati furono costruiti ai due capi della stra­
da ferrata , cioè a quello di Parigi e di St-Germain j  la 
cui distanza dal punto di partenza alla stazione di Pecq 
è di 18,'/pò metri, cioè 4 leghe e 3/ 4. Quando dunque partii 
da Parigi 6o erano i Wagons, attaccati di seguito alla mac­
china a vapore, e ciascuno conteneva otto file di sedili, e ogni 
sedile portava sei persone, cioè 48 per ognuno dei detti Wa­
gons, 0 grandi carrozze, costruite con tutta proprietà e como­
dità, e la corsa si fece precisamente in 25 minuti, essendosi im­
piegati i cinque minuti che restavano alla mezz’ora nello 
sbarco accelerato degli arrivati, e nell’imbarco di quelli di 
partenza, ma tutto colla massima regolarità e buon ordine. Fin­
ché le carrozze uon furono del tutto uscite dalla galleria di Pa­
rigi, che è 264 metri, assai oscura nel mezzo, cammina­
vano lentamente ; ma appena rilrovaronsi in aperta via, la 
corsa venne di tanto accelerata, che non appena un oggetto 
dallo sguardo veniva fissato, che all’istante spariva. Nulla 
però da questo movimento così veloce si viene a soffrire , 
appunto forse per la soverchia celerità. Questa corsa mi fu 
veramente gradita, e massime poi che ho potuto vedere la 
bella città di St-Germain che si trova su di una graziosa 
altura che le accresce bellezza e maestà. St-Germain, ha 
un antico castello reale, e in questa città vi fecero per 
molto tempo, residenza stabile i re di Francia. Ha molti 
bei fabbricati, ed è una città assai commerciante. In St- 
Germain vi sono le dame dette de St-Thomas-de-Ville- 
n ew e, le quali tengono pensione di giovani damigelle; e 
vi ha un ospizio per gli infermi, unito a quello'dei vec­
chi, sulla cui porta d’ingresso leggesi :
,DEVS EST CHARITAS
Giacomo II re d’Inghilterra, essendo stato detronizzato, 
come ognuno sa , venne a stabilirsi in questo castello di 
St-Germain, dove godette di tutta la generosa ospitalità di 
Luigi XIV re di Francia, e di una pensione di 70,000 
franchi che gli faceva corrispondere la sua figlia Maria, re­
gina d’ Inghilterra. Giacomo cessò di vivere nella stessa 
città di S. Germano del 1701. Nell’ anno i 836, iu occa­
sione di scavare le fondamenta per la costruzione della torre 
per le campane della nuova chiesa che or ora si edificò in 
St-Germain, si trovarono tre casse di piombo, sopra una 
delle quali era scolpila la seguente iscrizione :
ICI EST UNE PORTION DE LA CHAIR DU CORPS DU TRÈS 
HAUT, TRÈS-PUISSANT ET TRÈS-EXCELLENT PRINCE 
JACQUES STUART, SECOND DU NOM, ROI DE LA GRANDE- 
BRETAGNE, NÉ LE XXIII OCTOBRE MDCXXXilI, DÉCÉDÉ 
EN FRANCE, A SAINT-GERMAIN-EN-LAYE, LE XVI 
SEPTEMBRE MDCCI
sotto l’ iscrizione vi erano improntate le armi dello stesso 
re. Si crede, poi che in una delle altre due casse si con­
tengano le ceneri della principessa Maria d’Inghilterra, fi­
glia del detto re Giacomo, morta essa pure a St-Gennaùi- 
En-Laye, il 17 aprile 1712.
Verso sera feci ritorno a Parigi, viaggiando sulla stessa 
strada ferrata, ma non vi furono impiegati che s 3 minuti, 
e 17 secondi dal momento dipartenza alla fermata di arrivo.
La favorevole occasione d’ essermi incontrato con un si­
gnore inglese che io avea conosciuto a Milano, e che mi 
animava ad andar seco lui a Londra, mi fu di spinta irre­
sistibile a determinarmi per il viaggio di Londra che ese­
guii nel seguente giorno.
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CAPITOLO XI
D A  P A R I G I  A L O N D R A ,  P E R  B O U L O G N E  S U R - . U E R
Da Parigi a S t-D en is ..........................
----- M oiselles................................
-- Beaumont sur-Oise , , .
-- Puiseiix . .......................... 3 / 4
-- N o a i l le s ..................... ....
-- B e a u va is ...............................
. . . . ” 1 3 / 4
-- Marseilles..................... *
-- Gr an^illiers ..........................
-- P o i x ....................................
-- Champs . . . . . .
-- A ir a in c s ..........................
-- A b b ev ille ..........................
-- Nouvion . . . . . .
-- Bernay ...............................
-- N a m p a n t ..........................
-- - Montreuil sur-Mer . . .
.....................» 1 3/4
-- C o r m o n t ..........................
-- S a m e r ...............................
- - Boulogne sur-mer
Leghe 5 ;  Posle 2 8  1 p i
Da Boulogne a Londra sul Battello a vapore, il viaggio 
si fece in ore 11 e 1 f i .
St-D em 'Sj è una bella città situata in una vasta pianura 
sul fiume Croul, e quasi tutta circondata dalla Senna. La 
Basilica di St-Denix rimonta ai primi tempi dell’ era cristia­
na. Essa porla il titolo di Reale, perche nei vasti sotterranei 
trovava usi le tombe, i depositi, i monumenti che contene­
vano le ceneri delle diverse' dinastie dei re francesi. Mail 
decreto 5 1 luglio .iyg3" della f ilale e terribile .Convenzione 
Nazionale, dopo d’ avere sngnfiicato sul palco il buon Lui­
gi XVI, e ^roscrtiti':3$l|teFr;iiipwà Borboni, arrivò a pro-
scrivere anche le ceneri dei re e dei principi estinti, deposte 
a St-Dem's, e ciò sulla proposizione fatta dal convenzionale 
Barrare, espressa in questi termini : Les tombeaux et 
mausolées-rfes ci-Aemnt rois, élevés dans F Eglise de St-De- 
nis, dans les temples et autres lieux > dans toute l'éten­
due de la républiquej seraient détruits!!! Oh Francia! e 
non ti Lasta di muovere la guerra ai re viventi, percliè 
temi giusta vendetta ; anco stenderai la mano sacrilega 'a 
turbar la pace dei re estinti, che tanto ti beneficarono ! 
Odio insano!
Napoleone con suo decreto 20 febbraio 1806, determinò 
che la chiesa di St-Der>is venisse dedicata alla sepoltura 
degli imperatori francesi, ordinando in pari tempo l’erezione 
di quattro cappelle in rimpiazzo delle antiche tombe di 
strutte, nelle quali si dovessero collocare alcune tavole di 
marino, portanti i nomi dei re e dei. mausolei che ivi esiste­
vano sino da rimoti tempi.
Moiselles, è un villaggio che nulla ha d’ interessante, e 
lìeaumont-sur- Oise è una piccola ma bella città, dove si 
veggono le ruine d’antico castello, c così pure Puiseux è 
un villaggio alla cui destra si vede un castello che si pre­
senta in bella prospettiva.
Beawais, B e l l o v a c i ,  città di molto riguardo, che ha bei 
fabbricati, utili stabilimenti, Marseilles, è un borgo situato 
in un bacino molto selvatico e melancolico. Ma Granvil- 
liers, ,è invece un borgo assai bello ed in una amena si­
tuazione. Esso ha belle strade, bei fabbricati ed una vasta 
piazza che sta nel centro ; come -Airaines è un borgo ben 
costrutto , e che gode il vantaggio di' trovarsi sopra tre 
fiumi che hanno sorgente a pochissima distanza.
Abbèville, A b b a t i s  V i l l a  , città nel dipartimento della 
Somma„ che ha alcune belle fabbriche. Vi sono molte ma­
nifatture reali di velluti e panni della più lina qualità, oltre 
molte altre particolari di panni, djustolfe di eotouej di lino, 
di sapone, che è ricercatissimo, e Aitarmi da fuoco. Conterà 
circa 19,000 abitanti.
Call ivo villaggio costrutto in gran parte di creta coperta 
di paglia è Nouvion.
Bertjay e Nampont, sono due villaggi parimente situati in 
una piccola valle, seguita danna costa che si deve ascendere 
non senza qualche fatica. La strada poi continua sino a Mon- 
treuil, sempre in mezzo a vallette e colline che offrono de­
gli aspetti gradevoli.
Montreuil, piazza di guerra, molto grande, ma men bella. 
Dalla cittadella si ha una delle più belle viste della costa 
,del mare e delle sabbionose colline che s’innalzano d’ intorno 
allo stesso.
Cormont e Sanier sono due piccoli borghi con istazione 
di posta, e che conducono direttamente a Boulognej ove 
arrivai, avendo impiegato 23 ore dalla partenza di Parigi.
Boulogne-sur-merB o n o m i a  , 1’ antico Gessoriacum na­
vale , città veramente bella, divisa in bassa e alta; i cui 
bastioni servono di amenissimi passeggi, ombreggiati da ben 
disposti alberi. Essendo io arrivato a Boulogne quattro ore 
prima di sera, ho potuto fare un giro nella città e vedere 
le cose più interessanti, giacché non si potea partire sul 
mare che dopo la marea, cioè verso la mezza notte. Mi 
venne mostrata la casa ove morì il celebre Le-Sage Alain- 
Renato , autore del Qil Bias. Sopra la porla vi è una 
epigrafe statavi apposta dalle società di agricoltura, di com­
mercio, di arti e mestieri di Boulogne, onde perpetuare 
la memoria di questo insigne concittadino e poeta dramma­
tico, morto in detta città li 17 novembre' 17-17; ta*e eP*' 
grafe non ho potuto copiarla, essendo il sole già tramontato. 
Anche in questa città vi è una biblioteca pubblica, un mu­
seo, un bell’ospedale e diversi altri stabilimenti. Il com­
mercio è assai attivo perchè favorito dal suo porto. Alle 
ore undici e mezzo pomeridiane dopo avere in uno de primarj 
alberghi pranzato con numerosa società , salii coUa stessa 
sul grande battello a vapore, dove trovai per me disposto
il letto che m’ era staW assegnato sino da Parigi.
Alle ore dodici, il vapore usciva maestoso dal porto, e 
la luna col candido suo raggio rischiarando la città, la co­
sta e la placida onda, m’ offriva un quadro tale, yasto e 
sublime nel suo insieme, pittoresco e variato nelle sue for­
me, magnifico e allettativo ne’suoi effetti, che rapivami in­
cessantemente l’immaginazione e 1’ ammirazione; e non ili! 
sarei allontanato dal cassero, se il bisogno di riposo, non 
mi avesse direi, quasi obbligato e spinto. Ma dopo poche 
ore di tranquillisimo sonno, salii in poppa onde vedere la 
foce del Tamigi, ed i paesi che a destra ed a sinistra dello 
stesso gran fiume appartengono al ducato di Kent il quale 
forma l’angolo sud-est dell’Inghilterra , fra il Tamigi, il 
mare d’Alleniagna, la Manica, la contea di Sussex e Sur­
rey, ed alla contea di Nurfulck tra il mare di Alleniagna 
e le contee di Snjfolck, (Cambridge e Lincoln. Tutto il 
corso del Tamigi lo trovai, dirò così, seminato di basti­
menti, navi, brigantini, ecc., d’ ogni rango e d’ ogni genere.
I vapori di piccola o smisurata grandezza percorrevano quelle 
acque con una'celerità indescrivibile, sembrando, direi 
quasi, citlà ambulanti, non meno per i fumajoli delle mac­
chine, che per la quantità e densità del fumo, che non di 
rado oscurava il sole. Alle ore undici il bastimento si fermò 
alla dogana , e sbarcato che fu 1' equipaggio , fui condotto 
in diligenza a Lcicester-squarc, prendendo alloggio all’5 u- 
tel-Poglianoj dove trovai tutti i comodi desiderabili, e mi 
venne dato un servidore di piazza di molta prontezza e co­
gnizione, per sempre più sollecitamente visitare i più im­
portanti stabilimenti di quella immensa capitale, che mi 
rese ben soddisfatto, massime che vi concorreva nell’impe­
gno l’ inglese amico, che non di rado m’accompagnava an- 
ch’ esso, e mi facea conoscere distinte famiglie.
LONDRA, si può annoverare a tutto diritto per una delle 
più doviziose, più fiorenti e più vaste città dell'universo. 
Londra è la capitale àAY Inghilterra e di tutto il Britta- 
rdco regno, è capo-luogo della contea di Middlesex, situata
sulle due sponde del Tamigi, distante circa 15 leghe dalla 
sua foce nel mare, il qual fiume non ostante tale distanza, 
prova la forza del flusso e riflusso, non solo sino a Londra, 
ma ancora a quindici miglia al di là , essendo questa na­
turale prerogativa di un incalcolabile vantaggio al commer­
cio della, città di Londra. Questo gran fiume in Londra 
ha la larghezza di un quarto di miglio inglese, e per lo 
più circa dodici piedi di profondità. La città è traversata 
interamente dal Tamigi, trovandosi in comunicazione l’una 
e 1! altra parte per mezzo di sei gran ponti, cioè, South­
wark , London, Westminster, Black-friars, Waterloo e 
Wauxhall, e non andrà gran tempo anche per 1’ ardita 
opera del Tunnel, passando sotto al Tamigi. Londra, com- 
ponesi non solo della città propriamente delta City, e del suo 
distretto, ma di quella di Westminster, del borgo di South­
wark e di molti altri villaggi, tanto della contea di Mid­
dlesex che di quella di Surrey. La lunghezza dall’ovest all’ 
est, ossia da Knightsbridge a Poplar è di circa 7 i f i  mi­
glia inglesi, e la lunghezza dal nord al sud, cioè, da Ne- 
wington-Buts a Islington è circa 5 miglia d’ Inghilterra. 
La circonferenza oltrepassa li 5o miglia, di modo che si 
calcolano non meno di 10 miglia quadratela superficie della 
città di Londra.
Londra, è divisa in cinque distinti distretti, od a meglio 
dire cinque città differenti. i.° Il distretto all’ ovest della 
città, dove trovansi le più belle piazze, squares, strade e 
corsi grandiosi fiancheggiati da magnifici edilìzi!, dai palazzi 
della primaria nobiltà e dei ricchi più distinti, non che dalle 
botteghe le più eleganti di tutta Londra. 2.'0 II distretto della 
città propriamente detta City, che è il più centrale e il più 
antico di questa grande metropoli, che è come Ventrepot 
del commercio, e di tutti gli affari. Immense ed infinite 
sono le botteghe, i fondaci, gli emporj, le case dei nego­
zianti, nonché i diversi dicasteri ed ufiizj pubblici. 3.° Il 
distretto all’est, il quale è tutto dedicato al commercio ma-
rittimo ; e la maggior parte degli abitanti si occupano nella 
costruzione dei vascelli, delle barche e simili, ed in tutto ciò 
che è relativo a grandi aflari commerciali. Quivi sono i 
grandi cantieri, e gli immensi magazzini. 4-° Nel distretto 
di Westminster dove ritrovansi le due camere legislative, 
i tribunali e molti altri dicasteri governativi. 5 ° 11 distretto 
di Southivark, dove gli abitanti di tutta la sponda del Ta­
migi, da Deptford sino a Lambeth si occupano di oggetti 
marittimi e commerciali ; ma in particolare vi si trova in 
ta l . distretto una prodigiosa quantità di manifatture di ogni 
specie, cioè fonderie di ferro e di vetro ; di fabbriche di 
cappelli, di sapone, di tintorie, ecc., di modo che l’aria in 
questo quartiere non è tanto sana a cagione di tali stabi­
limenti, le esalazioni malsane dei quali fanno sì che non 
vi abitino che quelle persone interessate nelle stesse mani­
fatture o i soli opera] ed artigiani. Si potrebbe poi aggiun­
gere un altro distretto ; che è uno dei più recenti ingran­
dimenti di Londra, situato al nord della città; ma che è 
anzi il più bene distribuito nei squares, nelle strade e 
negli imponenti suoi edifizj tra Holborn e Somers’Town, 
e tra i circondar] di Maty-le-bone e Paddington.
Londra s conta circa 8,5oo strade tra grandi e picco­
le; 70 squaresj  14 piazze di mercato ; 3g4 chiese di rito 
anglicano; oltre 200 cappelle di dissenzienti, cioè sepa­
rati dalla chiesa inglese; 200 cappelle di Quaqueri j  19 
chiese protestanti, appartenenti agli Svizzeri, Svedesi, Aleman­
ni, Francesi, Olandesi, Danesi e Armeni ; 6 sinagoghe di 
Ebrei ; e a3 pubbliche chiese cattoliche, dove in tutte, ma 
particolarmeute in quelle di Moorfields„ Spanish-place, e 
Wcirwick-street nei giorni festivi si canta la messa in mu­
sica vocale ed istrumentale da artisti i più distinti esteri e 
nazionali che trovansi in Londra, e i divini officj sono ce­
lebrati con una pompa e con una pietà che potrebbero far 
invidiare la Francia ed altri paesi cattolici. Sonovi poi i6 
seminar] ; cinque collegi di teologia; i 3 di giurisprudenza ;
la di medicina; 147 tra ospedali ed ospizii di ricovero ; 
1,700 stabilimenti pubblici per il sostentamento di misera­
bili e sventurati d’ogni genere; una Compagnia di Assi­
curazione; le altre dette delle Indie Orientali; del mare 
del Sudj del Levante; della Russiaj della Baja d’Hudsonj 
d’ Eastland nel Baltico ; e de\Y Illuminazione a gas. Una 
amministrazione generale delle Poste, con 60 officii dipen­
denti; 3oo e più scuole per i poveri; 14 corti di giustizia ;
12 tribunali di polizia; 14 stabilimenti ad uso di carcere;
13 teatri ; 3o società di scienze, reali e particolari; 10 grandi 
aule destinate alle belle arti; e 3 altre vaste e ben addob­
bate per i balli, ove radunasi gente di gran moda ; oltre il 
VIauxhall G ardencioè Giardino di Vauxhall. Otto giornali 
si pubblicano ogni mattina, li quali danno circa 20,000 esem­
plari ; sei tutte le sere, con esemplari 16,000 circa ; i fogli 
che sortono ogni due giorni emettono 22,000 esemplari; 
ed i giornali ebdomadarii tra tutti 70,000 copie.
La città poi è tutta illuminata a gas, e la maggior parte 
dei cittadini anche nell’interno delle case, delle botteghe, 
degli stabilimenti pubblici e privati si servono di questo me­
todo di illuminazione. Circa 16,000 vascelli portano nelle 
più lontane regioni i prodotti dell’industria inglese, e con 
ciò il commercio e le manifatture ricevono un notabile pro­
gressivo incremento, che favorisce anche l’ingrandimento an­
nuale della città e l’ aumento della popolazione, bastando 
a riguardo di q'uest’ultima dire, che nel 1700 era di 674,000, 
nel 1801 era portata a 900,000, nel 1821 a i,3oo,ooo, e 
presentemente a 1,460,000, senza contare alcune miglia]a 
di forastieri che trovansi giornalmente in Londra.
Il numero dei Cattolici a Londra è dai 23o ai 200,000, 
e questo numerò va però di giorno in giorno aumentando, 
per le tante abjure che si fanno, come mi disse uri sacerdote 
addetto alla chiesa curiale di Moorfields.
Tutte le strade di Londra sono selciate con molta rego­
larità, e tutti i marciapiedi in pietra sono larghi, e alquanto
elevati dal piano delle strade per sicurezza de’passaggieri.
Il porto di Londra-e la parte del Tamigi occupata da 
un’ immensa quantità di vascelli mercantili, che si estende 
da London-bridge a Deptford, cioè per uno spazio di quat­
tro miglia in lunghezza e di circa 5oo verghe in larghezza, 
che si può considerare come separato in quattro parti, chia­
mate bacino superiore,■ bacino di mexXP= bacino inferiore, 
ed iu fine tutto quello spazio fra London-bridge e Union- 
ìiole.
I bacini poi sono denominati West India Docks, bacino
o cantiere delle Indie Occidentali; London Docks, bacino 
di Londra; East India Docks, bacino della Compagnia delle 
Indie Orientali.
Dopo questo breve generale prospetto di Londra nel suo 
tutto mi è duopo accennare in ispecialità i principali edilì­
zi! pubblici che interessarono le mie osservazioni.
Nel primo mattino di séguito al mio arrivo in Londra 
andai a 5. Paolo, già penetrato dal pensiero di vedere un 
edilìzio sacro da recarmi sorpresa, come tale fu diifatti; ma 
non però quant’era la mia aspettazione, per le ragioni che 
in appresso dirò.
Sovra un piano alquanto elevato, a cui vi si ascende per 
mezzo di 22 gradini di nero marmo, sta questo grandioso 
edilìzio al nord del Tamigi ed a non molta sua distanza. 
La prima pietra fu posta nell’anno i6y5, ed in 35 anni fu 
perfettamente ridotto al pieno suo compimento : poiché poco 
dopo l’anno iyio la regina e le Camere del Parlamento vi 
andarono in gran treno ad assistere al servizio divino, essen­
do presenti il vescovo dottor Enrico Compton, durante la 
di cui residenza erasi dato principio a sì grandiosa fabbrica, e 
l’architetto Cristoforo Wren> che ne avea fatto il disegno.
Tutto Fedifizio è in pietra di Portland, ed ha la forma 
di una croce: due file di grosse colonne di pietra sepa­
rano la nave dalle braccia laterali ; il coro, e tutto ciò che 
serve per l ’esercizio del culto è circondato in forma semi­
circolare da un portico. Del resto, quantunque maestoso que­
sto superbo edilìzio, trovasi però assai monotono nel suo 
interiore, essendo privo, non dirò già della grandiosità ar­
chitettonica, ma bensì di quell’ornamento che sta in armo­
nia coll’eleganza e colla semplicità; giacche non appena en­
trato produce l’effetto come di una cosa non perfezionata, 
mancante degli accessorii e di tutto quello che fa risaltare 
il piano che si è proposto l’architetto ; ed è tanto vero che 
per rimediare a questa mancanza, verso l’anno 1790 si venne 
in determinazione d’introdurvi dei monumenti e delle sta­
tue di marmo a perpetuare la memoria di ragguardevoli per­
sonaggi estinti.
Di fatto ritenuta 1* importanza di tale ripiego, vi fu pel 
primo collocato quel grandioso monumento che sta presso alla 
porta che mette al braccio del sud , lavorato egregiamente 
dallo scalpello di John Bacon, dedicato a John Howard, 
scoverto al pubblico nel 1796. La statua più grande 
del naturale raffigura il celebre filantropo in atto di cal­
pestare sotto i piedi le catene ed i ceppi, tenendo nella des­
tra la chiave d’una prigione, e nella sinistra uu piego 
di carta sulla quale è scritto : Plan fo r  the improvement 
o f Prisons and Hospitals : cioè, Piano per ridurre in mi­
gliore stato le prigioni e gli spedali. -Non riferisco la ele­
gante iscrizione che è al disotto della statua, perchè di 
soverchio estesa.
Nel braccio al nord si eleva maestoso il monumento del dot­
tor Samuele Johnson, la cui spoglia mortale è però depo­
sta nel tempio di Westminster. Nel piedestallo che porta 
la grande statua si legge il seguente latino epitafio, com­
posto dal dottor Purr.
A £  Û
SAMVELI JOHNSON '
GRAMMATICO ET CRITICO SCRIPTORVM ANGLICORVM 
LITTERATE PERITO 
POETAE. LVMINIBVS SENT ENTI ARVM 
ET PONDERIBVS VERBORVM ADMIRABILI 
MAGISTRO VIRTVTIS GRAVISSIMO HOMINI OPTIMO 
ET SINGVLARIS EXEMPLI 
. QVI VIXIT ANN • Lxxv • MENS • il • DIEB • xiiil • 
DECESSIT IDIB • DECEMBR • ANN • CHRIST . cb.Iocti.Ixxxiiil • 
SEPVLT ■ IN AED • S • PETRI WESTMONASTERIENS • 
xiiil • KAL • JANVAR • ANN • CHRIST • c b  • Iocc • Ixxxv 
AMICI ET SODALES LITTERARII PECVNIA CONLATA 
H • M • FACIVND • CVRAVER •
Nella grande navata si vede il superbo monumento in­
nalzato a perpetuare la memoria del celebre lord Nelson. 
La statua rappresenta il grande ammiraglio appoggiato ad 
un'ancora e" vestito della pelliccia turca, ricordando quella 
donatagli dal Gran Signorej un poco più abbasso a de­
stra della statua viene raffigurata l’Inghilterra che mostra 
a due giovani officiali di marina l ' eroe Nelson come mo­
dello da imitarsi, e sull’architrave della parte opposta vi è 
il leone inglese figurato a vegliare alla, custodia del monu­
mento. Sulla cornice del piedestallo si legge:
COPENAGEN • NILLE • TRAFALGAR •
I  bassi rilievi del piedistallo rappresentano i mari del 
Nord e di Germania3 il Mediterraneo ed il Nilo, colla 
seguente epigrafe:
ERECTED AT THE PUBLIC EXPENSE 
- TO THE MEMORY OF 
VICE-ADMIRAL HORATIO VISCOUNT NELSON K. B. 
TO RECORD HIS SPLENDID 
AND UNPARALLELED ACHIEVEMENTS 
DURING A LIFE SPRNT IN THE SERVICE OFHIS COUNTRY 
AND TERMINATED IN THE MOMENT OF VICTORY 
BY A GLORIOUS DEATH 
IN THE MEMORABLE ACTION OFF CAPE TRAFALGAR 
ON THE o.ist OF OCTOBER i8o5 
LORD NELSON WAS BORN 
ON THE 2 9 th OF SEPTEMBER i?58 
THE BATTLE OF THE NILE WAS FOUGHT 
ON THE 1st OF AUGUST 1 7 9 8  
THE BATTLE OF COPENHAGEN ONTHE ad OF APRIL 1 8 0 1 .
Le spoglie mortali di questo grande ammiraglio sono de­
poste nel sotterraneo esistente nel centro del tempio in un 
sarcofago di marmo nero e bianco, sostenuto da un piedi­
stallo, sul quale vi è scolpito:
HORATIO VISC • NELSON
Questo sarcofago era a Windsor, ed apparteneva all’infe­
lice cardinale TVolsey, che lo avea fatto far lo stesso per 
esservi deposto. Vicino a Nelson riposano pure le ceneri 
di un suo caro amico, lord Collingwood, il di cui monu­
mento però è al di sopra, vicino al coro.
Di fronte al monumento di Nelson vi ha quello del mar­
chese Cornwallis, lavoro di certo Carlo Rossi. Consiste in 
nn gruppo piramidale sopra un piedistallo circolare di la­
voro fluito e degno d’essere ammirato. L’epigrafe è la se­
guente :
TO THE MEMORY OF 
CHARLES MARQUIS CORNWALLIS 
GOVERNOR GENERAL OF BENGAL 
WHO DIED 5th OCTOBER i8o5 AGED 6 6  
AT GHAZEEPORE IN THE PROVINCE OF BENARES 
IN HIS PROGRESS TO ASSUME 
TE COMMAND OF THE ARMY IN THE FIELD.
THIS MONUMENT IS ERECTED AT THE PUBLIC EXPENSE 
IN TESTIMONY OF HIS HIGH 
AND DISTINGUISHED PUBLIC CHARACTER 
HIS LONG AND EMINENT PUBLIC SERVICES 
BOTH AS A SOLDIER AND A STATESMAN 
AND THE UNWEARIED ZEAL WITH WHICH 
HIS EXERTIONS WERE EMPLOYED 
IN THE LAST MOMENT OF HIS LIFE 
TO PROMOTE THE INTEREST AND HONOUR 
OF HIS COUNTRY.
Nella gran nave tra gli altri distingues! il maestoso monu­
mento eretto a spese pubbliche al capitano John Cookej il 
cui alto rilievo è uno dei bei lavori dello scultore Westma- 
cott. L’iscrizione apostavi è la seguente :
ERECTED AT THE PUBLIC EXPENSE TO THE MEMORY 
OF CAPITAIN JOHN COOKE WHO WHAS KILLED 
COMMANDING THE BELLEROPHON 
IN THE BATTLE OF TRAFALGAR 
IN THE 44th YEAR OF HIS AGE 
AND THE 3oth YEAR OF HIS SERVICE.
Nella stessa gran nave vi è pure cretto il monumento al - 
già presidente della R. Accademia Sir Joshua Reynolds, 
auch’esso colossale; l’epigrafe latina è la seguente:
10SHVA1Î REYNOLDS 
PICTORVM SVI SAECVLI FACILE PRINCIPI 
ET SPLENDORE ET COMMISSVRIS COLORVM 
ALTERNIS VICIBVS LVMINIS 
ET VMBRAE SESE MVTVO EXCITANT1VM 
VIX VLLI VETERVM SECVNDO 
QVI CVM SVMMA ARTIS GLORIA VTERETVR 
ET MORVM SVA VITATE 
ET VITAE ELEGANTIA PF.R1NDE COMMENDARETVR 
ARTEM ETIAM IPS AM PER ORBEM TERRARVM 
LANGVENTEM ET PROPE INTERMORTVAM 
EXEMPLIS EGREGIE VENVSTIS SVSCITAVIT 
PRAECEPTIS EXQVIS1TE CONSCI',IPTIS 1LLVSTRAVIT 
ATQVE e m e n d a t i o r e m  ET EXPOLITIOREM 
POSTERIS EXERCENDAM TRADIDIT 
LAVDVM EJVS FAVTORES 
ET AMICI HANC STATVAM POSVERVNT A • S • i8i3 
NATVS' DIE 1 6  MENSIS JVLII 1 7 2 S 
MORTEM OBIIT DIE a3 FEBRVARII 1 7 9 2 .
Sopra la porta che mette nel coro di fronte alla gran nave 
vi è l’iscrizione seguente, che ricorda la memoria dell’ar­
chitetto Wren.
SVBTVS CONDI.TVR HVIVS ECCLESIAE ET VRBIS 
CONDITOR CH RISTO PHERVS WREN QVI VIXIT 
ANNOS VLTRA NONAGINTA NON SIBI SED BONO PVELICO 
LECTOR SI MONVMENTVM REQVIRIS CIRCVMSPICE 
OBIIT XXV FEB • AETATIS XCI • AN • MDCCXXIII •
Il monumento poi trovasi nel sotterraneo, e vi si legge que­
sta epigrafe:
HERE LIET 
SIR CHRISTOPHER WREN KNT.
THE BUILDER OF THIS CATHEDRAL CHURCH OF ST. PAUL 
WHO DIED IN THE YEAR OF OUR LORD i 7a3 
AND OF HIS AGE 9 1 .
Due altre iscrizioni sono relative alla moglie ed alla figlia 
del detto architetto Wren.
D • O • M • S •
HIC • REQVIESCIT • IN • PACE 
MARIA • CONJVX . CHRISTOPHERI • WREN • ARM • 
FILIA • PHILIPPI • ET • CONSTANTIAE • MVSARD 
FOEMINA • OMNIVM • VIRTVTVM • FOECVNDISSIMA 
PVERPERIO • DECESSIT • X ■ DECEMBRIS • A-D-MDCCXII •
M  • S •
DESIDERATIS 'S IM AE • VIRGINIS  • JANAE • W R E N  • CLARISS • 
D ’NI • C H R IS T O P H E R I  ■ W R E N  •
F IL IA E  • VNICAE 
PA TE R N A E  • IN D O L IS  
L IT T E R IS  • D E D IT A E  •
P IA E  •
B E N E V O LA E  • DOM ISEDAE 
A R T E • M VSICA • PER IT ISSIM A E
H A E R E  L IE S  T H E  BODY O F  MRS. JA N E  W R E N  
ONLY D A U G H T ER  O F  
SIR CHR. W R E N  K N T . BY DAME JA N E  HIS W I F E  
D A U G H T E R  O F  W ILL IA M  
LO RD  FIT Z W IL LIA M S  BARON O F  L IF F O R D  IN  T H E  
K IN G D O M  O F  IRELAND. OB. 29 DEC.
ANNO 1703 A E T . a 5.
Un’altra lapide che porta un’iscrizione latina è quella del 
Dr. Holder, cosi espressa :
H ■ S • E •
GVLIELMVS HOLDER S • T  • P •
SACELLI REGALIS SVB-DECANVS 
SERENISS • I1EGIAE MA.ti SVB-ELEEMOSYNARIVS 
ECCLESIARVM S • PAVLI E T  ELIENS’ CANONICVS 
SOCIETATIS REGIAE LOND • SODALIS e t c  • 
AMPLIS QVIDEM TITVLIS DONATVS 
AMPLISSIMA DIGNVS 
VIR PERELEGANTIS ET  AMOENI INGENII 
SCIENTIAS INDVSTRIA SVA ILLVSTRAVIT 
L 1BERALITATE PROMOVIT 
EGREGIE ERVDITVS THEOLOGICIS MATHEMATICIS 
E T  ARTE MVS1CA 
MEMORIAM EXCOLITE POSTERI 
ET  LVCVBRATIONIBVS SVIS EDITIS 
LOQVELAE PRINCIPIA AGNOSCITE ET  IIARMONICAE 
OB. 2410 JAN • A • D • 1697 
AET • 95 •
Ciò basti per dare un’ idea dei monumenti e delle epi­
grafi, le quali non sono meno di 5o, tutte dedicate a rag­
guardevoli personaggi, e ben degne di ornare con sì belle 
sculture quel maestoso tempio.
Il coro è separato dalla nave, mediante la grande tribuna 
che porta V organo, la quale è pure sostenuta da otto co­
lonne d’ordine corintio. Alla testa del coro si elevano da 
una parte il trono del vescovo, lavorato con molta elegan­
za, e dall’altra la sedia del lord-Mayor; e sotto l’organo r i  
è il grande stallo alquanto più alto, da piccolo baldacchino 
coperto, ove sede il decano del capitolo, che in quel giorno 
in cui io v’intervenni presiedeva il servigio divinoj  vestito
della consueta divisa canonicale, che non di molto differisce 
da quella degli altri canonici delle collegiate di rito catto­
lico romano, ma di colore nero. A metà del coro alla sini­
stra vi sono i posti distinti per i cappellani cantori, i quali 
rispondevano alle intonazioni ed avvicendavano i salmi con 
un canto che mi trasportava in quel momento col pensiere in 
questa nostra metropolitana. Ma anche qui debbo ripeterlo, 
che l’ufficiatura ed il canto erano praticati con tratti vera­
mente edificanti. La musica poi è imponente, eseguendosi com­
posizioni di TallisP urcell, Gibbonsj Kent, ma partico­
larmente del celebratissimo Handel, i concerti del quale, 
e singolarmente il suo pezzo privilegiato, il Te Dewn> at­
traggono sempre un concorso straordinario di popolo e di per­
sonaggi più distinti anche della Corte reale. Il servigio divino 
si fa due volte al giorno tanto in S. Paolo come a Westmin­
ster, alle ore 9 5/4 a. m. ed alle 3 1/4 p. m.
L’ esteriore della cattedrale di S. Paolo è assai più im- ■ 
ponente che il suo interiore, essendo più finito ed ornato. 
Grandiosa in ispecie è la facciata -all’ ouest, che guarda 
verso Ludgade-Street. Il portico che forma l’ingresso princi­
pale del tempio è composto di 12 colonne d’ordine corin­
tio, che sostiene un altro porticato superiore avente 8 co­
lonne d’ordine composito, le quali portano il frontone 
triangolare nel quale in basso rilievo si rappresenta la con­
versione di S. Paolo. La parte del tempio all'est è semicir­
colare. La facciata al sud-est è' simile a quella al nord, ad 
ecccezione dell’ornato superiore all’architrave, il quale rap­
presenta una fenice che si eleva fuori delle fiamme, e al 
disotto vi si legge questo motto R b s u r g a m .  Agli angoli late­
rali nord-ouest e sud-ouest vi sono due torri, di formé però 
cattive le quali nulladimeno piramidano bene colla grande 
cupola, che nel suo esteriore ha veramente qualche cosa di 
straordinario, e che impone a chiunque l’osserva con attenzione.
Tutto il tempio è circondato da un grande cancello di 
ferro, che separa il circostante cimitero, il quale a dir vero
mi La sorpreso, in un con quegli altri che vidi poi a We­
stminster e d’intorno ad altre chiese, dove sorgono da terra 
le croci, le lapidi ed altri segni mortuari!, avendo conosciuto 
gli indizii della tumulazione dei cadaveri die ivi tuttora si 
praticai
Ho detto fin da principio che la mia aspettazione non fu 
quale mi era figurato entrando nel tempio di S. Paolo, giac­
ché, e in tutte le descrizioni delle principali chiese europee 
St-Paul de Londres est toujours cité après St-Pierre de 
Rome, e con egual linguaggio mi parlavano e il mio amico 
inglese e ogn’altro che avea veduto a Parigi ed a Londra. 
Bastino però a convincersi del contrario i seguenti confronti.
Il metropolitano tempio di Milano io dico invece essere 
superiore in grandezza a tutte le chiese europee, eccetto 
S. Pietro in Roma; eguaglia il nostro in lunghezza le cat­
tedrali di Firenze e di S. Paolo di Londra, ma le sor­
passa di molto in larghezza. Nell’ interna elevazione di am­
bedue è alquanto più basso, sebbene di poco, ma il Duomo 
di Milano le sorpassa nella esterna.
La superficie del Vaticano è di . . metri 2i,'io3. i.
  del Duomo di Milano . . » 11,696. 4-
■ -  di F i r e n z e .................... » 79871. 2-
   di S. Paolo di Londra . » 7,809. --
------------di N itre Dame di Parigi » 6,258. 6.
Il Duomo di Milano, giusta i calcoli fatti, può contenere 
comodamente g,5oo persone ; numero che appena potrebbero 
contenere pochissime altre chiese d’ Europa, essendo tutte 
di minor capacità, ad eccezione del Vaticano. Ma perchè 
ognuno meglio comprenda la capacità stessa della nostra 
metropolitana, esporrò qui le dimensioni, servendomi per 
la misura del braccia milanese di once 12.
Lunghezza del Duomo di Milano dalla porta 
maggiore sino allo stremo ottangolare del coro . B.a 249. —
S. Paolo di Londra è qualche braccia di meno : 
e S. M. del Fiore di Firenze è. precisamente eguale.
Larghezza delle 5 navi prese assieme . < » g6. 6,
----------- della nave di mezzo, ritenute le 4
laterali a precisa metà . . » 3a. a.
----------- della croce, compreso lo sfondo delle
2 cappelle .............................. » 147. 6.
Altezza della nave maggiore dal pavimento alla
superficie della volta  ............... » 78. 8.
  delle navi m e d i e ...............................» 5 i. 6.
 delle navate m i n o r i ..........................» 5g. 10.
  delle 52 c o l o n n e ............................ ■ » 4*• —
Diametro delle m e d e s im e .........................» 4- 3 .
Altezza, totale dal pavimento-alla sommità della
statua della B. V........................... » 179. 4-
Grossezza del muro che circonda e porta tutto
il tempio metropolitano ....................................» 4- 3.
Per la totale costruzione di S. Paolo si impiegò un mi­
lione e mezzo di lire sterline, che è quanto dire meno di 
quaranta milioni di franchi, ciò che dimostra l’immensa dif­
ferenza che passa tra il Duomo di Milano e S. Paolo di
Londra.
La spesa consunta sinora per la costruzione del Duomo 
di Milano non fu minore di trecento venti milioni di fran­
chi, cioè otto volte la spesa di S. Paolo di Londra ; e non 
è ancora ultimato.
Cinquantadue piloni 0 colonne di bianco marmo levigato, 
isolate, formano cinque navate coperte da grandiose volte 
in terzo-acuto, oltre la sovrapposta guglia; e per non par­
lare delle innumerevoli decorazioni tutte di marmo bianco, 
degli intagli, guglie minori, merlature, parapetti, basi, bal­
dacchini per le statue, bassi rilievi, ecc., basterà dire che
il milanese sacro edilizio, il più magnifico ed il più sorpren­
dente che mai possa presentare l’architettura tedesca, conterà 
dalle quattro alle cinque mila statue tra grandi e piccole, 
oggetto solo che ha alimentato ed alimenta tuttora i studj 
degli italiani scultori. E dopo ciò come potea sorprendermi
l’ingresso nel tempio di S. Paolo di Londra, se non mi per­
metteva il confronto della nostra metropolitana?
Andai poi a vedere la biblioteca annessa alla cattedrale 
di S. Paolo, dove tra le altre cose mi vennero mostrate più 
di 2,000 tavole inciso in legno di quercia; e fui pure intro­
dotto nella sala dei modelli, essendo uso dell’architetto 
Wren, di cui ho parlato più sopra, di non far eseguire alcun' 
opera d’importanza senza la previa costruzione del suo 
modello.
Da S. Paolo fui condotto nella non molto distante via 
Fis-street-hiilj a vedere la grande colonna, chiamata Mo­
numento di Londra, Tiib M o n u m e n t  erected in commémo­
ration o f the dreadful fire o f London, fatto innalzare dal 
Parlamento per perpetuare la memoria dell’orribile incendio e 
della riedificazione di Londra,  dopo essere stata quasi intiera­
mente consumata dalle fiamme nell’anno 1666. Questa colonna 
è per verità una delle più belle che si possano vedere; fu dise­
gnata dall’ architetto Wren, principiata nel 1671, e ultimata 
nel 1677. Ella è d’ordine dorico. La sua altezza è di 202 piedi 
misura inglese, il diametro è di i5 piedi, la base ha 40 piedi 
di altezza, ed occupa la superficie di piedi 28 quadrati. 
Supera dunque questa le colonne Trajana, Antonina, la 
Teodosiana a Costantinopoli e la colonna Place Fandonie 
a Parigi; bastando dire che la colonna Antonina, la più alta 
delle colonne romane, non è che di piedi 172 1f i  di al­
tezza, e piedi 12 e pollici 3 di diametro, misura parimente 
inglese, e quella de la Place Fandànie è di 140 piedi 
di altezza. Trecento quarantacinque gradini ciascuno di 
pollici 6 di altezza conducono al piano superiore del ca­
pitello, circondato da una griglia di ferro, dal qual luogo 
ho cominciato ad avere uu’.idea dell’ immensa estensione di 
Londra. Nella base si leggono alcune iscrizioni latine, che 
io avrei qui volentieri riportate, se, non avendole io potuto 
copiare, non le avessi trovate riferite dalla descrizione The 
M onum entche mi consegnò il custode dello stesso, tutte 
piene di errori, da non azzardarle colle stampe. Dirò sol-
tanto che quella che guarda al nord descrive il terribile fla­
gello che ridusse in cenere la città di Londra. L’altra al sud 
indica la metropoli dell’Inghilterra che ancor più bella sorge 
dalle sue ceneri. La facciata all’est significa il tempo in cui 
fu cominciato questo monumento e quando condotto a perfe­
zione. La fronte della base all’ouest con una ben lavorata 
scultura ad alto e basso rilievo rappresenta il terribile disastro.
Passai poi a Westminster a vedere la grande ahbadia, 
Westminster Abey. Porta essa il titolo di chiesa colle­
giale di S. Pietro. E fabbricata con, architettura gotica, in 
forma di croce latina. L’edifizio è veramente maestoso; la 
lunghezza interiore è di piedi 36o, e nella sua maggiore 
larghezza ha piedi ig5. Le volte gotiche, che separano la 
gran nave dalle braccia, sono sostenute da 48 colonne di 
marmo bigio, e sono sì ben disposte, che lasciano vedere 
tutto il tempio nella maggiore sua estensione. Il coro però, 
ove si tiene il servizio del culto, ha ricevuto ultimamente 
dei notabili miglioramenti. Tutto questo gran tempio e se­
gnatamente le cappelle di Sant’A ndrea , di S. Benedetto, 
di Sant'Erasmo, dei Santi Michele e Giovanni sono piene 
di monumenti dei re, delle regine e dei più ragguardevoli 
personaggi della monarchia, i quali potrebbero occupare molti 
giorni a visitarli con qualche attenzione. La cappella di En­
rico V  contiene i modelli dell’Abbadia e di altre più distinte 
chiese di Londra.
Fui poi condotto all’estremità di una delle ale dell'Abbadia, 
chiamata The Poet's Corner, angolo riservato ai poeti, dove 
si trova un gran numero di tombe, di sarcofagi e di lapidi 
erette alla memoria dei più illustri poeti inglesi. Magnifico 
trovai quello che prima di tutti ho veduto all’estremità sud 
a John Duke o f Argyle : ma i più eleganti e sontuosi che 
mi si presentarono tra tutti i monumenti furono quelli eretti 
ad onore di William Shakespeare e ad Addison ; sui 
quali torreggiano statue più grandi del naturale, di lavoro • 
veramente, finito. Gli altri sono busti, medaglioni, epitaffi,
vasi e simili, che rammentano le memorie dei poeti Richard 
Brinsley, Sheridan, Spenser, Chaucer, Butler, Milton, 
Mason, Gray, Prior, Granville, Sharpe, M.me Pritchard, 
Thomson, M.mc Rowe, Gay, Goldsmith, Handel, Chambers, 
Addison, Dr. Hales, sir J. Pringle, sir R. Taylor W yatt, 
Grabius, Casaubon, Garrick, Dryden, Cowley, ed altri 
ancora.
Altrettante sono le tombe, monumenti ed epigrafi situate 
dall’altra parte al sud dell’Abbadia, che sarebbe di troppo nu­
merarle tutte. Non lascerò però di ricordare il monumento 
del famoso generale Paoli, e all’ ouest quello di W. Pitt, 
la cui statua è rappresentata come nell’atto di parlare dalla 
tribuna, vestilo col costume di Cancelliere dello Scacchiere.
Nella cappella detta di S. Edoardo, dietro all’altare, vi 
si trova tuttora l’urna lavorata da Pietro Cavallini, che con­
tiene le ossa di quel Santo Confessore; ma è ben dete­
riorata, nè si pensa a ristaurarla.
E siccome il mio alloggio non era molto distante da West­
minster, così mi prevaleva d’ogni avanzo di tempo per re­
carmi a vedere minutamente quella maestosa gottica catte­
drale. La seconda volta che da solo vi andai, avendo tro­
vata chiusa la laterale porta per cui si entra, tornavo ad­
dietro; quando a metà della viottola mi si fece avanti un 
uomo di grave età, decentemente vestito, additandomi una 
campanella colla quale avvertire il custode; anzi egli stesso - 
s’ affrettò a suonarla, e poi stese la destra in atto suppli­
chevole, e colla sinistra il lembo del mio abito prendendo, 
baciava. Che fare? denegar soccorso a chi con tanta umiltà
lo domanda ? Levo da tasca la bors a, ma neppure un pence ( i ) 
ritrovo, solo alcune metà di scudo, a half-crown, cioè 
due scellini, sheling, e dodici soldi, pari a quasi franchi tre. 
Sarei stato tacciato di durezza di cuore, se non fossi stato
( i )  Un pence equivale a 2 soldi o 10 cent, di Franciaj 12 pence fanno uno 
scellino, e 20 scellini una lira sterlina.
sussidiario : dono V argentea moneta oh Dio ! casca di
botto a terra, e morto l’avrei creduto, se all’istante non mi 
avessi sentito stringere con forza ma con affetto le ginoc­
chia ! io non posso muovere un passo ; e i baci  non tanti
l’amorosa mia madre me ne dava in un giorno, quando tra 
le sue braccia meco divideva ancor bambolo le sue affe­
zioni! Cercava io di svolgermi, ma noi potea. — Non sono 
una reliquia 1 —- ma esso non mi capiva : e la stretta e i 
baci continuavano; e se il custode del tempio non m’ avesse 
liberato, chi sa quando avrei potuto rimettermi in via. Il 
custode, che ben sapea di gallico idioma, mi disse che quello 
era un ricco commerciante; ma che i rovesci di fortuna, e 
più di tutto la malora di uno scapestrato figlio, lo aveano por­
tato all’ultima rovina, e che capitava alla porta della catte­
drale a chieder soccorso a chi va nella casa della pietà, sol­
tanto quando mancavagli il pane estremo per sostentarsi; ar­
rossando di chiederlo fra la moltitudine nelle case di sussi­
dio. Allora fui ben contento del soccorso, ed era disposto 
ad addoppiarlo, se, uscito dalla cattedrale^ l’avessi ancora 
trovato ; ma certamente a sfamarsi sarà andato, volato !
Entrai tosto nella cappella di Enrico K ll,  che si può a 
buon diritto riguardare come una delle meraviglie inglesi. 
L’edilìzio è di stile gotico, fiancheggiato da sei torri; dessa 
è destinata esclusivamente alla sepoltura dei principi di san­
gue reale. Scesi per una gradinata sotto una vòlta formata di 
archi assai tenebrosi e vasti ; penetrai in questa regia del 
silenzio : restai sorpreso dallo sfoggio dell’architettura, e più 
ancora, dalla finitezza delle sculture. Le pareti trovai ricche 
di cesellature, e ridondanti di nicchie con statue di santi; e 
la volta screziata m’offriva un sorprendente colpo d’occhio.
Tutta la cappella è fiancheggiata da statue gigantesche dei 
Cavalieri del bagno. Sopra i seggi trovansi in bell’ordine 
disposti gli elmi, i pennacchi e le ciarpe degli stessi cavalie­
ri; e più sopra ancora vi stanno sospese e tremole le spade, 
le bandiere e le gentilizie insegne. Nel centro poi s’erge mac-
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stoso il monumento che i resti racchiude del fondatore di 
questo superbo edilìzio. Le statue di Enrico e della regina 
sua moglie, lavorate in bianco marmo, giacciono sopine su 
di uno strato bellamente lavorato, e difeso da una cancellata 
di bronzo.
Nel semicircolo che forma 1’ estremità della parte est vi 
La la cappella dei duchi di Buckingham e di Richmond.
All'estremità est trovasi pure la Royalt Fault, dove ri­
posano le ceneri del principe Giorgio, di Carlo I I ,  della 
regina Anna, di Guglielmo III e della regina Maria sua con­
sorte. Quanto poi non mi commosse il deposito della sgra­
ziata Stuarda! Mirai con sensi di venerazione l’imagine sua 
sopina scolpita in marmo, la cui destra guancia, bianca co­
me l’avorio, m’accennava i baci, le carezze di affezione che 
si attira del continuo quella che fu vittima sfortunata dell’ 
altrui orgoglio ! La tomba di Maria sarà gloriosa finche i cuori 
sentiranno sensi di umanità ! Laddove la tomba di Elisa- 
betta, che osservai di seguito nella parte nord, non sarà 
che la camera-dove il visitatore nazionale o forestiere farà 
incessantemente risuonare di un terribile lamento, che pe­
netrando sino nell’urna, scuoterà quel cuore che di pietra 
fu anco nel giorno del suo orgoglio 1
Nella cappella della Stuarda, chiuso in vetriere, viene rap­
presentato in cera Carlo II in abito reale, quale si trovava, 
allorché a Windsor fondò l’ordine della Jarrettière.
Proseguii poi a visitare tutti gli altri monumenti merite­
voli di speciale attenzione, che non sono pochi; d’inili venni 
guidato nel Monastero deli Abbadia da un bidello avvolto 
in nera cappa, che mi fece passare per un vestibolo, assai 
ricco di gotica fattura, nel chiostro dove mi si presenta­
rono infiniti monumenti di antichità, che impossibile sa­
rebbe anche il solo accennarli, massime perchè la maggior 
parte corrosi dalla lunga loro età. Il bidello però mi mostrò 
tre figure malconcie e guaste assai, che dissemi essere quelle 
di tre antichissimi abbati di Westminster, come veniva in­
dicalo dalle rispsttive epigrafi, delle quali non più potevansi 
leggere che i nomi e le date: sebbene anche queste atten­
tamente osservale, parevanmi o di nuovo rifatte, o almeno 
ristorate da scalpellò non appartenente a quella rimota età. 
Esse diceano: Vitalis Abbas 1082.— Gislebertus Crispi- 
nus Abbas 1 r 14- — Laurentius Abbas 1176.
Dalla parte orientale di questi sacri edifìcii vi è la gran 
sala Westniinster-liall, la quale è forse la più vasta di tutta 
l’Europa, non essendo sostenuta nè da pilastri nè da co­
lonne; essa è lunga 270 piedi, larga 74 e'alta go. In que­
sto vasto locale sovente il Parlamento vi ha tenuto le sue 
sedute. Nel 1820 vi furono costrutte le belle finestre go­
tiche, e fu tutto recentemente riparato in nuovo. Da ambe­
due i lati della facciata si innalzano due torri di pietra or­
nate di belle sculture, e fu aggiunto nel 1821 a ciascuna 
una lanterna di un’altezza considerevole.
Andai poi a vedere le Camere del Parlamento, e massime 
quella che slavasi magnificamente costruendo in luogo della 
incendiata.
Visitai ben due volte il palazzo del Lord May or, Man-, 
sion-House-street, i cui appartamenti sono mobigliati con 
gran lusso, sebbene alcuni sieno alquanto oscuri.
Il palazzo della Borsa> The-Royal-Exchange, edilìzio dei 
più sontuosi di Londra, e clic io aveva veduto dettagliata- 
mente, fu pochi mesi dopo la mia partenza da Londra ri­
dotto in cenere. La folla della gente che‘entrava in questo 
palazzo era immensa ; anzi fui assicurato che ogni giorno non 
festivo non meno di 200,000 persone transitavano da una 
porta all’altra di questo grandioso edilizio. L’orologio della 
torre avea quattro quadranti, ed ogni tre ore col mezzo di 
un così detto carillon 3 facea delle eleganti suonate colle 
otto campane esistenti sulla medesima torre. La ricchezza di 
Londra farà sì che in breve tempo si vedrà rialzato forse 
anche con più splendida magnificenza un edifizio sì centrale, 
frequentato e tanto necessario al pubblico comodo.
11 palazzo della amministazione generale delle poste, Neiv
Post Office, nella via Lombard-Street, che si sta terminando, 
sarà uno dei più magnifici edifizj di Londra.
Il palazzo Guildhall, edilìzio molto vasto, dove si trovano 
i principali Bureaux della città di Londra, i tribunali, ec. 
merita di essere veduto attentamente, come pure quello im­
menso della dogana, Costom-House.
Nè si deono lasciare inosservate le belle porte, Tempie- 
Bar, le quali sole óra indicano gli antichi confini della 
città, tra Fleet-street e le Strand. Furono esse fatte fab­
bricare dopo il grande incendio di Londra sul disegno deli’ 
arcliitetteto Wrenj  1’ edilìzio è d’ ordine corintio, ordine 
che generalmente domina in Inghilterra ; al disopra della 
gran porta all’ est sonovi due nicchie che contengono le 
statue in pietra di Giacomo I e della regina Elisabetta ; 
e sopra quella all’ ouest, vi sono le statue di Carlo I e 
Carlo II in costume romano. Allorché il re d’ Inghilterra 
viene nella città di Londra in grande cerimonia, il lord 
Mayor a questa porta consegna la sua spada di gala, che 
il re gliela torna a rendere, e in seguito lo precede a ca­
vallo, stando sempre colla testa scoperta.
Magnifico è il palazzo dell’ ammiragliato, Admiralty Of­
fice, tutto costrutto in pietra. Vidi la grande sala dove si 
tengono i principali cousiglj, e ben distribuiti sono i rela­
tivi offìcj, massime dove risiedono i sette co’mmissarj dell’ 
ammiragliato. Nel centro dell’ edilìzio vi è un telegrafo che 
riceve le notizie da differenti punti della costa d’Inghilterra.
Sulla sponda del Tamigi all’ est della chiesa di S. Mar­
gherita eravi altre volte un palazzo chiamato Whitehall, 
che fu residenza di città degli arcivescovi di Londra, ma 
essendo aneli’ esso stato nel 1697 distrutto intieramente da 
un incendio, venne riedificato a spese del re, non consi­
stendo però il còrpo principale dell’ edilìzio che in una 
lunga sala avente 40 piedi d’ altezza, la cui vòlta venne 
dipinta da Rubens. Giorgio I convertì questa gran sala in 
cappella reale, dove celebrasi il servizio divino nei giorni
di domenica alla mattina ; in questa cappella si veggono ap­
pese le aquile e le bandiere prese ai Francesi nella campa­
gna, di Spagna, e che vi furono collocate con una solenne 
cerimonia nel 18 maggio 1811.
Carlo I venne decapitato su di un palco innalzato avanti 
questo edilizio, avendolo fatto uscire da una apertura esprès­
samente praticata nel muro dalla parte del nord, che è 
stata ridotta poi in una porta che conduce ad una moderna 
costruzione che è all’estremità della cappella. Fra la cap­
pella e il Tamigi vi è innalzata la statua in bronzo di Gia­
como II,, eseguila da Grinlin Gibbons, un anno prima dell’ 
abdicazione di questo monarca. Si vegga quanto ho detto 
di questo monarca, parlando di St-Germain-en-Laye a 
pag. 378.
La piazza Charing Cross, C b o c e  d i  C h a r i n g ,  fu così 
chiamata, perchè Eduardo I vi fece piantare una croce in 
memoria della sua sposa Eleonora. Questa croce vi esistè 
sino al tempo delle guerre civili sotto il regno di Carlo J, 
e vi fu eretta la statua equestre che ancora vi si trova dello 
stesso sfortunato monarca, che fu la prima innalzata in tutta 
l’Inghilterra; questa statua fu poi rovesciata, ma essendo 
stata nascosta sotto terra al tempo della restaurazione fu di 
nuovo rimessa al suo posto, ma sopra un piedistallo lavo­
rato da Gibbons.
Anche il nuovo palazzo della zecca, The New Mint, è 
uno stabilimento immenso e degno d’ essere visitato. Molte 
macchine a vapore servono all’ esercizio degli edifizii de­
stinati al conio delle monete, e ad ogni lavoro di mecca­
nica. Tutto lo stabilimento è illuminalo a gas.
Il palazzo della Compagnia delle Indie orientali, rac­
chiude molti appartamenti assai belli, ornati di preziose 
pitture, tra le quali si distinguono quelle che raffigurano 
le allegorie dell' India, dell’Asia e dell’Affrica, che vengono 
ad offerire alla Compagnia le loro ricche produzioni. Vi sono 
alcune sale che cpntengono la biblioteca, dove sono custo­
diti gelosamente alcuni preziosi manoscritti indiani e cinesi, 
nonché tutti i libri possibili che sono stati composti c im­
pressi in Asia; vicino alla biblioteca vi è il Museo, che con­
tiene curiosità d’ ogni genere, provenienti dall' India. Tre 
volte la settimana sono queste sale aperte al pubblico, ed
io vi andai in giorno di sabato, e mi sono trattenuto ben 
due ore ; vi sono poi le sale per il tribunale della Com­
pagnia, e gli immensi magazzeni.
Anche la Banca d’ Inghilterra: The Bank o f England, 
merita di essere visitata dal forestiere ; a pari della sala 
per il pubblico incanto, The Auction Marti e dei palazzi 
dove vi sono le corti dette delle Assise, Sessions House, 
e la Court House, o Guildhall de Westminster, ove le se­
dute sono pubbliche, e Town-Hall, Southwark, dove lo 
Steward intendente della città, tiene ogni lunedì la sua 
corte, per conoscere i riclami per danni, offese, ecc., spet­
tanti al suo officio.
Tra i palazzi della nobiltà si distinguono poi per bel­
lezza di fabbricato, e per ricchezza di addobbo, quelli di 
Burlington, Spencer, Malboroug, Chesterfield, Aspley, 
Devonshire, Hartford, Anglesea, Foley, Gloucester, Gros- 
venor, Warivic, Wynn, Harcoupt, Lansdoum, Norfolk, 
Buckingam , Liverpool, ecc.; ma più magnifico è quello 
del duca di Northumberland, edilìzio costruito con solida e 
bella architettura, dove si trova una collezione di quadri 
dei capi-scuola italiani, e di altri paesi, distinguendosi, 
Raffaello, Tiziano, Paolo Veronese, Salvator Rosa, Luca 
Giordano, Tempesta, Durerò, Rubens, Vandyk, ec.
Tante poi sono le chiese destinate al culto anglicano, e 
tutte, massime nell’ esteriore, sono fabbricale con belle ed 
eleganti facciate, e condotte la maggior parte dalle regole 
di buona architettura; tra tante si distinguono : St-Martin, 
St-Martin-in-the-Fields, St-Margaret, New Place-yard, 
St-John the Evangelist, Milbank-street, St-Luke Chelsea, 
edifizio gotico di sorprendente costruzione : St-James, West-
minster, Picadilly, St- George, St-Ha.nover-squa.re, St-Majy, 
le-Stranch bello è il vestibolo rotondo, St-Clement Danes, 
St-Georrje, Bloomsbury , St-Helen , Dishopsgata-street, 
dove si trovano alcuni bei monumenti ; St-Lawrence, St- 
Leonard, St-Paul, Coment-Garden* St-Sepulcre, St-Kin- 
ner-street, St-Andrew , Holborn, edifizio vastissimo; ol­
tre le suddette, si potrebbero contare più di altre cento tra 
chiese e cappelle anglicane, che meriterebbero una distinta 
menzione.
Non si deve però dimenticare St-Pancras, Old Church, 
alla qnal chiesa vi è il vasto cimitero, che già da lungo 
tempo venne destinato a luogo di sepoltura dei cattolici ; 
ed ivi si leggono molte iscrizioni assai interessanti in me­
moria di illustri forestieri morti a Londra. Quivi è la tomba 
del celebre ma sgraziato generale Pernii, e quelle pure di 
un arcivescovo di Narbona, c di altri sette vescovi esiliati 
ultimamente dalla Francia; oltre altri distinti personaggi 
che trovarono nella luttuosa rivoluzione francese del XVIII 
secolo un asilo in Inghilterra.
Le chiese o cappelle cattoliche si chiamano Clarendon-sq.; 
Somer-s-town j Denmark Croivn-st. Soho j Dulce-streetj 
Lincoln’s Inn fields, di Sardegna ; East-lane, Bermondseyj 
Horseferry-roadj St-George , Portnian square, fran­
cese ; London-road j  Prospect-rov j Mooìfields j Sout- 
streetj May-fairj St-Thos. Apost., chiesa alemanna; Spa- 
nish-placej Manches ter-square, spagnuola; Suttori-st. Soho, 
irlandese ; Firginia-streetj Rateliffej IVarwik-streetj Gol- 
den-sq., bavarese; White-streets Moorfieldsj ma tutte queste 
chiese non hanno come le anglicane l’esteriore magnificenza: 
tutto è povero e semplice anche nell’ interno, quando si 
eccettuino Spanish-place e Moorfields ; di presente però, 
stante l’emancipazione dei cattolici, il culto cattolico ricevette 
una favorevole guarentigia, e possiamo sperare, che non 
essendo abbreviata la roano del Signore, possa il cattolici- 
smo ampliare ancora in quella vasta isola lo stendardo della
Redenzione. Deh ! rientri ancora la Croce in trionfo nella 
cattedrale di S. Paolo e nell’ abbadia di Westminster'. Il 
Dio dell’Eucaristia sia di nuovo offerto in quei maestosi tem­
pli, che furono sue case di orazione, al celeste divin Padre!
Continuando a visitare i principali edifizj e stabilimenti, 
venni condotto a vedere i palazzi reali, e prima di tutti il 
palazzo St-James, Sali-Mali, situato al nord del parco dello 
stesso nome. Questo palazzo serve di residenza politica ai 
re d’Inghilterra. Eleganti e assai vasti sono gli apparta­
menti, e molto comodi pel ricevimento della corte, ma l’in­
sieme forma un edifizio irregolare, e costrutto tutto di mat­
toni, senz’ alcuna esteriore facciata, tranne una porta forti­
ficata. Quantunque però rozze le costruzioni, il corpo del 
palazzo non può essere più grandioso e più ricco, ed è 
degno d’ esser veduto da chi ama seguire il gusto inglese, 
mentre questo palazzo fu, non son molti anni, ammobiliato 
tutto di nuovo con vero sfarzo e con tale elegante ricchezza 
da non potersi pareggiare ad alcun altro in simil genere ; 
la sala del trono, e il trono stesso è d’una magnificenza 
indescrivibile, non tanto per il lusso quanto per il lavoro 
dei mobili e degli ornati. Questo palazzo che si presenta 
con tanta esteriore modestia, che l'avrei creduto una ca­
serma militare, nel suo interno mi ha veramente sorpreso,
A non molta distanza da questo palazzo, trovasi 1’ altro 
chiamato Buckìnrjham-House, St-James"s Park, il quale 
venne acquistato dalla regina Carlotta nel 1761, e dove 
nacquero i figli della famiglia reale, e si celebrarono quattro 
matrimonj. Anche qui la facciata non è degna d’un palazzo 
reale, essendo di mattoni tinti in rosso ad eccezione dei pi­
lastri e degli stipiti delle finestre che sono di pietra bianca; 
e tutto I’ edifizio è circoscritto da una lunga griglia di ferro 
che circonda, direi quasi, un gran campo tutto a verde erba. 
Gli appartamenti sono grandi, ma 410n però montati collo 
sfarzo veramente asiatico di quello St-James. Le mura della 
scala principale sono dipinti dal Canaletto, e reppresen- 
tano la storia della regina Diclone.
Il palazzo Carlton, Pall-Màll, che anch’esso s’avvicina 
ai due suddetti palazzi reali, fu venduto del 17Û2 dal conte 
de Burlington al principe Federico di Galles, padre di Gior­
gio III, il quale lo fece ristaurare e vi aggiunse i giardi­
ni. Ivi fu ricevuto Giorgio IV, allorché salì sul trono d’In- 
gliilterra. Questo palazzo reale non ha che un sol piano, e 
piccoli assai sono gli appartamenti. La facciata è piuttosto 
ricca, vi sono due corpi sporgenti, con portici sostenuti da 
sei colonne, ed un timpano ornato delle armi del principe 
di Galles. Ciò che forma la maggiore ricchezza di questo 
palazzo è la sala dell’ argenteria, potendosi con ragione dire, 
che vi si trovi la più ricca collezione d’Europa, in materia 
d’argenti lavorati ad uso di tavola, in ogni genere, di ogni 
metallo e d’ ogni fattura ; la maggior parte è in vermeil, 
e le forme sono moderne.
Quattro sale di questo palazzo sono chiamate XArsenale, 
le quali contengono quanto vi ha di raro e di curioso in 
genere di armi antiche e moderne; e fra queste quelle de­
gne di maggior attenzione sono le gualdrappe, le bardature 
e gli altri oggetti clic appartenevano a Tippoo Saïb e & A  mu­
rât Bey. Mi venne mostrato il trono del re di Candia, ed 
una magnifica sedia a bracciuoli, coperta d’ oro plaques, 
e ricca di pietre preziose. Sul dorsale vi è una faccia che 
raffigura il sole, i di cui occhi sono formati di due gros­
sissimi diamanti. Molli quadri di capi-scuola antichi e mo­
derni ornano diversi appartamenti. In questo palazzo si uni­
rono in matrimonio, il principe Leopoldo e la principessa 
Carlotta.
Il reale palazzo Kensington ha nulla d’ importante, anzi 
è tutto fabbricato in mattoni, ed è mollo irregolare; ma qui 
dimorarono alcuni re e principi, forse a motivo degli ame­
nissimi giardini, che non saranno meno estesi di tre miglia 
e mezzo. Questi furono ridotti a quella bella forma che 
hanno al presente, secondo il piano e là direzione data dalla 
regina Carlotta, che vi avea una grande affezione; di modo
clic questi giardini divennero i passeggi di gran moda ; ma 
non vi entrano che persone distinte, nè è permesso 1’ in­
gresso a domestici eli e non siano in livrea.
Antichissimo è il palazzo Lambert, con torri merlate : 
moderno invece è quello Spencer House, la cui facciata è 
molto graziosa.
Le famose Torri di L o n d r a T o w e r  o f  L o n d o n ,  delle 
quali tanto se ne parla in ogni paese, non formano che il 
corpo di quella antica fortezza fabbricata da Guglielmo I ,  
ed era quell’ edifizio che io bramava vedere al paro di 
S. Paolo e di Westminster, sapendo le molte cose che vi 
si conteneano degne d’essere osservate, segnatamente da chi 
fa un viaggio di circa 4°o leghe ; e ne fui ben pago, per­
chè tutto colà è interessante o nell’ oggetto, o nell’istoria.
Ottenuta la permissione d’ingresso dal Constabile, venni in­
trodotto in quel forte da un araldo bizzarramente, e con isfog- 
gio d’oro e di scarlatto, vestilo, avente sul dorso le armi e la 
corona reale, colle iniziali V. R., cioè, Victoria Regina, por­
tando in mano una ben lavorata verga di ferro in gran parte 
dorata : e passate tre porte ed un ponte, non senza formalità 
di apertura e chiusura, mi fece salire ad un primo piano 
a vedere l’ arsenale marittimo, dove vi sono tutte le armi 
e strumenti necessarii per le guerre di mare; indi mi con­
dusse ad un secondo piano, dove mi mostrò in un intermi­
nabile salone, chiamato il piccolo arsenale, a vedere 200,000 
fucili tutti nuovi, simmetricamente collocati in tanti scaffali, 
aperti in tutti i sensi, e tenuti in modo, che sembrano sor­
titi appena dalle fabbriche ; oltre tante altre armi necessa­
rie per armare un ben agguerrito esercito di oltre 200,000 
soldati. Quelle armi sono così disposte, che raffigurano 
vaghi disegni, per esempio, il sole raggiante, la testa di 
Medusa, gli stemmi gentilizj dei principi e dei re, ecc. I11 
un altro locale chiamato, the Volunteer Arm ouiy, Arse­
nale dei F olontai'j, vidi circa 3o,ooo fucili disposti per 
armare altrettanti yolontarj quando lo chiedesse il bisogno
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della città. In questo grande locale, vi è pure nn vasto ser- 
hatojo d’ acqua per somministrarla in caso d’ urgenza.
Sotto questo arsenale trovasi in diverse sale l’artiglieria 
reale con molti pezzi di cannone di tali forme, che uniche 
sono nel genere di stromenti militari. Avvi pure una grande 
quantità ancora di fucili di diverse forme e misure, sia per 
caccia, come per guerra.
Sui ripiani delle scale, e sulle scale stesse che mettono 
dal detto arsenale in queste sale, vi sono collocate diverse 
armi da taglio e da fuoco in isvariati modi, che rappresen­
tano oggetti eguali a quelli più sopra accennati.
Passai all’arsenale spagnuolo, the Spanish Arm oury , il 
quale è stivalo di trofei riportati sulle flotte spaglinole, e 
tra le altre cose mi si mostrò la bandiera chiamata invin­
cibile, presa agli Spaglinoli; una figura rappresentata al na­
turale della regina Elisabetta coperta di armatura ; l’ asce 
che troncò la testa ad. Anna Balena ed al conte di Es­
sex, nel recinto di queste torri ; un cannone di legno adope­
rato da Enrico Vili nell’assedio di Boulocjne-sur-mer, e 
dieci pezzi di cannone donati a Carlo II ancor fanciullo , 
per apprendere e per esercitarsi nell’arte militare. Vidi al­
cuni strumenti di supplizio, e molti ferri pesantissimi, coi 
quali erano detenuti nelle carceri i prigionieri tanto nelle 
Spagne, come in Inghilterra, ecc.
Poi venni condotto nella grande sala, chiamata Horse A r ­
moury, tutta piena di armature complete d’ ogni specie, 
tra le quali mi si mostrò un busto di tal peso, che tranne 
un Ercole, nessuno avrebbe potuto servirsene. Quelle però 
che più sorprendono, sono dei re d’Inghilterra, rappresen­
tati al naturale sui cavalli lavorati egregiamente, colla com­
pleta bardatura, e disposti tutti quei re per serie progres­
siva, cominciando da Guglielmo il Conquistatore sino a Gior­
gio II. In vicinanza alla porta mi si fece osservare un mo­
dello di macchina inventata da sir Thomas Loombe per 
lavorare 1’ organzino, composto di 26,586 rocchetti da in-
cannare, potendo intrecciare 93,726 aune di filo di seta per 
ciascun giro dei detti rocchetti, i quali fanno tre volte il 
loro torno in un minuto. Questo modello servì alla costru­
zione di non poche consimili macchine, esistenti nell’ In­
ghilterra.
Passai poi alla sala delle gioje della corona, Jewel Of­
fice, la quale è una camera oscura con muri di grossa pie­
tra. Mi si mostrarono la corona reale ricca di pietre pre­
ziose, rifatta in nuovo per la coronazione di Giorgio IV 
nel 1821, e rimodernata ancora per la incoronazione della 
regina Vittoria, seguita nel giorno 28 giugno, 1858 con uno 
sfarzo sì sorprendente e sì straordinario che ha superato 
tutte le antecedenti nelle dovizie e nello sfolgoramento di 
tutte le parli che la condecorarono (1). La detta reale co­
rona mi si disse essere del valore di circa 2,000,000 di 
franchi, ossia circa 70,000 lire sterline; due scettri d’oro, 
uno de’ quali colla colomba, la croce, il bastone di S. Edo- 
vardo, la spada di clemenza, l’ aquila d’oro, i braccialetti, 
ecc., oltre poi la corona che porta il re quando siede in 
forma regale nel Parlamento, e tanti altri oggetti d’oro e 
d’ argento che servono per ammininistrare il battesimo ai 
figli del re, con una collezione considerevole di vasellame 
antico ; cose tutte appartenenti alla corona d’ Inghilterra.
In seguito fui condotto a vedere diverse parti di questo 
vastissimo edilìzio, tra le quali la chiesa dedicata a S. Pe­
ter in Vincula, dove sono sepolti tanti distinti personaggi 
che perdettero la testa sotto la scure del carnefice, cioè il
( i )  Q ui ricorre al mio pensiero la gloriosa ricordanza della splendidissima Incoro­
nazione di S. M .  1. R . A .  Ferdinando l  Imperatore, nostro Augustissimo Sovra­
no, come Re del Regno Lombardo-Veneto, avvenuta nel giorno 6 settembre cor­
rente anno 1838 ; a decorare la quale non tanto il meraviglioso nostro Tempio M e­
tropolitano splendidamente addobbalo quanto \* augusto divino Mistero solennemente 
celebralo, ed il sublime R ito con reverenza osservalo, concorsero a rendere me­
morabile un si fausto avvenimento, pel quale le belle arti, lç dovizie patrie, g li in ­
gegni più co lli, ma più di tutto la religione colla santità delle cattoliche osservanze 
lo elevarono a quella splendida dignità che ben si conveniva a tanto fasto.
Rev. Fischer vescovo di Rochester, decapitato nel i535; Lord 
Rochford nel i53G; Anna Bolena nello stesso anno i556; 
Tomaso Cromwell del i54o ; Caterina Howard del 1641; 
Seymour, duca di Somerset, nel 155a ; Dudley, duca di 
Northumberland, nel i 555, e Scott, duca di Moumouth , 
nel i685.
L’antica cappella White Tower, o f St-John, di S. Gio­
vanni, dove originariamente i re assistevano alle funzioni 
ecclesiastiche, ora fa parte del Record-Office, Officio degli 
Archiv], contenendo un infinito numero di pergamene ; nella 
sala detta dei piani, Modelling-Room, vi sono i piani dei 
forti di Gibilterra e di altre piazze, ma qui non è permesso 
l’ ingresso.
Nell’officio del Conservatore degli archivj sonovi radu­
nati tutti i documenti d’ ogni genere e forma dal regno di 
Ricardo ITI al presente, e sono 56 armadii. Da questo Bu­
reau dipende il Record Office, dove si crede sia stato as­
sassinato Enrico VI, e si chiama Wakefield Tower, perchè 
vi furono rinchiusi in questa torre i prigionieri fatti alla 
battaglia di Wakefield.
Mi venne mostrata la torre Beauchamp, dove stette chiusa 
sino alla morte la infelice Anna Balena, e la sgraziata 
Lady Giovanna Grey, della quale, quando fui in altro 
tempo a Zurigo„ avea veduto in quella biblioteca alcune 
lettere latine autografe, scritte dalla stessa a Butlinger.
La torre detta del Leone, è una piccola ménagerie, ma 
poche sono le bestie ivi rinchiuse.
Ogni persona, che entra a vedere questi luoghi, paga 
tre scellini per gli arsenali e le altre sale; due scellini per 
la sala delle gioje; uno scellino per la ménagerie, e due 
ne diedi per vedere le dette prigioni, che di solito non si 
mostrano.
Passai dalle torri di Londra ai vicini bacini e cantieri, 
e prima di tutto entrai in quello di S. Caterina, St-Ciu- 
te r in e s  D o c k . Che vasto locale 1 che magazzini ! che mano-
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vra nell’ inalzare, movere, condurre pesi e volumi stermi­
nati! non lo avrei creduto se non ne fossi stato testimonio. 
Questo bacino è tutto pavimentato da grossissime lastre di 
ferro ; e le colonne che portano il tetto dei porticati sono 
pure di ferro fuso.
Il bacino detto di' LóAdràj L ondon D ock , è di recente 
costruzione; fu incominciato dèi 1802, ultimato ed aperto 
al comodo pubblico'nel 3 1 'gennaio i 8o5 ; questo, che com­
prende la superficie di 20 arpenti, può ricévere 3oo va­
scelli, oltre un piccolo bacinb::do ve possono‘fermarsi i pic­
coli bastimenti: alle sponde vi sono gli immènsi magazzini, 
dei quali il più distinto è-quello del tabacco.
Due altri bacini e cantieri delle Compagnie delle Indie 
Occidentali e Orientali ", West ìndia Docks, East-India 
Docks, ricevono tutti- i vascelli che 'arrivano dalle rispet­
tive Indie, e sono due emporii di mercanzie indefinite di 
tutti i generi e di tuttte le qualità. Se uno comincia a girare 
in questi immensi bacini si perde; e lé orè passano'senza 
accorgersi; anche questi furoh'o costrutti ài principiò' di 
questo secolo XIX. v --, • . . •: ■ r,
Vi sono poi in Londra altre compagnie, cioè: delle In1-' 
die Orientali, East-Iridià Company, la compagnia del 
mare del Sud, Sout-Saa Company, la compagnia del Le­
vante, della Russia, della baja di Hudson, la compagnia 
per T illuminazione a gas , la compagnia delle assicura­
zioni, i membri delle quali per lo più radunansi al caffè 
Lloyd, Lloyd's C offee-housedove si hanno tutte le più 
dettagliate notizie di mare, del commercio, dell’ arrivo e 
partenza dei bastimenti, ecc.
Un’ opera quanto imponente altrettanto ardita, e che non 
avrebbero tentato neppure i Romani, è quella che si sta ese­
guendo sotto il Tamigi, chiamata Tunnel^ T o n n e l l e ,  il quale 
è un passaggio sotto il Tamigi a doppio corso per qualunque 
-vettura e carriàggio, tra le due sponde di Rotherhithe e  
IVappinrj. Non potendosi costruire uti ponte in ^quella pò-
sizione di tanta frequenza di popolo e di sì attivo com­
mercio, perchè si sarebbe interrotta la navigazione, ed im­
pedito di passare i bastimenti e le navi per entrare nei 
cantieri dei quali ho parlato più sopra , 1’ abilissimo inge­
gnere B r u n e inon facendosi carico dei tentativi fatti a 
Gravesend, nel 1799, per costruire un Tunnel, ma poco 
dopo abbandonati, e di altri pure messi in pratica del 1804 
da Rotherhithe a Limenhouse, propose ad una società di 
ricchi signori e di dotti nelle scienze, massime idrauliche, 
il suo progetto di eseguire una doppia strada sotto al Ta­
migi nella situazione la più vantaggiosa che mai si sarebbe 
desiderato, cioè, due miglia al disotto del ponte propria­
mente detto di Londra, dove si trova la popolazione più 
numerosa e commerciale di Londra. Il progetto venne ge­
neralmente accolto; e il Parlamento, dietro il favorevole 
rapporto rassegnato dal Gomitato nel 4 aprile i8'24> approvò 
il progetto, e ne ammise l’esecuzione, alla quale si diè prin­
cipio nello stesso anno sotto la direzione dell’ ingegnere in 
capo Brunei, e dell’ ingegnere residente Richard Beamish, 
e del presidente della commissione della Compagnia Benja­
min Haives.
Infinite furono le difficoltà che si presentavano alla con­
tinuazione dei lavori, come mi disse lo stesso istruttissimo 
ingegnere, per cui li minatori, trovando ostacoli insormonta­
bili, rifiutavano di progredire nei lavori, di modo che fu ob­
bligato lo stesso ingegnere a sospendere 1’ esecuzione, con­
correndovi la continua filtrazione che proveniva anche dai 
massi alquanto più consistenti d’argilla. Ma fatte eseguire 
alcune osservazioni d’arte da capacissimi geologi, e dietro 
i loro suggerimenti, si trovò il mezzo di superare le diffi­
coltà, e di proseguire i lavori nonostante i banchi enormi 
di sabbia, che si incontravano mescolati con acqua, e resi 
direi quasi liquidi. Superate queste principali difficoltà, ma 
con lavori stentati ed assai dispendiosi, onde impedire le 
irruzioni dell’acqua de 1 sovrapposto fiume, com’ è più e più
volte avvenuto, si ridusse ormai ad un tal punto da non 
potersi dubitare dell’intiera esecuzione; sebbene sia di pre­
sente il lavoro in quella parte del Tamigi che presenta mag­
gior profondità d’acqua, e per conseguenza minore grossezza 
di terra sovrastante alle gallerie.
Non segno qui le misure della lunghezza dei pilastroni 
che sostengono le vòlte e che dividono le due gallerie, ec., 
perchè si possono rilevare dalla carta qui unita, che è la se­
zione transversale del letto del Tamigi, e che dimostra essere 
di già eseguita la grand’opera quasi per due terzi ; e quando 
sarà ultimalo verrà praticata l’ apertura per l’ingresso delle 
vetture e carriaggi al basso della torre come si vede nella 
tavola unita. Le torri attualmente portano nel piano supe­
riore alcune grandiose macchine a vapore che servono all’ 
estrazione dell’ acqua, e per la pronta esecuzione di altre 
opere, continuando incessantemente il loro movimento.
Tre sono i grandi parchi distinti in Londra, il primo è 
quello St-James Park, il quale è diventato una delle più 
gradevoli passeggiate di Londra, tanto è vasto, ameno, bello 
e ben disposto, godendo ancora delle più graziose prospet­
tive a motivo della variata quantità degli edifizii che lo cir­
condano. Da sera viene illuminato a gas.
L’altro è quello denominato Green Park, il quale s’e­
stende al di là del parco St-James, non essendo separato 
che da una lunga cancellata, sino all’ altro Hyde Park: 
gode anche questo delle belle prospettive, e massime il pro­
spetto del palazzo Spencer.
Il terzo è il Hyde Park, che trovasi all’estremità ouest 
della città fra le strade che conducono a Hounslow, ed 
Uxbridge, e non è separato dai giardini di Kensington che 
per mezzo di un fossato. Qui vi si trovano bellissimi alberi, 
e si godono bei punti di vista. Di fronte ed a poca distanza 
del cancello d’ ingresso che guarda la gran via Piccadilly, 
su grande piedistallo di granito s’ innalza la statua colos­
sale di bronzo, rappresentante Achille, sotto la quale si 
legge la seguente iscrizione :
TO ARTUR, DUKE OF WELLINGTON AND HIS BRAVE 
COMPANIONS IN ARMS , THIS STATUE OF ACHILLES , 
CAST FROM CANNON TAKEN IN THE BATTLES OF 
SALAMANCA, VITTORIA, TOULOUSE, AND WATERLOO, 
IS INSCRIBED BY TEHIR COUNTRYWOMEN.
cioè :
A ARTURO DUCA DI WELLINGTON E AI SUOI BRAVI 
COMPAGNI D’ARMI, QUESTA STATUA D’ACHILLE FUSA 
COI CANNONI PRESI NELLE BATTAGLIE DI SALAMANCA, 
DI VITTORIA, DI TOLOSA E DI WATERLOO , LE DAME 
DI LONDRA DEDICANO.
Sulla base vi è la data XVIII giugno MDCCCXXII, coll’ 
indicazione che questo monumento fu eretto per ordine di S. 
M. Giorgio IV.
La statua ha circa piedi 18 di altezza, ed il piedistallo 36, 
e vi si impiegarono per la statua 12 pezzi da 24, del peso 
di oltre 60,000 libbre.
All’angolo del Hyde-Park, che forma l’ ingresso ai giar­
dini del nuovo palazzo, e di questo stesso parco, si veggono 
due porte moderne, che chiamansi gli Archi di Trionfo. 
Non so come si abbia potuto attribuire tale qualificazione, 
e che possa tale monumento perpetuare la gloria di qual­
che impresa gloriosa, come sarebbe forse quella di Water­
loo. Cosa si direbbe se si ponessero in confronto gli archi 
&d\’Etoile a Parigi, e della Pace a Milano ? contentiamo­
ci dunque di chiamarle due belle porte, non già Archi di 
Trionfo.
In vicinanza al detto cancello d’ingresso vi ha il palazzo 
del duca di Wellington, il quale da due anni venne abban­
donato dall’ illustre padrone, perchè il popolo sdegnato che 
nel Parlamento avesse proposto una riforma, che si credeva 
pregiudicevole al vantaggio della bassa gente, in conseguenza 
di ammutinamento popolare, gli furono spezzati tutti i vetri
e falle altre rovine, di modo che il Duca non volle fare 
nè pure le più necessarie richieste riparazioni, ma lo lasciò 
sin ad ora nello stato in cui fu ridotto.
Grandioso è il Regent's Park, avente quasi la figura 
circolare dove nei giorni di domenica vi concorre gran nu­
mero di cittadini di Londra e dei contorni. Essendo esso 
a qualche distanza non viene compreso coi parchi di Lon­
dra. All’ est si trova l’ ospedale St-Catherine, dove cu- 
ransi le malattie degli occhi, detto perciò Hôpital Ophtal- 
mig, e dove vi sono gli edifizii che servono per il Biora­
ma , il Panorama e per una scuola di equitazione, a cui 
si approssima la grande caserma che può contenere 5oo 
soldati coi loro cavalli.
Niente di più magnifico e dilettevole, nel suo genere, vi 
ha del Colosseo, edilìzio grandioso di recente costruzione, 
nel quale si fa vedere il Panorama di Londra, di modo 
che l'illusione sembra trasportarci su tutte le sponde del 
Tamigi e nelle vie tutte della città, il cui aspetto si gode 
su diversi punti di vista, e su tre o quattro piani elevati 
uno sopra l’altro. Questo veramente mi ha divertito ed in­
teressato assai, mentre mi rischiarava, direi quasi, colla pra­
tica tutto il piano di Londra ; al basso dell’edificio vi è una 
grande sala dove sonovi raccolti busti, statue, bassi rilievi 
e diversi oggetti di belle arti ; ed appena usciti dallo stesso 
entrai in un giardino botanico ed in una serra con piante 
esotiche e indigene; indi in una casa, la quale mi fece pas­
sare quasi magicamente in mezzo ad una delle belle valli 
svizzere, con cascate d’acqua, grotte, e con piante simili a 
quelle che si veggono in quel montuoso paese. Nell’antidetta 
casa i forestieri sono serviti a pranzo, ed a quanto può loro 
abbisognare di ristoro fra il corso della giornata, e gli in­
servienti sono vestiti precisamente col costume elvetico. Quivi 
si vede pure come in una lontana prospettiva la valle d’Ao­
sta. Lo Svizzero che facea gli onori della casa, e che è an­
che oriondo di quel paese, mi fece osservare un lungo se-
dile simile a quelli che si pongono da noi nei giardini, 
fatto a liste di legno tinto con vernice verde, e mi mostrò 
la cartella che vi era sopra, la quale dicea, che questo se­
dile serviva a Napoleone all’isola Sant’Elena, che ogni giorno 
vi sedea sopra stando nel giardino, e che vi fu pure, sog­
giunse , deposto allorché fu morto. Chi sa, dissi, cosa sarà 
stato pagato questo mobile? lo Svizzero rispose : molte e 
molte lire sterline.
Non dimenticherò poi di accennare in questa parte sì estesa 
del Regents-Park il giardino zoologico j  Z o o l o g i c a l  G a r d e n ,  
dove non si entra che con una speciale permissione, che io 
ottenni graziosamente per mezzo dell’amico inglese. In que­
sto magnifico e vastissimo giardino vi si trova una completa 
ménagerie , dove si trova raccolta un’infinita quantità di 
bestie le più distinte appartenenti a tutte le parti del mondo, 
e tutte separate nella loro specie in tante case o celle dis­
poste in sì bell’ordine e con eleganti disegni da sorprendere 
qualunque ammiratore. Anche questo è un luogo nel quale, 
a volerlo visitare perfettamente, non vi si può impiegare 
meno di sei ore. Molto interessante è il locale che contiene 
tre giraffe, le qual} sono d’una bellezza straordinaria. Im­
mensa è poi la raccolta dei pappagalli dei due Continenti, 
delle ottarde d’ogni colore e grossezza ; delle scimie d’ogni 
specie, dei babbuini, ecc., ecc.
Il giardino di Fauxall, V a u x h a l l  G a r d e n ,  è non molto 
distante dal Tamigi nel quartiere Lambeth> a un miglio e 
mezzo da Westminster-bridge'. Il giardino è d’una grande 
estensione ed è frequentatissimo, e di sera vien illuminato 
con una straordinaria profusione di lumi in vetri colorati 
e trasparenti con una moltitudine grande di allegorie. Di 
fronte alla porta ouest vi è l’ orchestra dei suonatori e 
cantanti, che eseguiscono i più eccellenti pezzi di mu­
sica vocale e istrumentale, essendovi anche un buon organo. 
Vi sono delle grandi sale ove si danza. Ogni giorno in cui 
non piova si incendiano fuochi d’artifizio, ed i giardini sono
aperti tre volte in ogni settimana, dal mese di maggio sino 
alla fine d’agosto, e la numerosa società vi rimane sino a 
mezza notte. Chi vuol .entrare paga tre scellini e sei pence; 
eppure migliaja di persone ogni volta che sono aperti i giar­
dini vi intervengono. Vi sono circa 400 socii che pagano 
una tassa annuale, e dirigono tutti i divertimenti.
Nel palazzo Somerset-House si tengono le sedute della 
Società Reala, e di quella degli Antiquary , ed è dove si 
fa l’annuale esposizione dei quadri, delle statue e degli al­
tri oggetti mandati da artisti inglesi.
Eleganti assai sono le scuderie del r e , King’s Mews, 
PimUcoj questo grandioso edilìzio è stato costrutto di nuovo 
nell’ anno 1824. Non saprei accennare il numero dei cavalli 
che ivi si contengono, ma basterà dire, che restai sorpreso, 
non solo entrando in quelle vaste scuderie, ma molto più 
al vedere il gran numero e la bellezza dei cavalli.
Belle poi sono le piazze quadrate con giardini, che chia- 
mansi Squares, le quali abbelliscono assai la città di Lon­
dra, e sono come una di lei privativa; e saranno credo 21. 
Chiamansi Bedford, Berkeley, Bloomsburyj  al nord, di 
faccia al monumento inalzato al duca di Bedford, vi ha 
una statua colossale in bronzo, che rappresenta Charl Ja­
mes F ox, vestito alla consolare, che sostiene col braccio 
destro la Magna Chartas l’ iscrizione non altro indica che 
questa statua fu innalzata a Carlo Giacomo Fox  nel 1816; 
Cavendish, anche qui vi è una statua equestre dorata di 
Guglielmo duca di Cumberlandj Covent- Garden, Fins­
bury, Fitxyoy, Golden, Grosvenorj nel mezzo vi è una 
statua equestre dorata di Giorgio I. Hanover, St-James- 
Square, questa piazza ha bei palazzi, e quivi prendono al­
loggio i signori più distinti. La casa più bella è quella chia­
mata Noìfolck-house dove nacque Giorgio I I I , la di cui 
statua è innalzata in mezzo a questo Squares Leicester, 
qui vi sono delle belle fabbriche e buoni alberghi, dove io 
pure presi alloggio, e vi abitarono, e vi abitano persone
più distinte in materia di arti e professioni ; si inalza nel 
mezzo la statua equestre dorata di Giorgio I, molti chiamano 
questo Square anche Leicester-fields, Campo di Leicester3 
Lincoln s -In n -F ie ld S j questo Square è il più grande di tutti, 
ma le case che lo circondano non sono molto eleganti. Man­
chester, il quale altre volte chiamavasi Queen Anne s-squa- 
re, cioè Square o piaxxa deila regina Anna. Portman, il 
cui giardino pittoresco produce un assai buon effetto, mas­
sime che 1’ ambasciadore turco vi fece costruire un tempietto 
mobile, dove va a ricrearsi assieme al suo seguito. Princesj  
Queenj Russel, anche in questo Square vi ha una statua 
colossale in bronzo rappresentante il duca di Bedford, ai 
cui piedi ha quattro fanciulli che simboleggiano le quattro 
stagioni; Soho-square, nel mezzo vi è la statua di Carlo II, 
avendo ai piedi delle figure allegoriche che significano il 
Tamigi, la Trent, la Sen<en è l’Umber. Dalla parte nord- 
ouest verso la fine della via Oxford vi ha il grande Ba^ar 
eretto nel i 8 i 5 da hi. Trotter, diviso in tante botteghe 
che non saranno meno di duecento, trovatidovisi tutto quanto 
mai si può desiderare in oggetti di commercio e. mercanzie. 
La folla di popolo, anche più elegante di Londra, che vi 
si trovava quando vi andai era tale, che bisognava urtare 
per potere avanzarsi avanti le botteghe, e sembrava una 
ben popolata città. Qui vi è pure un locale chiamato Pano­
rama, nel quale si fa vedere il piano in grande; rilievo, rap­
presentante le montagne della Svinerà e della Savoja 
Mountains o f Switzerland, dove si distinguono particolar­
mente la valle di Chamounix, il Monte-Bianco, le ghiac­
ciaie, i{.mar. di ghiaccio, la Grotta dell’ Arveiron, dei quali 
ho parlato nei Capitoli II e III, pag. 29, 53, 60, 71, ecc. 
Il passaggio del Sempione colla veduta degli scogli fatti 
tagliare da Napoleone per facilitare il passaggio in Italia 
della sua armata ; la valle de Bagnes, avanti e dopo la ter­
ribile innondazione da me accennata a pag. 98; un piano 
di Ginevra,  del paese di Ftand, il passaggio del Gran
1S. Bernardo, e quasi tutti i laghi elei cantoni di Vaud, 
Ginevra, Neufchâtel, Friburgo, ecc.; Weliclo se, piccolo 
ma bello Square, dove vi è la chiesa Danese, fabbricata a 
spese di Cristiano V re di Danimarca del i6g6, come ri­
levai da una iscrizione ivi apposta.
Un mattino al levar del sole mi posi in una elegantissima 
diligenza a quattro cavalli che sfidavano il vento, e andai a 
Greenwich Hospital a cinque miglia dai ponte di Londra. 
Greenwich è uno de’palazzi più magnifici e sontuosi tanto nell* 
esteriore che nell’ interno, che mai si possa vedere fuori e 
entro Londra. Questo venne fabbricato da Carlo II  per 
servire di residenza reale ; ma del 1694, Guglielmo e Maria
lo destinarono all’ uso a cui serve presentemente, cioè a ri­
tiro dei militari di marina, che per 1’ età, per le ferite o 
per infermità sono obbligati ad abbandonare il servizio : ed 
anche a ricovero delle vedove di militari e degli orfani 
di genitori morti in battaglia, di modo che restò imper­
fetto per alcun tempo, e non fu perfezionato che sotto il 
regno di Giorgio II. La facciata principale s’ alza dalla 
spouda del Tamigi, e osservata dall' opposta riva è tanto 
imponente da far dimenticare ogn’ altro edilizio grandioso 
veduto nella città di Londra. Tutto il palazzo fabbricato 
in pietra dividesi in quattro quartieri, i quali accolgono 3, 0 0 0  
pensionar] interni, che hanno lutto l’intiero mantenimento 
e vestiario , oltre 3 2 , 0 0 0  pensionar] esterni, che ricevono 
una stabilita retribuzione, a seconda del rango, dell’ età e 
dei meriti acquistati. L’ abito dei pensionar] interni è bleu, 
ed hanno tutti il cappello a tre punte, come si porta tra 
noi dagli ecclesiastici, cosicché agli Italiani sembrerebbe un 
locale destinato ad una corporazione ecclesiastica.
Visitai tutte le parli di cotesto vasto ospizio, le cucine, i 
refettorii, ecc. Con quale proprietà non le trovai ! in una casa 
signorile non si potrebbe desiderare di più, massime nelle 
sale e stanze destinate agli officiali d’ ogni rango. I dormi­
tori! hanno in ciascun fianco altrettante alcove dove sonovi
i letti ben disposti di ciascun individuo, di modo che tro­
vasi ognuno separato ed unito coi colleghi.
In capo ad un dormitorio, su di un tavolo attaccato alla 
parete mi fu mostrato il cappello, le calze ed un fazzoletto 
che portava Nelson, nel momento in cui fu ferito. Siccome 
se ne levarono dei pezzi da chi andava ad osservare tali 
oggetti, così fu duopo assicurarli sotto una campana di vetro 
che non si può levare. Le sale sono molte e vastissime; dap­
pertutto si veggono delle pitture, rappresentanti oggetti relativi 
ai fatti e ad imprese militari. Nella gran sala, che è la parte 
più considerevole, costruita con disegno di Cristoforo Wren, 
quello che disegnò S. Paolo, mi venne mostrata una bussola 
che si disse della massima perfezione, ornata dei ritratti di 
Guglielmo III e di Maria, degli- astronomi Tycho Brahe3 
Copernico e Flamsteed, alludendo ai rapporti della astro­
nomia colla navigazione. Bella è la cappella di architettura 
greca ; essa è lunga n i  piedi e 52 larga. Sei colonne di 
marmo portano la cantoria dell’organo. Sopra la santa ta­
vola, come essi la chiamano, posta a luogo di altare avvi 
un bel quadro che raffigura S. Paolo che si salva da un 
naufragio, e sulle pareti del tempio sono dipinti a fresco 
alcuni dei principali miracoli di Gesù Cristo, e nel vesti­
bolo sonovi quattro statue rappresentanti, la Fede, la «Spe­
ranza, l’Umiltà e la Carità.
■ I  grandi officiali della corona, i ministri del re, e 24 di' 
rettori sono quelli che compongono l’amministrazione di que­
sto benefico stabilimento.
In prossimità dell’Ospizio vidi le due scuole, nelle quali 
si istruiscono 800 fanciulli e 3oo fanciulle, figli di poveri 
marinai.
Celebre è poi l’Osservatorio Astronomico di Greenwich,, 
dal cui meridiano li navigatori inglesi contano i gradi di 
longitudine, come fanno i francesi da quello di Parigi.
Entrai nel vasto parco di Greenwich, il quale non è 
che un’immensa collina, in cima alla quale si trova il det-
to Osservatorio. Sono rimasto nel vedere sa questo colle 
piante di una grossezza sterminata -di castagni. Sulla som­
mità vi sono appostati molti cannocchiali, affinchè chi si porta 
su quell’elevata situazione possa godere diversi prospetti della 
città di Londra. La sinuosità del T am ig ii palazzi, le torri, 
il fumo che s’alza dalle fabbriche e dai tubi dei bastimenti 
a vapore sparsi qua e là, la bella campagna e la città stessa 
di Londra, a seconda delle diverse prospettive, formano un 
panorama sì delizioso, il quale non cede che a pochi altri 
confronti.
,Nei confini della città di Greenwich mi furono mostrati 
immensi edifìzj dove si forma il gas col carbone fossile.
10 avea determinato di andare nel seguente giorno a ve­
dere il famoso castello ed il parco di PVindsorj che sono 
a 2 1 miglia di distanza da Londraj ma essendomi mancato 
il tempo, che trovai più conveniente d’impiegare nel visitare 
altri scientifici stabilimenti di Londraj dovetti rinunziarvi, 
perchè non avrei potuto impiegarvi meno di due giorni.
Un edilìzio tra i più grandiosi di Londra, è il Museo 
Britannico, B r i t i s h  M u s e u m ,  il quale è formato da un va­
sto palazzo quadrato, circondato da un’alta muraglia, avente 
nei quattro angoli una piccola torre. La porta principale 
mette in una corte parimente quadrata, avendo al sud un 
colonnato d’ordine jonico, e dalla parte del nord tutto il 
principale fabbricato che contiene il Museo della lunghezza 
di piedi 216, e 5y di larghezza.
11 piano terreno comprende sedici sale, le quali conten­
gono la biblioteca dei libri a stampa. Nove sono le sale al 
primo piano superiore : la prima contiene una immensa col­
lezione dei minerali dei quali mi venne dato l’elenco coi loro 
nomi tecnici in ordine alfabetico, composto da C. König, 
Comprende le lave e altre materie vulcaniche in grossissimi 
pezzi, ma sopra tutto quelle provenienti dal Vesuvio. Gli 
scaffali d’intorno alla sala racchiudono molti oggetti della co­
sta occidentale del nord dell’America e delle isole del mare
del Sud, la maggior parte raccolti dal capitano Cookj la 
seconda sala era vuota e si stava preparando per riporvi al­
tra serie di oggetti mineralogici.
La terza contiene i MSS. di Lnnsdoivn, legati in n.° i 35a 
volumi. Nella quarta vi sono i MSS. lasciati dal fu dottor 
Birch e da sir Hans Sloane, al quale ultimo si deve at­
tribuire l’origine di questo Museo. La quinta e la sesta com­
prendono la maggior parte della biblioteca H arleiana com­
posta di preziosi MSS. '
La settima sala forma la biblioteca reale, i cui MSS. sono 
chiusi in trentatre scaffali, e quelli appartenenti alla biblio­
teca Cottoniense, in ventuno : sui; un tavolo trovasi la Ma­
gna Charta, assicurata da una cornice e dal vetro supe­
riore da cui si può leggere.
Il salone poi, che è anche ben dipinto, contiene la rac­
colta dei minerali di Grèville, disposti parte in grandi ar­
madii che comprendono 5^o cassettine, e parte in iscaffali 
a vetro.
L’ottava che contiene la più bella collezione degli uccelli 
di ogni specie è molto interessante.
La nona unisce diversi oggetti petrificati e molti fossili, 
dei quali mi si mostrò, come il più degno d’osservazione, 
uno scheletro umano fossile in un letto di pietra calcarea, 
trasportato dalla Guadaluppa.
La decima e undecima sala comprendono le collezioni dei 
minerali inglesi e di oggetti zoologici, appartenenti all'Inghil­
terra. Le altre sale non erano aperte al pubblico, ed io credo 
che aneli’ esse si andassero preparando per riporvi quanto 
va aumentandosi nel museo britannico.
Quindici sale, nella galleria delle anticaglie contengono 
1,000 oggetti differenti di scultura. La prima è la collezione 
di vasi, di anfore, bassi rilievi, di candelabri e di oggetti 
preziosi in terra cotta.
Sei altre comprendono le sculture greche e romane, tra le 
quali si distinguono le statue colossali di Minerva e di Er-
cole, un gruppo di Baccanali e un Centauro. LJ ottava c 
la nona racchiudono 181 numeri di antichità egiziane d’ogni 
grandezza e d’ogni forma, cioè sarcofagi, statue bestie co­
lossali, obelischi, stingi, tavole con scritture jeroglifiche, molte 
figure di Rameses, SesostriAm enophe, Meninone, Osi­
ride , Bubastes , Artimone ecc. : busti, colonne , scara­
bei , vasi sepolcrali, ecc., ecc.; pitture con figure egizia­
ne, ecc.; ed altri non pochi oggetti relativi a quella cele­
bre nazione, mandati dall’illustre Benxpni. Un’altra contiene 
una collezione di medaglie e monete d’ogni metallo e d’ogni 
nazione. Nel mezzo dell’ anticamera in alto della scala fa 
bella mostra il famoso vaso che per due secoli formò l’or­
namento del palazzo Barberini a Roma, e che la duchessa 
di Portland acquistò da sir William-Hamilton, che l’il­
lustrò, e che dopo chiamossi vaso di Portland. La dodice­
sima sala comprende tutta la ricca collezione dello stesso 
Hamilton j la tredicesima forma la raccolta delle stampe a 
incisione in diversi metodi; la quattordicesima è piena dei 
marmi conosciuti sotto nome di Phigalian, come la quin­
dicesima di quelli di Lord Ely in, recati in Inghilterra dopo 
la sua missione presso la Porta Ottomana, dove trovatisi 
alcuni pezzi appartenenti al Partì lenone, a A  tene j  un Te­
seo, un torso di Nettuno, e molte anticaglie asiatiche, ed 
iscrizioni antiche; vasi di bronzo, di alabastro, ecc., che 
oltrepassano i 200 pezzi. Questo è uno dei più estesi stabili- 
menti dell’ Inghilterra, ed altro non mancherebbe al suo 
pieno compimento che di accrescere la classe appartenente 
alla storia naturale.
I Baxjir anche a Londra sono edifizii e stabilimenti di 
moderna costruzione. Essi sono cioè, una collezione di piccole 
botteghe 0 banchi più o meno lunghi disposti in bell’ordine 
con tutta proprietà ed eleganza, colla quale sono soliti i mer­
canti mettere in bella mostra per la vendita diversi arti­
coli, cioè gioje d’ogni sorta, oggetti di moda in oro, ar­
gento, acciajo, porcellane, cannocchiali, mobili, ecc. ; tali sono 
i seguenti :
Shoho Bacare, Shoo Square, del quale ho parlato a 
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Pantheon, Oxford street, questo è diviso in tre parti, 
ed è montato col massimo buon gusto; vi è annessa una 
galleria dove si vendono pitture d’ogni genere e qualità.
Queen s Ba%ar, della Regina, è uno dei più considere­
voli, situato in Oxford street, ed è disposto in due piani.
Il Pantechnicon, vicino a Belgrave-square, è il più gran­
de di tutti. In questo si espongono alla vendita tutti gli og­
getti distinti appartenenti alle arti ed all’ industria. Esso è 
ripartito in due corpi, quello al nord ha 5oo piedi in lun­
ghezza sopra 5o in larghezza, formato in quattro piani, so­
stenuti da colonne di ferro fuso, e tanto le soffitte come i 
pavimenti sono egualmente costrutti con grosse lastre di fer­
ro, onde assicurare l’edifizio dagli incendj : sonovi però le 
sale destinate a depositarvi le carrozze, le bardature, ecc. 
L’altro corpo al sud è ripartito in tre gallerie a vetri con 
belle botteghe nei fianchi ; una comoda scala mette al pri­
mo piano dove tiensi il Ba%ar diviso in due parti, 1’ una 
destinata al magazzino dei mobili a prezzi fissi, l’altro a 
tutti gli oggetti di buon gusto, di moda e di toilette.
Western Exchange, Old Bond-street ,  anche questo è 
un ba%ar frequentatissimo.
Il Passaggio di Burlington, B u r l i n g t o n  A r c a d e ,  costrutto 
del 1819, è una delle più belle gallerie coperta di vetri, 
sul genere di quelle di Parigi e della milanese graziosa De- 
Cristoforis, ma nella sua vastità e nell’eleganza quella di 
Londra le sorpassa tutte ; è in lunghezza io5 tese, ed è 
fiancheggiata da 72 botteghe : va dalla via Piccadilly a Bur­
lington, e vi si entra da un capo e dall’altro da tre porte 
formate da tre grandiose arcate, ed è questa galleria fre­
quentatissima, sebbene la guardia non vi lasci entrare che 
persone di riguardo, 0 almeno vestite con tutta proprietà.
Fra i passaggi di Londra contasi pure quello chiamato 
Low ter Arcade, che è nella parte occidentale di Strand,
il quale forma un elegante passaggio conducente alla nuova 
via Adelaide-Street, dietro alla chiesa 5. Martino. E lungo 
piedi 245, largo 20, e alto 35 ; ogni bottega ha due piani 
superiori.
Veduta da me, direi quasi in un colpo d’occhio, la im­
mensa capitale della Gran Brettagna, osservati per quanto 
mi fu possibile i principali edifizj ed i più distinti stabili- 
menti, e portati nel mio diario gli annoiamenti relativi, la­
sciai un soggiorno che per alcuni miei studj avrei deside­
rato di prolungare, e col desiderio non destituto di speranza 
di salutare una seconda volta l’Inghilterra, lasciai Londra, 
dove in quei pochi giorni ricevetti gentilezze e graziosita, 
essendo stato favorito persino dal cielo, mentre non ebbi 
mai un giorno in cui l’atmosfera turbata fosse da nubi 0 
da nebbie, avendo il sole sempre brillato con tutta la ma­
gnificenza del suo splendore; cosa inusitata e degna di sto­
rico rimarco.
CAPITOLO X II
D A  L O N D R A  A  D O U V R E S  E  A  P A R I G I
Fu mio pensiero sino da principio del mio viaggio di 
variare le strade, onde godere diverse le viste, e vedere città 
e villaggi situati in località svariate e degne delle osserva­
zioni di un forestiere. Preferii dunque il ritorno per il Pas­
cle- Calais.
Da Londra a Douvres si conta il viaggio in miglia in­
glesi, cioè:
Miglia 5 —
« 3 —
» 7 ~
« 7 —
» 1 —
» li —
« 6 —
» 9  1/ Î
” 3 y%
» 12 i /a
Miglia 65 —
Blackheath è una macchia alquanto elevata nella contea 
di Kentj  nel circondario di Greenwich, dove ritrovatisi belle 
case di campagna e il ragguardevole Westcomb-Park. Qui 
eravi un palazzo che abitava la nota principessa de Galles> 
ma è stato distrutto.
Sohoters’-Hill è situato sur una collina dove si hanno belle 
viste.
Dartfordj piccola città dove sonovi molte fabbriche di carta.
Gravesend è un borgo murato, sulla sponda meridionale 
del T a m ig ie non tanto lungi dalla sua foce. Ogni giorno 
arrivano e partono molte navi e molti bastimenti a vapore;
Da Londra a Blackheath
—  Shooler’s-Hill
 Darlfort . .
—— Gravesend .
 Rochester .
  Sìllingboum
 Ospringe
—— Canterbury .
 Bridge . .
——  Douvres . .
c una situazione di un movimento indescrivibile. Altre for­
tificazioni non lia guari vi sono state aggiunte.
Rochester è città vescovile inglese nella contea di Kentj 
è assai antica, ma poco vi si trova degno di speciale rimarco.
Sìttingboum , aneli’ essa è una antica città di poca con­
siderazione, com’è il borgo di Ospringe.
Canterbury o Cantorberr, C a n t u a r i a ,  l’antico Durover- 
n u m è la città capitale della contea di Kentj  è antichis­
sima, ed il suo arcivescovo anglicano è il Primate di tutta l’In­
ghilterra ed il primo Pari del regno. La cattedrale è de­
gna d’essere veduta. La città abbonda di fabbriche e ma­
nifatture di seta e di cotone.
Bridge è un piccolo paese ma assai industrioso in oggetti 
di marina.
Douvres o Dover, Donnis, città marittima e porto forti­
ficato , uno dei cinque privilegiati dell’Inghilterra, ed è il 
tragitto più breve tra la Francia e l’Inghilterra, non essendo 
che di sette leghe, ed è perciò il più frequentato; vi sono 
delle belle fabbriche, e diversi stabilimenti pubblici e privati.
Il corso di posta tra Londra e Calais si conta a leghe 
nel modo seguente.
D A  L O N D R A  A  P A R I G I  P E R  C A L A IS
L ondra a Dartford .  . . . Leghe 6  —
----------- Rochester - . . . 33 6  -----
---------- Siltingbourn . . 33 4  -----
---------- Canterbuiy .  . .  33 6  -----
----------- Douvi'es;  .  . . .  33 6  ---- -
-----------
Pas-de-Calais • . •  3» 7  -----
Leghe 35 —  Poste 17 i / a
D A  C A L A IS  A  P A R I G I
Calais a Ardres .  . . . Leghe 4  —  5J 2  —
----------- Z a  Recousse . 33 2  -----  33 I -----
.----------- » S t - O m e r  .  .  . 33 4  -----  « 2  -----
----------- A ir e ....................................... ,  33 4  — : 3 2  —
----------- Lillers . .  .  . .  33 3 -----  33 ! 1 /2
----------- Pernes . . . . .  3» 3 -----  3? I 1 /2
----------- & - A Z  . . . . .  3J 3 -----  33 I l/a
----------- Freuent . .  . 33 3 -----  33 I 1 /2
----------- Doulens .  .  .
.  »  4 -  « 2  —
----------- Talmas .  .  . 33 3 r / 2  33
■  3/4
---------- Amiens
 
. . . . 33 4  -----  33 a —
----------- Ebecourt .  •  . 33 3  -----  33 1 —
----------- • ,  33 2  ----- 33 I —
----------- Breteuil .  •  . 33 3 -----  33 I i / a
----------- Vavignies .  .  . .  33 3 -----  33
■  1/ »
----------- St-Just . . . . 33 2  -----  3> I  —
---------- Clermont •  .  . .  33 4  —  33 a —
---------- Laigneville .  . 33 S i / 2  33 1 1/4
----------- Chantilli .  .  • 33 3 -----  33 I i / a
---------- Luzarches .  . 35 2  I/ 2  33 I V4
----------- Ecoven .  .  .  . 37 2  I/ 2  33 I 1/4
----------- St-Denis •  .  . 33 2  1 /2  33 1 1/4
----------- Parigi .  •  .  . I —
Leghe io3 1/2 Poste 5i 3/4
Io non accennerò che quelle città o luoghi di qualche im­
portanza da Calais a Parigi.
Calais, P as  ds C a l a i s ,  è una piccola città ma deliziosa, 
ed il suo porto è dei più animati e de’ più ben difesi che 
mai si possano vedere sull’Oceano. Bella è la chiesa parroc­
chiale. Vidi la colonna che fu innalzata sulla piazza per ri­
cordare la memoria del volo fatto dall’arconauta Blanchard 
da Douvres a Calais, posta laddove appunto discese.
St-Omer, Audomaropolis, piazza di guerra antica e 
forte situata sull’u à .  La cattedrale sfuggita al vandalismo 
del 1795 è gotica ma di elegante disegno. E città com­
merciante, ed ha molli utili stabilimenti e distinte società.
Amiens, l’antica metropoli dei popoli Ambiarti, di cui 
abbiamo : In fines Ambianorwn petvenit, qui se suaque 
omnia sine mora dediderant: C a e s a r . Questa è città vescovile, 
antica capitale della Picardia situata sulla Somma. Amiens 
si rese celebre per il Trattato segnato del 1802, tra la Fran­
cia e le potenze belligeranti, chiamato Petite-paix, e si mo­
stra ancora ai forestieri la sala ove fu segnata questa spe­
cie di tregua. La cattedrale è uno dei più bei monumenti 
gotici della Francia. Le colonne che circondano il coro si 
chiamano colonnes sonantes j  ma quella conosciuta sotto 
nome di pilier sonnant manda un suono sì forte e pene­
trante anche ad una mediocre percussione, che fa male all’ 
orecchio di chi l’ascolta. Vi sono belle pitture e altari ric­
chissimi, ben disegnati e meglio eseguiti. Le strade di 
Amiens sono larghissime e ben selciate. Vi ha anche una 
biblioteca avente dei manoscritti preziosissimi. Molte fabbri­
che di panni, di velluti, di camelotti, ecc., rendono la città 
manufatturiera e ricca; è la patria du Ducancje, di Gres- 
set, ecc.
Clermont, piccola ma bella, ricca e commerciante città.
Chantilly, borgo ragguardevole, che deve il suo ingran­
dimento alla casa del gran Condé. Le case sono eleganti e 
fabbricate in pietra. Una larga contrada venne costrutta lunga
e spaziosa dall’ultimo principe Condé, il quale vi avea an­
che fondalo un ospizio riccamente dotato dalla sua filantro­
pia. Il palazzo che era deguo della residenza di una gran 
corte reale fu intieramente distrutto dal furore rivoluziona­
rio. All’ingresso del ,parco vi è tuttora il teatro ove recita­
rono Racine, Boìleau e Molière in presenza del principe 
Conclé. Il palazzo gotico della regina Bianca è di un in­
teresse singolare, e ogni forestiere che va in Francia non 
deve tralasciare di andare a vederlo. Tra li molti oggetti 
che si fabbricano a Chantilly le porcellane sono quelle che 
ottengono la preferenza.
Ecouven è un grosso borgo situato sul declivio d’una col­
lina che gli dà un grazioso aspetto ; e pittoresco riesce il ca­
stello che s’alza sopra un’eminenza in mezzo ad un gran 
parco.
St-Danis è quella ragguardevole città di cui ho parlato 
a pag. 579.
Sebbene dopo il mio ritorno da Londra mi sia fermato a 
Parigi ancora circa quindici giorni, pure non mi trattengo 
in altre descrizioni di quella grande metropoli avendo com­
preso tutto quanto io ho potuto osservare d’interessante nella 
prima mia dimora, e quindi presi la via di ritorno a Gi­
nevra j passando da Dijon e per Les-Roussesj come nel 
seguente stradale.
DA PARIGI A GINEVRA
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Charenton è un ameno villaggio dove avvi un grandioso 
ospizio per i dementi ed una scuola di veterinaria assai fre­
quentata.
Gros-Bois è un villaggio con un castello di piacere del 
duca di IFttiling ton, ed a poca distanza si trova Coubert, 
dove pure vi ha un castello, proprietà del marchese di que­
sto nome, il quale è circondato di un grandioso parco.
Brie-comte-Roberti, antica capitale della Brie française, 
ora piccolo villaggio del dipartimento Senna e Marna.
Guignes è un piccolo borgo, il quale fa esteso commer­
cio in oggetti di lana.
Mormant, è un borgo quasi consimile al suddetto.
Nangis è una piccola città della Brie. La chiesa parroc­
chiale appartiene al secolo V ili. Qui ritrovansi alcune sor­
genti di acque minerali, e vi si mantiene un commercio molto 
attivo in biade, bestiami e cuoj.
La Maison-Rouge è un piccolo villaggio con istazione 
di posta.
Provins, piccola città nel dipartimento Senna e Marna. 
Si veggono tuttora gli avanzi di un castello che appartenne 
per lungo tempo ai conti di Champagne. In questa città 
vi sono divèrsi stabilimenti di beneficenza: un Ospedale, 
un Orfanotrofio, una Società d’Agricoltura, un Collegio, una 
biblioteca, ecc., e vi si mantiene un grande commercio di 
pelli, di cuoj, di stoviglie, di grani, di farine, di tessuti di 
lana, ma particolarmente di conserve e acque distillate dalle 
rose; nel suo circondario si trovano pure acque minerali.
Nogent-sur-Seine, città situata alla destra sponda della 
Senna, e precisamente nel luogo dove comincia questo fiume 
ad essere navigabile ; per cui il commercio ne ritrae un im­
menso vantaggio per il facile trasporto delle derrate di Parigi.
Pont-sur-Seine, piccolissima città al confluente della Sen­
na coll’^ ube, che si passa sopra un ponte. Il suo magni­
fico castello appartenente alla famiglia del ministro Casimiro 
Périer, venne incendiato nell’invasione del 1814-
Granges è un piccolo villaggio con istazione di posta.
Les Gres, villaggio distante cinque leghe da Fontaine­
bleau.
Troyes, T r i c a s s a e ,  antica e ricca città, capo-luogo del di­
partimento dell’Aube. Essa però è mal fabbricata; le case 
sono in gran parte di legno, rendendo l’aspetto assai triste, e 
le strade sono pessimamente selciate. Sotto Enrico IV contava 
circa 60,000 abitanti, ora non oltrepassa forse i 3o 0 35,000. 
La cattedrale dedicata a S. Pietro, di gotica architettura, 'è 
assai rimarchevole per l’elevazione delle sue volte e di tutto 
il sacro edilìzio. Belli sono e molto ben conservati i ve­
tri dipinti delle finestre del coro. Vi ha pure un antico ca­
stello che appartenne ai conti di Champagnej e merita di 
èssere veduta la biblioteca, ricca di quasi 60,000 volu­
m i, oltre alcuni manoscritti; ivi si conservano pure pit­
ture isforiche eseguite sopra il vetro da Linait-Goutier e 
da Ba%in, risguardanti alcuni avvenimenti della vita di En­
rico IV. La città mantiene un commercio dei più attivi della 
Francia: e per ciò, oltre tutti i consueti tribunali, vi ha an­
che una camera di manifattura ed un tribunale di commer­
cio. Troyes fu patria di molti uomini illustri, tra' quali il 
pontefice Urbano I V  , Francesco Girardon, Mignard 
Giacomo e Pietro Pithon, il padre Lecointe, ecc.
Bar-sur-Seine è una piccola città, conosciuta anticamente 
sotto nome di Barum ad Sequanamj essa è posta al di­
sotto del confluente della Senna con l’ Ource. Sono assai 
stimati i vini di questi d’intorni.
Chatillon-sur-Seine, Castbllio, piccola città ben fabbri­
cata nel dipartimento della Cote-d’or. Possiede una buona 
biblioteca; ha una società d’ agricoltura, uno stabilimento 
agricola, appartenente al duca di Ragusi; un collegio, un 
ospedale, molte fabbriche di carta, di tessuti, ecc.
Dijon, Divio, Bigione,, città, capo-luogo del dipartimento 
della Costa d’oro. Mi sono fermato in questa città circa sei 
ore, per cui ho potuto vedere le cose principali che la di-
stiliguono. La chiesa cattedrale dedicata a S. Benigno è co­
strutta con un gotico assai grazioso, le tre navi sono pro ­
porzionatamente sveltite. Ma l’aguglia sovraposta alla torre 
delle campane è straordinariamente alta, cioè ha 3 oo piedi 
dalla sommità dell’ edilìzio alla punta che porta  il  gallo 
vigilante : elevazione che sorpassa di un terzo le to rri della 
cattredale di Parigi. V idi molti sontuosi edifizj antichi e 
m oderni ; la  biblioteca copiosa di circa 4°>ooo volumi ; il 
museo dove si trovano due preziosi monumenti, il sarcofago 
d i Philipp e-le-Hardi e di Jean-sans~Peurj oltre una col­
lezione piuttosto ragguardevole d i storia naturale ; l ’ orto 
botanico e l’osservatorio. Digione poi va distinta p e r avere 
dato i natali a  uomini insigni, e tra  questi a  Bossuet, a 
Daubenton, a Crebillon3 a Piron, a Rameau, ecc.
Auxonne, città forte nel dipartimento della Cute d’or 
posta sulla Saona, che si passa su di un ponte formato da 
un  gran numero d i arch i; v i è in questa città un arsenale di 
costruzione, una fonderia d i cannoni, un  magazzino di po l­
vere, ecc.
Dolej  D o l a  S e q u a s o k u m ,  città, altrevolte capitale della 
Franca Contea j  ora sotto prefettura nel dipartimento del 
Jura j  sul fiume Doubs. E  molto grande, sebbene non conti 
che circa 10,000 abitanti. H a una biblioteca, un museo, una 
società d ’agricoltura, una casa di rifugio, un ospedale chia­
mato la Charitéj  ed un collegio che si ritiene dei p iù  grandi 
della Francia. Tanto in  città come nei suoi dintorni si tro­
varono delle romane antichità.
Grazioso poi è Mont-sous-Vaxidrey,  tanto p e r le  case ben 
costrutte, quanto p e r li  ben  coltivati giardini che le circon­
dano, sembrando altrettante villeggiature signorili.
Poligny, P olemniacum, piccola ma bella città del diparti­
mento del Jura,. Qui vi è una via stata costrutta dai Ro­
mani, che si chiama Chemin Pavé. In  questa città vi sono 
molte officine di salnitro, alcune trafile pei metalli, e vi si 
trovano delle fabbriche di aghi, di carta, di orologi, ecc.
Piccola è la città di Champagnole, dove pure si fabbri­
cano aghi.
Morex_ è un grosso borgo sul torrente Bief-de-la- Chaille, 
nel dipartimento del Juras anche qui si fabbricano spille 
ed orologi.
Les Roussesj villaggio nel dipartimento del Jura, al par­
titolo delle acque che scendono dal monte, le quali parte 
vanno al Mediterraneo e parte all’Oceano. In questo paese 
vi è stabilita la dogana francese per la Svizzera.
Gex è una piccolissima città alle falde del monte St-Clau- 
de, fra Y Jura, il Rodano, il lago, di Ginevra e la Sviz­
zera; ora è capo-luogo nel dipartimento dell ’Airi; magnifica 
è la vista che si ha sul monte Faucille ai piedi del quale 
è situato Qex. I  formaggi di Gex sono assai stimati. Vi 
sono poi anche eccellenti fabbriche di orologi.
A due leghe da Gex si trova F e r n e y di cui parlai a 
pag. 289, e dopo altre due leghe si arriva a Ginevra, 
della quale non occorre tenerne ulteriore discorso, essendo­
mi trattenuto, da pag. a44 a 287, quanto era bastante per 
conoscere tutti i particolari di quella celebre città.
CAPITO LO X III
DA GINEVRA A MILANO PASSANDO PEL SEMPIONE
Sul battello a vapore, il L ém an  V audo is, partii da Gi­
nevra  , ed in ore sei giunsi a  V illen eu ve , di cui ho pa r ­
lato a pag. i l 8.
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Avendo già parlato dei paesi che sj trovano tra Ville- 
neuve e S. Maurizio, darò qualche cenno di quegli altri 
che si incontrano facendo la strada del Sempione.
Attraversate lé piccole ed umili borgate di Chata^, Sa­
xon e Rìddesj  distanti quasi tre miglia l’una dall’altra, 
tragittato il Rodano vicino a St-Pierre situato ad e guai 
distanza, e passato Ardon e Vetro entrai in Sion.
Sion, che i Tedeschi chiamano Sitten, l’antico Sedunum, 
capitale del Vallese, è città vescovile, fortificata e circon­
data da profonde fosse e da alte muraglie. I Francesi nel­
l’anno 1796 la presero d’assalto, e circa un anno dopo la 
ripresero i Tedeschi e vi si mantennero per alcun tempo. 
La cattedrale è antichissima, di architettura gotica. Si veg­
gono sulle alture di Sion gli avanzi del castello Tourbillon, 
e dell’altro che chiamasi Valeria, il quale si crede opera 
dei Romani e da loro fortificato. Il territorio di Sion, pro­
duce abbondantemente vini squisiti, grani, frutte,, ecc. e si 
coltivano con buon successo i gelsi. Sion è elevato sopra il 
livello del Mediterraneo piedi 1746.
In questa città esistevano parecchi monumenti di antichità; 
ma furono distrutti 0 altrove trasferiti, Si hanno però le 
due seguenti epigrafi, la prima delle quali si riferisce dal 
Muratori (1), in modo però, che ripugna coi dettami epi­
grafici, colla storia e colla buona latinità. Confrontando le 
poche parole superstiti coi supplementi fattivi dal Guglielmo 
che ne mandò copia a Giusto Lipsio, e con quelli propo­
sti dal Casauhono nelle note allo Svetonio, e specialmente
( 1 )  P a g .  1 0 8 0 .  4 .
i m p  • c a b s  • d i v i  • r i  • à t o
T R I B V N I C I A E  * P O R T  * X I I  * ^
C O N SV L I X I  
P O N  M A X IM O
P  P A T R I A E
P O S T E R I T A S  
S B DVNORVM 
P A T R O N O
N e l l ’ opera Les Delicti de la Suisse viene riferi ta i n  questo modo:
.......................... P  * CAB SA R I  D I V I
•  •  • Y G V S T O  COS *  ............................
* • « • R IB V N 1 T IA  P O T E S T A T K  XV •
P A T R I  P A T R I A E  
.  .  . . .  T X F i c i  M A X IM O
......................  A S  SEDVNORVM
P A T R O N O
colle medaglie, credo che possa ridursi a  buona lezione in 
questo modo :
IMP • CAES ARI'• DIVI • FIL •
AVGVSTO • COS • XIII • IMP • XIIII 
TRIBVNICIA • POTESTATE • XXI 
PATRI • PATRIAE 
PONTIFICI ■ MAXIMO
CIVITAS • SEDVNORVM 
PATRONO
Augusto non assunse il titolo di Padre della Patria che 
nel decimoterzo suo consolato, e nella podestà sua tribu ­
nizia vigesimaprima, come incontrovertibilmente si inferisce 
da un frammento del Calendario Prenestino, eruditamente 
interpretato dal cardinale Noris e dal Foggiai. L’ iscrizione 
adunque segna l ’ anno di Roma ^ 52 , avanti Cristo 2.
L 'a ltra  epigrafe è recata in maniera sì barbara  dagli edi­
tori (1), che, oltre all’ essere p e r sè stessa non molto chiara, 
tom a poi affatto, loro mercè, inesplicabile. Io riferirò anche 
questa ridotta a miglior lezione. •
DEVOTIONE • VIGENS 
AVGVSTAS • PONTIVS • AEDES
a  ^  n
RESTITVIT • PRAETOR 
LONGE • PRAESTANTIVS • ILLIS 
QVAE • PRISCAE • STETERANT 
TALIS •" RESPVBLICA • QVAERE 
D ■ N ■ GRATIANO • AVG • IIII • ET • MER • COS 
PONTIVS ASCLe/norfoTVS . V • P • P • I
(1) X7. Les Delicts de la Suisse, p. 281, e M .  Schcuchzcr.
D E V O T I O N E  V IG B N S  
A U G U S T U S  P O N T I U S  À B D IS
R B S T I T U I T  P R A E T O R  
L O N G E  P R A B S T A N T I U S  I L L I S  
N O V A E  P R IS C A E  S T E T E R A N T  
T A U S  R E S P U B L IC A  Q U E R E  
D • N  * G R A T IA N O  A U G  * V  * T M I R  •
COS *
P O N T I U S  • A S C I  O O O  T U S  • U P  • P I  •
E così abbiamo una memoria, che Ponzio Asclepiodoto 
rifabbricò più magnifico l'angustale pretorio: Augus ta s cte- 
des restituii -praetoriasj divoto al sommo imperante; de- 
votione vigens, nel consolato quarto di Graziano e di Me- 
robaude, che corrisponde all’anno di Cristo 377. 1/ epi­
grafe è dei tempi ne’ quali erasi già il cristianesimo intro­
dotto in Sionj ed ecco il motivo dell ’A lfa Christus Omega. 
Le ultime sigle significano : Vir Perfectissinius Poni Iussit.
S. Leoimrdo è un piccolo borgo.
Siders o Sierres però è una borgata situata su alta col­
lina delle più belle, ricche e popolate del Vailese, avendo 
anche molte case ben fabbricate con giardini graziosissimi ; 
ed i contorni di questi due .borghi sono ben coltivati, e 
molto ricercati sono i vini che si raccolgono. Sortendo da 
Sierres si passa il R o d a n o viaggiando sempre alla sua si­
nistra, si attraversano il villaggio di Finges 0 Phyn, ed
il torrente Grusilla„ dal qual punto si presenta come in 
prospettiva al di là del Rodano il grosso borgo di Leuck 
0 Loeche, che i Tedeschi chiamano Leuker-baden, situato 
a 4,4°4 piedi sopra il livello del Mediterraneo.
Tourtemagne j  Turtman, la cui denominazione credesi 
derivare dal latino Turris MagnUj nome di un antico ca­
stello che i Romani aveano su quelle alture edificato ; que­
sto paesuccio nulla ha di interessante che una magnifica ca­
scata, la quale si ritiene comunemente più bella dell’altra 
più nota sotto la denominazione dìsPissevache^ che si trova 
a non molta distanza.
JBrunke Tartig sono villaggi 0 borghi di poca considerazione.
Fispach, 0 Visp, che in francese chiamasi Viége, è un 
borgo grosso dell’alto Vailese, situato su la Fisp, all’ingresso 
della valle dello stesso nome; il paese qui è tutto romantico, 
assai variato nella specie delle piante e delle pietre le più 
rare e curiose.
Passato il villaggio di Gambs, o Gambsen, si arriva al 
borgo di Glis , il quale deduce la suà denominazione dal
francese Eglise e dal latino Ecclesìa, che di fatti ve ne ha 
una assai ragguardevole dedicata alla Vergine Maria. Gli$ 
fu la patria del celebre Giorgia Supersaxo , uomo assai 
ricco e famoso nelle guerre, che nel secolo XVI ebbero i 
Francesi in Italia. Egli fece ingrandire la chiesa di questo 
borgo, e costruire una cappella col sepolcro per sè e per 
la sua famiglia. Esiste tuttora un tableau dove egli è rap­
presentato in grandezza naturale con sua moglie e coi ven­
titré fanciulli che ebbe dalla stessa, cioè dodici maschi e 
undici femmine, leggendovisi questa iscrizione :
ST ■ ANNAE D • VIRG1NIS MATRI GEORGIVS SVPERSAXO- 
MILES HANG CAPELLAM EDIDIT ANNO SALVTIS i 5 . i 9  • 
ALTARE FVNDAVIT ET DOTAVIT JVRE PATRON • 
HAEREDIBVS SVIS RESERVATO • CVM EX MARGARETA 
NATOS XXIII GENVISSET ■
Giorgio Supersaxo fu fatto mettere in una torre dal car­
dinale Matthieu, e mori poi in esilio a Vcvey del i 5ag.
Alla disianza di un miglio da Glis trovai Briga o Brieg 
l’ antico ViBERicüs P a g u s  , da cui si dedusse per corru­
zione Briga, grosso e ben fabbricato borgo, situato nel luogo 
più largo di tutta la valle, in mezzo alle più fertili prate­
rie sulla sinistra del Rodano. Questo territorio soffrì mol­
tissimo per le guerre del 1798 e 1799.
Da Briga al villaggio Sempione la salita si fa in sei 
ore ed un quarto. Dopo cinque minuti, appena usciti da 
Briga, si passa un ponte di legno coperto, piantato su or­
ribili precipizi!, in fondo ai quali muge la Saltina. Dopo 
dieci altri minuti si passa un secondo ponte, e un terzo dopo 
altri sette minuti; Schlauch,  poi Kalvarieberg in dieci mi­
nuti, e dopo un quarto d’ora trovasi il primo Rifugio, cioè 
una casupola eretta dal Governo per ricoverare in caso di 
bisogno i passaggieri, e tenervi, da chi è destinato a dimo­
rarvi, sgombrata la strada da ogni impedimento ; indi ri­
trovasi il casale di Riette,  poi il secondo Rifugio, mezza
ora distante 1’ ano dall’ altro ; in quindici minuti si passa 
Ganter, ed in altri venti minuti il torrente su la Gan­
ter o Kanter sopra un ponte di 8o piedi di altezza , ed 
indi il terzo Rifugio,  ed in mezz’ora dal detto ponte si ar­
riva al casale Persala o Berixal, viaggiando in una strada 
tortaosa a fianco di precipizi! e burroni spaventevolissimi ; 
dopo un quarto d’ora si transita il torrente Frombachj su di 
jin Lei ponte di pietra, ed in dieci minuti si arriva al ca­
solare di Echej poi si passa in cinque minuti il ponte di 
Weisshach, ed in un quarto d’ora si trova il quarto Ri­
fugio,, e in una mezz’ora o poco meno si perviene alla gal­
leria di Schalbet o di Rothwald,  che, è lunga 4° passi, 
la quale è una oscura caverna formata in uno dei più ele­
vati punti della montagna, e dove la vegetazione è intiera­
mente cessata. A sinistra si lascia la ghiaccia]a di Kalt 
Wasser, ossia delle Acque-fredde,  dalla quale scendono 
quattro cascate, le acque delle quali passano sotto la gran 
via per mezzo di ben costrutti acquedotti, che con sordo 
rumore le precipitano nell’ abisso : in un quarto d’ora si tro­
vano Taverne tie ^ il posto del Pedaggio ed il quinto Rifu­
gio > ed in altrettanto tempo la seconda galleria detta delle 
Acque fredde o delle Gìiiacciajej lunga circa 5o passi, al 
sortire della quale ognuno si avvede che si trova sul punto più 
elevato del passaggio, ciò che viene indicato da una pietra 
milliaria, in prossimità della quale vi è il sesto Rifugio, ed 
in venticinque minuti dalla galleria si arriva al nuovo ospi­
zio, dove i Canonici Regolari del Gran S. Bernardo eser­
citano eguale ospitalità coi viaggiatori, i quali amassero fer­
marsi su quella sublime sommità del Sempione, elevato so­
pra il livello del mare 4)548 piedi, e la montagna Sempio­
ne 6,174; indi si trova il piano, chiamato appunto Plateau 
du Simplon, e poi il vecchio ospizio dei detti canonici. 
Dal sesto Rifugio al settimo, che viene di seguito, si im­
piega un’ora ed un quarto, ed in un altro quarto d'ora si 
trova il casolare di Engeloc,  ed in mezz’ ora il gran ponte
di Senkelbach, che quelli del Sempione chiamano A m  Senkj 
•indi si raggiugne il villaggio propriamente chiamato Sem­
pione > nome dato a tutta questa catena di montagne, sulla 
quale si vuole che vi fosse praticata una via romana, dedu­
cendone taluni a prova il. nome del console Gn. Servilio 
Cepione, che in compagnia di Manlio avea superate que­
ste Alpi alla testa delle legioni romane per andare contro i 
Cimbri, i quali da quella parte minacciavano l’Insubria e 
tutta l’Italia: non essendo improbabile che per tale titolo 
quell’AIpe fosse chiamata Mons Cepionisj  corrottamente poi 
detta nell’italica favella Monte Sempione3 e dai Tedeschi 
Simpeleiij, e dai Francesi Simplon, sebbene altri la vor­
rebbero denominazione derivata da Mons Scipio nis, o più 
probabilmente dal Mons Setnpronius.
Quello però che più importa a sapersi è di conoscere se 
veramente per quegli aspri dirupi vi fosse un passaggio pra­
ticabile nei tempi romani. Ora ciò è quanto possiamo as­
sicurare : poiché non solamente,, abbiamo dai classici che gli 
Elvezii transitassero di qua dall’Alpi, ma che eziandio vi 
fosse una strada per la quale da Arona procedendo per 
Beigirate, Stresa, Baveno, Ferriolo> Gravellona, Prenw- 
sello, Vogurjna, Musone o Porto Masone ( i ) ,  fino alle 
falde del monte conosciuto sotto nome di Sempione, di 
là seguitasse sulla vetta di quelle Alpi : ciò apparisce pri­
mieramente da monumenti epigrafici di quella età, che quasi 
in ciascuna di quelle terre si rinvennero, ma principalmente 
da una epigrafe scolpita sulla roccia nel luogo appunto di 
Masone, sul territorio di Vogogna, la quale fa espressa- 
mente menzione di una via costrutta sul finire del secolo II 
dell’era volgare, nella quale si accennano i consoli che in 
quell’anno governavano in Roma, e i curatori della strada 
che o l’ampliarono, o di nuovo la costrussero. Questa epi-
( i )  Porlo Maione è situato sulla sponda della Toce} che si passa sa di an ponte. 
Iu questo villaggio i Templari arcano on Ospizio cd una Chiesa.
grafe noti mai ben letta, e molto meno interpretata, fu non 
ha guari fatta soggetto di una dissertazione che so tenersi 
già pronta dal chiarissimo archeologo ed aulico epigrafista, 
cavaliere dottor Labus, la quale sparge gran luce sul tempo 
e sulle persone che ebbero parte 'in quella via.
Dal villaggio Sempione in quaranta minuti si arriva alla 
galleria detta colà Algafoy, o del Gabbio, di 80 passi, e 
dopo venti minuti si arriva all’ottavo Rifugioj in un quarto 
d’ora circa si trova il nono Rifugio, e indi si passa il bel 
ponte sulla Doveria, detta anche Vedria, che è poi la V e- 
riola che discende dalle ghiacciaje di Ltwirt, e che seguita 
poi a bordo della strada sino a Domodossolaj indi in un 
quarto d’ora si giugne alla grande galleria detta di Gondo, 
di 200 e più passi di lunghezza, rischiarata da due aper­
ture, dalle quali si vede Io spaventevole abisso della gola 
di Gondo, dove trovasi la magnifica cascata di Frachi- 
tiodi o AIpirubach-: e qui il viaggiatore si ferma ä leggere 
la più semplice epigrafe scolpita sul masso dello scoglio, 
ma la più bella e più gloriosa per l’Italia, che tramanda 
ai posteri la memoria dell’erezione di questa strada tracciata 
appena dai Romani, ed eseguita in moderni tempi coll’ 0- 
pera di Italiani, ed a spese dell’erario d’Italia:
AERE ITALO MDCCCV.
In una mezz’ ora si arriva al villaggio di Gondo,  Gunx_, 
che dà il nome a tutta la valle, il quale non è composto 
che di pochi casolari, di un albergo e di una cappella, e 
questo paese forma il confine del Vallese collo stato di Pie­
monte, presso al confluente di un torrente, il quale va a 
gettarsi nella Doveria. In questa parte vi ha una miniera 
di pirite di rame, nella quale tre filoni sono quelli che 
danno abbondante lavoro per gli scavi.
Non appena al di là del torrente, di cui più sopra, si 
presenta un cdiCzio a sette piani, la cui melanconica ar­
chitettura sta in piena armonia col lugubre aspetto dei tri­
sti monti, degli orribili burroni e dei precipizi! che lo cir­
condano.
Presso Gondo si vede una bella cascata formata dal tor­
rente che sorte dalla gola di Zvoischbergen, _ dove, dicesi, 
vi sia una miniera d’oro di ragione del barone Stokalper, 
di Briga, e diffalti talora si trovano nei sedimenti del torrente 
alcune squamette del prezioso metallo. Indi si passa la gal­
leria i ’Isellej che ha 80 passi di lunghezza, ed è scavata 
in uno scoglio sporgente, che si appoggia, direi quasi ar­
ditamente sopra una gigantesca colonna edificata dal supre­
mo magistero della natura: indi si arriva ad Isella^ dove 
trovasi il dazio e la dogana piemontese. La valle qui è 
stretta, anzi ardirei dire che è una spaventevole gola che 
termina a Do vedrò. A Isejlc però si trovano alcune prate­
rie con alberi fruttiferi che temperano alquanto quella pro­
spettiva melanconica, arida e tetra; indi si costeggia la stretta 
e selvaggia Val-Vedro dove si passano alcuni bei ponti 
edificati non meno con solidità che eoa vaghezza architet­
tonica; indi si arriva alla sesta ed ultima galleria detta del 
Ponte Nuovo o Divedrò, o anco di Crevola, lunga 60 me­
tri, larga 8 e alta 6, nel cui mezzo è praticata un’ apertura 
per ottenere la luce, per mezzo della quale si è scoperto 
un filoncino di pirite di rame.
Dopo la valle comincia a ingentilirsi, si trovano frequenti 
abitazioni, e dei vigneti coltivati con buon successo, e in­
tanto si arriva a Crevola, borgo popolato e ricco, il cui 
ponte che attraversa la valle è veramente meraviglioso: ha 
100 metri di lunghezza, ed è alto dal letto del fiume ben 
35 metri, essendo sostenuto nel mezzo da un robusto pila* 
strone di granito piantato in mezzo al torrente il più im­
petuoso, presentando l’aspetto di una torre, la quale riceve 
maggior risalto dalla prospettiva delle sottoposte case c del 
campanile del borgo.
La strada da Crevola a Domo è di circa due miglia, fa­
cile ed amena; qui si uniscono alla Tosa, la Bugna e la
Mele%xaJ e prima di arrivare a Domo si passa la Bugna, 
sopra un altro magnifico ponte di granito, i sei archi del 
quale seguono l’obliqua direzione del torrente; e quindi si 
giugne sempre colla prospettiva deH’amena valle di Ossola 
al grosso borgo o piccola città di Domodossola, O s c k l l a  ,  
capo-luogo di tutta la valle superiore, che è dell’estensione 
di un miglio, costeggiata dal fiume Tosa o Toccia, A t h i s o ,  
che scende dal Gran S. Bernardo. Si vuole che in questa 
valle si accampassero i Cimbri, quando tentarono di vali­
care le Alpi, e là fu dove Sempronio,  da cui forse il no­
me di Sempione, diè loro battaglia.
Io qui fermerò ogni descrizione che avrebbe rapporto al 
viaggio sino a Milano, potendo bastare l’ itinerario che io 
ho dato più sopra a pag. 438, essendo il seguito de’ paesi 
abbastanza noto e descritto da tutte le guide col più mi­
nuto dettaglio.
Conchiuderò solo col dire che la strada del Sempione,  
sebbene opera moderna, pure non-solo può gareggiare, ma 
pretendere superiorità in tal genere a quelle dei Romani. Dal 
piano del Sempione sino alla maggiore sommità della strada 
non si innalza di più di due pollici per ogni tesa. Cinquanta 
ponti da Arona  sino a Gabbio, in prossimità del villaggio 
Sempionei  si sono costrutti ; più di 5oo acquedotti, rettangoli 
o arcuati ; che si sono tagliati più di 199,800 metri cubici 
di scogli sia nelle gallerie, come per rendere alla sua de­
stinazione la strada, e che si sono consumate perciò 176,000 
libbre di polvere; che si sono fabbricati 280,000 metri cu­
bici di muri, e che infine si saranno mosse 1,600,000 me­
tri cubi di materie, con avere impiegato in tali lavori dal 
principio sino alla fine approssimativamente e per adequato 
2,5oo operai, colla spesa totale di i 3,000,000 di franchi, 
oltre la spesa annuale per le riparazioni, per il manteni­
mento completo delle case di Rifugio, ecc., che devono so­
stenere i poveri vallesiani di circa 25,000 franchi.
La strada del Sempione venne ordinata con decreto dei
Consoli francesi, segnato 20 fruttidòro, anno V ili (7 settem­
bre 1800), e si diede principio ai lavori nella primavera 
del 1801, essendo stata terminata nel 1807, seguendo il 
piano presentato dal generale Turretm  e dall’ingegnere in 
capò Céard, sotto la direzione di quest’ultimo e l’ispezione 
degl’ ingegneri MM. Lesent, Haudard* Cordier e Polen- 
ceauj  incaricati per la parte svizzera, e dei signori inge­
gneri Duchênne, Cournorij Maillard, Gianella e Bossi, 
delegati per la parte italiana.
Chi poi volesse visitare le amenissime e graziose Isole 
Borrom.ee> e recarsi a. Milano dalla parte di Farese: a 
Baveno s’imbarcherà, ed in venti minuti approderà alle 
isole; vedute le quali, in un’ora, a lago tranquillo, arriverà 
a LavenOj confine del Regno Lombardo, ed in due ore si 
troverà nella deliziosa città di Farese, passando per un 
territorio dei più graziosi, dei più ameni, dei più attraenti, 
qual’ è appunto quello di Farese colle sue castellanze, che 
meriterebbe non altro che un virgiliano cantore per degna­
mente celebrarlo.
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 Friburgo: Capella eli Loretoj Ponte a fd  d i ferro;
Cattedrale; Stabilimenti, e c c . .............................. » 1 S3
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Cap. XI. Da Parigi a Londra per Boulogne sur Mer . » 3ng
 L o n d ra ........................................................................ » 382
Cap. XII. Da Londra a Douvres.............................................. » 4^8
 Da Londra a Parigi per Douvres, Calais, ecc. » /(3o
■-----  Da Parigi a Ginevra per D i j o n ......................... » 433
Cap. XIII. Da Ginevra a Milano pel Sempione . . . .  » 438 
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D E L L E  C O S E  C O N T E N U T E  I N  Q U E S T O  V O L U M E
A
Abbadia d e ’ V ignajuoli a Vevey 133.
A bbadia  di W es tm inste r ,  descrizione e m onum enti 3()8.
Abbadia in  vicinanza d i  Chdlons, dove morì si boiardo 327. 
A bbeville , città  38o.
Abito e distintivo dei Canonici Regolari del Gran S . Bernardo  87. 
Accadem ia di G inevra f in d a ta  da Calvino 275.
A ch il le ,  sta tua  colossale d i  bronzo dedicala al duca d i  W e llin g ­
ton  4 15.
A cqua f redda , torrente 118.
A cquedotto  d i Aosta  25.
A cque Minerali della V itto ria  e d i M argherita  26.
A cque term ali d i  Pre-St-D idier  26.
Adern ari vescovo d i  Ginevra  24(j.
Acl (Ponte d i)  24- 
Agaunum, ora S . M aurizio  i o 5.
A g rippa  d ’Aubigne'. Lapide nel tempio d i S. Pietro in  Ginevra  262. 
Aguglia du Midi e sua a ltezza  i o 4>
A guglie d i  C.hamounix 55.
Aigle, A q d i l e j a ,  borgo nel cantone d i  V a u d  1 1 4 - 1 1 5 .  
Aiguilles-Rouges, catene d i m onti 32.
Aimaville 24.
Aimone, barone d i F aucigny  37.
Aimone, conte d i Ginevra  31- 36.
Aimone I, signore del F aucigny  4a.
A in , fium e e nome del trentottesimo dipartim ento francese  3 15. 
Alain, casa dove f u  alloggialo Voltaire in  Parigi 299.
A lbin  (St.) , piccolo villaggio su lla  Saona  pag. 326.
Aleve, villaggio  g 5.
Alexini, fa m ig lia  I 2.
Alix, ha un  vecchio castello 326.
A llam an, antica signoria su lla  via tra  Losanna e Ginevra  229. 
Alpi Cozie, Graje e Pennine 17.
Alpi Pennine , perchè cosi chiamate. Conghiellure ^4- 
A lpinula Giulia, epigrafe inventata da l Gulielmo, creduta vera da  
Byron e da a ltr i 210.
Altezza del Grail S . Bernardo  g 3.
Altezza della D ent de Morcles e della D ent-du-M id i 97.
Altezza delle Alpi che separano il Cantone di Vaud dal Vailese gj. 
Altezza di Martigny to3.
Alzano 7.
Amedeo duca d i Savoja ristora l’Abbazia di S. Maurizio 106. 
Amedeo V di Savoja q4q-
Amedeo V il i  duca di Savoia : sue omeri trasferite nella regia 
cappella della Santa Sindone a Torino. Monumento recentemente 
ordinato da S. M. il re Carlo /liberto 156.
Amedeo Vili, nel Conciliabolo di, Basilea viene eletto papa ì 5o. 
Amiens, cittàj Trattalo, Colonne sonanti 43i.
Amyot, vescovo di Aux erre, letterato, ecc. 33a.
Anacoreste 16.
Anatema contro i  violatori di un sepolcro, portato da una lapide 
conservata a Bimini o.ia.
Anatemi del Concilio piceno 343.
Anfiteatro romano nella città d’Aosta so.
Aneddoto. Limosina chiesta in vicinanza dell’ Abbadia dì West­
minster 3gg.
Anemasse 34- 
Annecy 3 i i .
Annibaie aitraversa le Alpi 16.
Anniversario che si celebra della battaglia di Morat aoa.
Anse 3a6.
Anticaglie ed iscrizioni romane trovate a Morat e ne’ contorni 2o3. 
Anticaglie ritrovate a Moudon 17g.
Anticaglie ritrovate sul Gran S. Bernardo in tempo del mio sog- 
giorno 73.
Anticaglie scoperte nella città e dintorni di Yverdun e lapidi ro­
mane a i 5 al 220.
Antichità di Aosta 22.
Antichità di Avenches 206 al a i 4.
Antichità di Nyon, lapidi, musaici ivi trovati 232.
Antichità di Villeneuve nel Cantone di Vaud n g .
Antichità e lapidi conservate a S. Maurizio 106.
Antichità romane a Martigny borgo e città 100-101.
Antichità trovate in Copet a4o.
Antiquar] di Francia (Società degli), opinione circa un’ iscrizione 
esistente sul Gran S. Bernardo 78.
Aosta, città 14.
Apollo, tempio esistente in rimoti tempi a Ginevra 248.
Arbelay gG.
Arc de Trionfe de l’E toile, sua descrizione 337 al 345.
Archi di Trionfo o a meglio dire Porte a Londra 416.
Arco di Trionfo al Cancello del Carrousel 334- 
Arco di Trionfo dedicato ad Augusto Cesare ig.
Ardon 102.
Argentiera, parrocchia 31-56-57.
Argentières, ghiacciaja 3a.
Arpenaz (Nant d’) 44-
Arrouet, nome di famiglia di Voltaire ag8.
Ar va , sorgente e fium e, che passa sotto il ponte Pelissier in  uno 
spaventoso burrone, poi bagna tu tta  la  valle, ec. 3 1-44—56-247. 
Arveiron , sorgente 53- 55.
Arvel, monte, dove vi ha una sorgente su lfu rea  chiam ata B a m ia  118*- 
A rvier  a5.
Ascia (sub) ded icare  ecc. Cosa intendessero i  R om ani ì 4 i .
Asilo d e ’ fanciulli a Ginevra 280.
Assy, casale 27.
A ubonne, torrente che passa nel territorio della Cote 337-229. 
Angusta P re to r ia ,  /tosta  20.
A u tu n ,  città  antichissim a fonda ta  d a i Focesi 327.
A uxcrre , città  fo n d a ta  su lla  sinistra d e ll'Yonne  32g.
Avallon, città  nel dipartim ento dell’Yonne 3a8.
Avencbes, A v e s t i  crai, antica capitale della Svizzera, distru tta , 
e p o i rifabbricata piccola e poco considerala 206.
A ventia , dea venerata dag li E lv e z ii 2o4 ■
A venticum  sostituito sino d a i tempi rom ani a M oudon in un le­
gato per i  giuochi g inastic i da darsi in  tre a n n u i g io rn i 179. 
Avise 25.
Azeglio, paese ne l Piemonte g.
B
Bacini d i Londra  4 12.
Bagni d ’acqua solforata a  Yverdun  225.
Bagni d 'acqua su lfu rea  e minerale a l Priorato 52.
Bagni d i  S . Geivaso 4g-
Bagues, va lle j descrizione della terrìbile innondazione  gS.
Bayle, dimorò per a lcu n i a n n i ne l castello d i  Copet a33.
B a lle t,  Canonico Begolare a l G ran S. Bernardo  76.
Balraa 43-56.
Balma, vescovo d i  G inevra,  interdice e scom unica tu tti  i  settatori 
della  sua città  e diocesi, e va a stabilirsi a Gex 261.
Baltne 3 i.
Balm e, m onte che sovrasta a  tu tti g l i  a ltr i circostanti 97.
Banca d ’Inghilterra  4o5.
Banteggio, torrente 68.
B a rd  forte  assai r isp e ttab ile  11.
B arm a, villaggio nel Gallese 1 o 4-
B arn ia , sorgente su lfu rea  a l M on te-Jrvel 118.
Barom etro  (altezza media del) su l Gran S. Bernardo  83.
Bassi d i  Lodi 2^4- 
Bassou, borgo 329.
Bastiglia, carcere ove f u  detenuto V olta ire: sua liberazione 2g3. 
Bastiglia, castello che racchiudeva i  prigionieri d i Stato, ora ridotto  
a piazza  355.
Ba th ia , castello diroccato appartenente a i vescovi d i Sion  101. 
Bazar diversi a Londra  4?-5.
Bazar grande, eretto a Londra da  M . T ro tter  420.
B azar Vaudois a  Losanna  173.
Beatrice unica fig lia  d i  Pietro duca d i  Savoja 36.
B eaum on t  Albanis 33- 43.
B eauregard  castello diroccato 332.
Beauvais, città  d i  F rancia  38o.
Bellaval, cascala 28.
Bellegarde, commissariato per i l  rilascio del passaporto fra n c ese  314* 
Bellevose e Segouse occupano il paese de’ Salassi i 5 .
Benedett in i  nella  valle, d i Cham ounix  3 i.
Benedizione ed inaugurazione del ponte d i F riburgo  188.
B e ra rd ,  cascata 5 y.
B erna, f a  un trattalo d i a lleanza con Ginevra e F riburgo  2S2. 
B ernardo da M entone stabilisce su l G ran S. Bernardo u n  Ospizio, e 
v’introduce i  Canonici R egolari d i S a n t' Agostino 79.
B ern a rd o  (piccolo S .)  26.
Bersaglio a d  Aosta 20.
B erta ,  regina d i  Borgogna, fo n d a  l ’Abbazia de’ B enedettini d i Pa­
re rn e , e f a  tante opere esimie, d i modo che è chiam ata la  D onna 
fo rte  ecc. 181-182.
B ertheli ie r ,  capo d i partilo  a  G inevra, fu g g e , po i preso ed appic­
calo 252.
Be rto ldo , duca d i Zaeringen j  beneficò assai F riburgo  19g. 
BertoloUi 3o.
Bex, borgo, sua altezza  108.
Beza T eodoro  279—329.
Bianca, regina  432.
B iblioteca Cantonale d ì Losanna  i63.
B ib lio teca  d e i Canonici Regolari del G ran S. Bernardo  84- 
B ib lio teca d i  Ginevra  276.
Biblioteca d i M aràl dove conservam i a lcu n i an tich i p ezzi d i  a rti­
glieria, credu li provenienti dalla  nota battaglia  2o3.
Biblioteca d i  S. Paolo d i  Londra  897.
Biblioteca d i  Santa Genevieffa a P arig i 36g.
Biella, città d i  Piemonte 10.
Bienne, lago vicino agli a ltr i d i  M orat e N euchâtel ao5. 
B iompers, aguglia  5g.
Biord d i  Samoens, principe, vescovo d i  G inevra  3g .
Bla tier ,  ghiaccia ja  nella valle d i  C ham ounix  58.
B oc h a rd ,  aguglia  53.
Bois, ghiacciaja 32—55. ,
Boisier, gabinetto d i storia naturale a  Ginevra  273.
Bois-Noir, villaggio e p ianura  ingombra d i pietre 104-107. 
B onaparte  a l fo r te  d i  B a rd  11.
B onaparte  N apoleone, come qualificato da  M ad. de Stael 2.35. 
B onaparte  passeggiando su lla  T reille  a G inevra viene circondato 
da una  quantità  d i  fa n c iu l l i  270.
B onaparte ,  prim o console, alloggia a St-Pierre prim a d i  salir» al 
G ran S. Bernardo  g4- 
B ona par te  prim o console salvalo dall’esplosione della m acchina in ­
fe r n a le  334- 
Bon-homme (Croix-au-col-du) 28.
B onna n t  (ponte del) e cascata del torrente 4g.
B onnet Carlo, fdoso fo  e naturalista  ginevrino  a 43.
Bonneville 35.
Bonnivard, prigioniero nel castello d i Chillon  l a i - a S a .  
Borgo-franco io.
Borsa d i  Londra  incendiata  4o2.
Borsa; palazzo  imponente a P arig i 35o.
Bosio, cavaliere, istoriografo  6.
Bosse du D rom adaire , som m ità del M onte B ianco  6o.
Bossons, ghiacciaje  3a - 6o.
Bossons, villaggio  5a.
B ouchet,  villaggio  5 r.
Boulogne-sur-M er, c i t tà  e p o r to  di m a r e ;  sua descrizione  3j g —381. 
Bourgneuf, piccolo borgo 327.
Bouvard  Alessio, celebre astronomo  34- 
B ouvern ier  98-100.
B ranch ie r ,  borgo, dove ha principio i l  passaggio del G ran S. Ber­
nardo  96.
Branson, villaggio ove abbondano ì  cretin i 102.
Brenva, Ghiacciaja  27-29.
B ret,  lago in  una valle aell'Jora t i 5o.
Breve d i  Paolo I I I  a Carlo 111  duca d i  Savoja 260.
B reven t 3 3 -52- 58-5 g .
Briga, villaggio ben .fabbricato dove s i com incia a salire il  Sem- 
pione  442.
Bris (St.) , borgo 3ag.
Bronze (pont-de) 37.
Broughton A ndrea ,  inglese, epigrafe nella chiesa d i S . M artino  12g. 
Broye, torrente vicino a M oudon  178-180.
B u d e  (conte d i), proprietario attuale del Castello d i  Voltaire a g i .  
Buet,  monte nella  valle d i C ham ounix 5  i—5 y.
Burgdorf,  castello dove Pestalozzi trasportò l ’Asilo d i S tanz  a a 3. 
B urne t ,  dottore, parla  della  Cote 227.
Bursinel, villaggio su lla  via  d i Losanna a  G inevra  a 3o.
Buttier ,  torrente in- vicinanza d 'A osta  18-69.
Byron (lord), le prisonn ier de C hillon ecc. i a i - 1 2 2 - a i i .
G
Caillet (Fon ta ine  du )  o d i C laudina  54-
Caio Aimo e Caio Avilio 24. ^
Calas difeso da Voltaire  3o6.
Calmet, gesuita , tenta la  conversione d i  Voltaire  3o5.
Calocero (S.)  7.
Caluso 7.
Calvinisti ( / )  aveano u n  tempio a Charenton 33a.
Calvino, non f u ,  come s i è credulo, i l  prim o a d  introdurre la  R i­
fo r m a  in  Ginevra ecc. a6 i -2 7 g .
Calvino, sua fu g a  da lla  città  d ’/-tosta; E p igrafe  22.
Cam era  de’ D ep u ta t i  a  P arig i 356.
Camera dei P ar i  a Parigi 36i.
C am ere  del Par lam en to  a Londra  4oa.
Campi Elisi a P arig i 33j .
Campus M unitas ,  C ham ounix  3 i .
Candia , lago 7.
Candolle  (De) 273.
Cani che su l Gran S. Bernardo vanno in  traccia degli in felic i as­
sa liti dalla  tormenta o dalle valanghe 8o.
Canonici (1) regolari di S,m t ’Agostino ricevono da Aim one l  in
dono tu tta  la  valle d i S ix t  42.
Capitolo di Salanca 3i.
Cappella a  poca d istanza  d ì M orat dove v i erano radunate le ossa 
dei so ldati Borgognoni, demolita d a i F rancesi n e l 1798, iscrizioni 
iv i  esistenti 202-203.
Cappella  Anglicana a G inevra  270.
Cappella  Cattolica  eretta nell’Istitu to  Pestalozzi a  Tverdun  324* 
Cappella dedicata a i S a n ti M accabei eretta da l Cardinale d i Bro- 
gnjr 269.
Cappella  dei m orti  su lla  ch ina  del G ran S. Bernardo  ga. 
Cappella dei m orti  su l G ran S. Bernardo  go.
Cappella dei S a n ti M a rtiri della Legione Tebea a  S. M aurizio  io5. 
Cappella eretta a  S tanz dove sono tum ula ti q uei valorosi U nterw al- 
desi che perdettero la  vita  combattendo contro i  F rancesi nel­
l'anno  1798j  iscrizioni 221.
C arbone fossile che s i scava nel distretto d i Losanna  177.
Carlo (A ) Magno ubbidisce Ginevra  2 4 8 .
C arlo  Fe lice  re d i Sardegna  10. ___
Carlo I d ’In gh ilterra , decapitato nell’altre volle palazzo iV h ite h a ìl 4o4- 
Carlo III, duca d i Savoja, ratifica il T ra tta to  d i  S. G iuliano  a54- 
Carlo il Grosso imperaaore 2 4 8 .
C arlo  il T e m e ra r io ,  duca d i  B orgogna, venuto a battaglia nel 
campo d i M orat 200-202.
Carlo Magno dicesi che abbia fabbrica to  il  fo r te  de Cart a l borgo 
St-Pierre  94.
Carouge, piccola città poco distante da Ginevra  288,
Carrousel,  piazza  334-
Cascata  sorprendente della D ranse-de-la-V alsorey  g3.
C a rl  (De), fo r te  ehe chiude i l  passaggio a l G ran S. Bernardo  g4- 
Casa di Campagna ove abitò Voltaire presso la  Collina S t-Jean  288. 
Case comode che s i  affittano in  Losanna e fu o r i  176.
Case di Campagna a Ginevra 282.
Casimiro re d i Polonia sepolto a Parigi 356.
Cassa di Risparmio a G inevra  282.
Cassini, celebre astronomo 362.
Castelli ( / ) ,  descrizione d i lo rd  Byron  125.
Castello Chatelard 1 2 4 .
Castello d ’Aigle n 5.
Castello d ’Aigremont 115.
Castello di Blonay 125.
Castello di Copet appartenente altre volle allo, vedova /logger d i 
■S. Gallo 233. •
Castello di F e rney  289 a l 29g.
Castello di Hauteville i a 5.
Castello di Lucens 180.
Castello di Moti don da c h i fa b b rica to  180.
Castello di S. Maurizio 108.
Castello d ’Yverdun fabbrica to  da  Corrado duca d i  Zaeringcn  215. 
Castello e chiesa d i  Rolle  23o.
Castello Masino 7.
Castiglione 1 3 - 1 4 .
Castrum E bro d u n u m , Yverdun, era una p iazza  fo r te  2 i5 .  
C atacom be d i Parigi 870.
Catecio, sarcofago ed iscrizione nella  città  d ’ivrea  8.
Catefie di monti che contengono m etalli preziosi 33.
C a ttedra le  di Losanna prim a e dopo la R iform a  i 54 a l  162. 
Catogne (Mont) 96.
C a tto lic i,  in  qual num ero trovinsi in  Londra  385.
Cavalli d i Venezia p osti su ll’Arco del Carrousel a  Parigi, restitu iti 
a  Venezia  335.
C averna  di Balma 43.
Cenni biografici d i  V oltaire  298.
Cordon, villaggio nel dipartim ento dell’A in  3 i 5.
Cesare Augusto 24.
C habane  de M . Saussure su l Colle Gigante 56.
C ha ley , ingegnere francese , progetta e costruisce i l  magnifico ponte 
a  f i l i  d i  Jerro  a  F riburgo  i 83.
C ha lland Francesco, sarcofago nella cattedrale d i Aosta  28. 
Challand Guillaume term ina il  castello d i  Losanna  i 65. 
C ha lland , V . lb le t de C halland  12.
Chàlons-sur-Saonc 826.
Chambave i 4-
Cham ounix  (D a) alla  som m ità d e l M ont-B lanc  60.
Chamounix, valle scoperta da W in d h a m  e da Pocock 3o. 
Champ-de-M ars 35g.
Champs' 25.
C hantilly ,  borgo, reso distinto  da l gran  Condé 43 u  
Chapelle de  L o re t te  a F riburgo  i 83.
Chapelle  des Tines 56-67.
C hapelle  expiatoire d i  L u ig i X V I  348.
C h a p iù  28.
Charam illan  (Chalets de)  56.
C harcey , dove s i veggono le tracce d i una via rom ana  326. 
C ha rdone t  5g.
C haren ton ,  borgo considerabile poco distante da Parigi 332. - 
Cbarmos, aguglia  54.
C ha te aubriand  descrive i l  carattere d ì M ad. de Stael 23; .  
Châ teauneuf, abate, padrino d i  Voltaire  298.
Cliàtelard, castello g6.
C hà te le t,  borgo 331.
Chatillon, borgo del F aucigny  38.
C hayanne, villaggio 5a.
Chede, fra z io n e  eli Passy, nel Faucigny So.
C hem in de fer da Parigi a S . Germano 3^6.
Chemins (Les) m onte-dove s i ritrovano delle m iniere 96. 
Chenalelte, Chalet 27.
Chesne 34-
Chessy, città  non molto distante da  Lione; possiede delle m iniere 826. 
Chevron, monte 3 y. ~ ■
Chiesa Cattolica a Ferney fabb rica ta  da V oltaire 297.
Chiesa Cattolica costrutta recentemente a Losanna  166.
Chiesa Cattolica eretta recentemente a M orges 227.
Chiesa collegiale e cattedrale d i F rìb u rso j descrizione 189. 
Chiesa dell Ospizio del G ran S. Bernardo  84>
Chiese A nglicane  4o5. 1 - -
Chiese Cattoliche a Londra  4o6.
Chiese Cattoliche erette a Vevey, Yverdun, N yon , L osanna  227. 
Chiese miste nel distretto d i E chalens  228.
Chillon, castello, da ch i fabbrica to , a q u a l uso destinato  120- 252. 
Ghise, villaggio sulla  strada Romana nella  valle d i  C ham ounix 4<> 
Chissey, piccolo villaggio poco distante da A u tu n  328.
Chivasso a cinque leghe da  Torino  6.
Chiusa nel F aucigny  3y.
Chiusetta, fiume a breve distanza da Ivrea 7 .
C hora , paese nominato da Am m iano M arcellino nel descrivere la  
strada tenuta da  G iuliano per andare nel Belgio 3'->8.
Cimiteri diversi a Parigi 3r 4.
Cimiterio Pére-la-Chaise, m onum enti 3yo.
Circolo le t te ra rio  a G inevra  275.
Città imperiale è dichiarata Ginevra  248.
Civigno, villaggio nella  provincia d ’Aosta 68.
Clärens, paese rom antico che ricorda le scene passionale della  N ou ­
velle Eloïsc 124.
C lavandier,  canonico incaricato del ricevimento e dell'assistenza a i 
fo re s tie r i che s i  trattengono n e ll’ Ospizio del Gran S. Bernardo  88 ■ 
C lem ente  I  sopprime i  T em plari 24.
Clermont nel F aucigny  35.
Clevieux, valle 38.
Clodoveo , re de’ F rancesi contrae matrimonio con Clotilde nella  
città  d i  Ginevra  248.
Cloud (St.), descrizione 374.
Clusa nella provincia d i Aosta  68.
Cluse, a breve d istanza  da N antua  3 i 5.
Cluses ( stretta d i )  3 i.
Cobalt, m iniera  26.
Cogne, ghiacciaja  24.
Col-entre-les-deux-fenètres per andare a  vedere la pietica lucida  90. 
Collegio Accademico d i  Losanna  i 63.
Collegio d ’Enrico IV  36g.
Collegio de’ G esuiti a F riburgo con numeroso convitto  197. 
Collezione di minerali, medaglie ecc. a M artigny  102.
Colonia Sequana, ossia Contea d i Borgogna 78.
Colonna eretta acl Aosta in  mem oria della fu g a  d i Calvino  a i .  
Colonna miliaria io.
Colonna sm isurata eretta a Londra per ricordare la >memoria del 
terribile incendio del 1666, col confronto d i  altre colonne 397. 
Colonna su lla  p iazza  Vandóme colla statua colossale d i Napoleone, 
descrizione e critica  3/|6 .
Colonne sonanti nella cattedrale d i Amiens 431.
Colosseo a Londra  417.
Com bai,  lago 37-28.
Comunioni d i  Voltaire 3 o 5~3 oy.
Commissione incaricala dalla Dieta E lvetica  ad  esaminare lo sta ­
bilim ento Pestalozzi e suo l'apporto 228.
Condillac 3 i 1.
Confine tra la  Savoja cd il  Vailese 56.
Confini del Vallese i o 5- i o 8 .
Confronto d i S. Paolo d i Londra con a ltri tem pli e massime col 
Duomo d i M ilano  3g5.
Congolitano e Anacoreste padron i del paese abitalo dai Salassi i 5. 
Conrado duca d i Zaeringen cinge Morges d i m ura  227.
Conrado il Salico venuto a battaglia nel campo d i M oral 200. 
Conservatorio d ’arti e m estieri, ecc. 353.
Contam ine nella valle d i  Chaniounix  3. | .
Con tra t to  sociale d i /iousseau brucialo per mano del carnefice 312. 
Convento d i Cliarenton 33a.
Copet, borgo e antica baron ia , divenuta proprietà del celebre m i­
nistro Necker e della sua fig lia  la  baronessa M ad. de Stael-H ol- 
stein iv i tum ulati. S i parla  delle opere pubblicate da  ambedue e 
della loro vita  tempestosa 233 a l 2^0.
Cormet, monte 26.
C orde lle ,  prim a denom inazione d i Aosta 16-17.
Cordellus, capitano che condusse i  Salassi i 5.
Corneille (Nipote d i) dolala d i  90,000 fr a n c h i  da V oltaire  3o6. 
Cossonay Je an ,  vescovo d i Losanna fa b b rica  le m ura  del castello 163. 
Costituzione (La) ecclesiastica d i G inevra è presbiteriana  264. 
Còte, produce v in i ira  i  m igliori d i Borgogna e Champagne 227. 
Couloir 58.
C oulter ,  dottore, spedi d a l Messico a  Ginevra diverse p iante  27C. 
C ouran t ( M.) spedì d a ll’Am erica a  G inevra diverse collezioni d i 
piante  276.
C ourm ayeur , Cormaggiore 26.
C ourm ayeur  (Da) al Gran S . Bernardo 27.
-------------- a Cham ounix  27. ,
C ourtepin , villaggio su lla  via da F riburgo a M oral 200. 
Courtilles, villaggio appartenente alla  parrocchia di Lucens 180. 
Couvercle (P la n  du )  57-68.
Covren Martino, sua tomba a Vcvey i 3 l .
Cram ont, 27.
Cretini nel Vailese 98.
Croce a  St-Rem y  70.
Croce d i  Charing Cross 4° 4*
Croci fa l te  erigere da Napoleone su l M onte B ianco , su l M onte 
Rosa e su l M onte Buet 66.
Croix (La) 56.
Cucchiajo (Confratelli del) nem ici d ichiarati de i G inevrini 253. 
C acchiajo  (Congrega del) i i 5. •
Cugy, presso il  lago d i N euchâtel 2 i 5.
Cully , borgo antico su l m argine del Lem anoj epigrafi,  ecc. l 5 l.  
Culto  (O gni) a Ginevra è protetto dal Governo 264.
D
D am es (Plan-des) 29.
D andolo , descrive V ardor guerriero del vescovo d i Cossonay d i Lo­
sanna, ed  i l  suo castello i 65.
D e l ta  58.
D en is  ( M ad .) 3o5.
D en is  (St.) , città  d i  Francia ,  descrizioni 879.
D ent-de-la -C ornette  118.
D en t-du -M id i,  D ent-de-M orcles 97-107.
Desaix, generale fra n cese , morto nella battaglia d i M arengo, tras­
portato e tum ulato nella  chiesa del G ran S . Bernardo, M onum en­
to 85- 86- 352.
D escham ps J .  M ., possessore d 'u n  gabinetto m ineralogico  5 1. 
Descriz ione del M onte B ianco e salita  su llo  stesso 66.
Descriz ione del Sem pione cominciando da  Briga sino a  Domodos­
sola 443 •
D esèze, avvocato difensore dell’infelice L u ig i X f ^ l  36o.
D evens , villaggio con vivajo d i p iante  108.
D ’A lem bert  311.
Diablerets, Alpi 9 7 —1 1 4 .
Dialogo con Louis Gramper contemporaneo d i  V oltaire  292.
1 D iaspro  sanguigno (cava di) 5o.
D ia tr iba  del dott. A kakia  stam pata da V oltaire, bruciata per mano 
del carnefice 3o4- 
D id e ro t  3 i 1.
D id ie r  ( P r é  St.), villaggio con acque term ali 26.
D ie ta  d i T honon  261.
D iousa  0 Dionisia, antica città, sepolta 5o.
D iouza  31 —51.
D isp u ta  con u n  m inistro protestante da Fevey sino a  Losanna  135
al  1 Ì 9 .
D ivers i tà  d i credenza a  Ginevra 262.
Divicon, comandatile de i T ig u r in i viene alle m ani con u n ’arm ata  
rom ana condotta da  Lucio Cassio 118.
D iv ie to  a i Cattolici d i G inevra d i esercitare le pratiche d i  reli­
gione 267.
D omodossola  447- 
D onas 11.
D onati Vitaliano, scultore 5 i.
D o ra  Baltea 6 -8 .
D rag o n i , prim icerio della cattedrale d i  Cremona, pubblica le sue
d isquisizioni su lla  storia ecclesiastica cremonese 212.
D ranse  de la V also rey  g 3.
D ranse , fium e  96-98.
D ru ,  obelisco 53.
D u b er lay  Canonico Regolare a l Gran S. Bernardo rinvenne molte 
medaglie romane 76.
D ufour,  costruttore d e l ponte a f i l i  d i  fe r ro  a  Ginevra  288. 
D ufou r  G. G. fo n d a  una colonia elvetica in  Am erica e v i in tro ­
duce per la  prim a volta la  vite \ i \ .
Dulcis anima, epigrafe a  Santa F austina . E sem pli 85.
D u li t ,  villaggio  a 3o.
D uyerne t , finanziere , f a  arricchire Voltaire  3o5.
E
E bel,  m anuel du  voyageur a P arigi 3 i .
É co le  milita ire  dove J u  allevato Napoleone Bonaparte 35g. 
E dificatori del tempio dedicato a  Giove Pennino su l Gran S. B er­
nardo  56.
E lefante  che si dovea collocare su lla  p iazza  della B astiglia  a  Pa­
rid i. Suo modello 355.
E lisee B ourbon, palazzo  34ç,.
E m année ,  torrente 55.
Emilio  (£ ')  cd il Contratto Sociale d i Rousseau viene a Ginevra 
fa t to  abbruciare per mano del carnefice a 63.
Emilian  (St.) , piccolo borgo presso A u tu n  327.
E n gh ien ,  duca, come qualifica ta  la  sua morte da  M ad. de Stael a 35. 
E n trèves ,  valle 29.
E òn i  d i  Valentino  241.
E p au n u m , antica città del Gallese d istru tta  i o 5.
Epigrafe che ricorda il  passaggio d i Napoleone da l G ran S . Ber* 
nardo  89.
Epigrafe destinata per la  porla d 'ingresso d i  F erney ,  m a non ap­
posta  3o6.
Epigrafe posta sopra i l  sepolcro d i  Lorenzo M atte a  Vevey i 3l .  
E pigrafe  scolpita su l M ont-Jovet i 3. '
EpigraG poste su l monumento eretto presso V A rva  34•
Epigrafi nella chiesa d i  S . M artino a  Vevcy su i sepolcri d i Ludlov  
e Brougton esiliati da ll’ Inghilterra  i3 i .
Epigrafi romane ad  Avenches 212.
E p inay  M ad. 3u .
E rb e  e fiori clic trovatisi su l monte G ran S. Bernardo  71. 
E rem itage  de N otre -D am e presso S. M aurizio  108.
E rezione d i una  nuova chiesa cattolica a N yon, per la  quale s i è 
fa t ta  anche a M ilano una, privata  colletta  233.
E rm e n o n v i l le , villa  deliziosa offerta  da M . G iardin  a Rousseau, 
dove mori 312.
E scher  F .  A. morto su l monte Buet. M onum ento  5 i .
Esposizione d i oggetti d i  Belle a r ti a  Ginevra nel i 83j ,  271-372.
Étienne-du-M ont (St.) , dove trovasi i l  deposito d i  S . Genevieffà 36g. 
E tiez, rovine d i un  castello g6.
E timologia d i F aucigny  36.
E tro n b le r ,  villaggio  6 9 -8 3.
È ustache  (St.)  chiesa d i  Parigi 351.
Evionaz, villaggio nel Pallose io4-
F
F a b b r ic a  villeggiatura nella  B rianza , 7.
Fa ix ,  su lla  via- da C ham ounix a  M a n ig n y  56.
F a r e i , apre in  G inevra scuola d i ribellione a lla  Chiesa Cattolica 
256- 258- 26I.
Faucigny 28-35.
F a u s t in a  (Santa)  donata ai Canonici R egolari del G. S. Bernardo  
dal Sommo Pontefice Leone X l l  85.
Faux-b lanc ,  villeggiatura poco distante da Losanna  162.
F  aux, villaggio poco distante da  Avenches 206.
Federigo I imperadore conferm a la sovranità d i Ginevra, ne l suo  
vescovo 249.
Fegelli Giacomo ,  senatore della  repubblica F riburgense, suo epi- 
tafìo  191.
Felice V ,  V. Amedeo V i l i  a 5o.
F e r n e y  289 a l 298.
Ferre t,  valle, 96
Ferrucci Michele ( nobile d o n ) ,  professore n ell’accademia G ine­
vrina  266—287.
F e r t i l i tà  delle terre d i P ayem e  1 8 1.
F es ta  d e ’ Vignajuoli e distribuzione de’ prem i a Vevey i 33. 
F i l ippo  il  Bello concorre alla  soppressione dei T em plari nell’ an ­
no  i 3 i2 ,  24.
F in b a u ts  55.
Fis, m onte, parte del quale scoscese nel 1761, 5 i.
F on ta ineb leau ,  vicende avvenute in  questo pa lazzo  331.
F o n ta in e  des Innocens a  Parigi 352.
F on ta ine  du  Palm ier  0 de l 'A p p o r t  Paris  352.
F o n ta n a  a l Boulevard Bondy 35a.
F o n tan a ,  cardinale,  recita l ’elogio del cardinale G erdil, e ne rac­
coglie le opere \o .
F o n ta n a  G renelle  a Parigi 356.
F o n tene lle  (A) è raccomandato Rousseau da ll'ab . M ably  3u .  
Fovrlnz (Col-de-la) 56.
Forc laz , monte altissim o  97.
Forestay , cascata e torrente l 5o.
F o r i t ,  monte nel Maltese, dove passa la Dranse 98.
Fossard , borgo 33o.
F ou lly ,  villaggio e monte 102.
F ours  (Col-des) 28 . .
Fourc laz ,  sezione d i  Ormonds 116.
F rago la  ananassa g 5.
F ra u d a ,  vescovo di Ginevra, f a  gettar le fondamenta del tempio di 
S- Pietro in detta città 248.
Fre lizzo  6.
Friburghesi (/) sciolgono l’alleanza coi Ginevrini 267.
F r iburgo ,  città, descrizione i 83 al 200-206.
F ribu rgo ,  f a  un trattato d'alleanza con Ginevra e Berna 262. 
F ro m e n t  uno de’ capi della Riforma di Ginevra a 5g.
F u rb i ty ,  dottore di Sorbona è messo dai Riformatori Ginevrini in 
prigione, ma viene liberato per opera di Francesco I  258.
G
G abinetto  di fisica a Ginevra 2 ;3 .
G abinetti  di minerali, cristalli, ecc., nella valle di Chamounix 5a. 
G abinetto  nell’Ospizio del Gran S. Bernardo 83.
G ab inetto  ornitologico a Ginevra 274.
Galleria del L ouvre  333—336.
Galleria  di Gondo, dov’è scolpita l’epigrafe a e r e  i t a l o  m d c c c v  445. 
Gale'rie-de-Ia-Monnaie nel Monte Forit 98.
G allerie  di storia naturale, di anatomia e d i botanica a Parigi 370. 
G audenzio (S.) presso Ivrea 7.
G au th ie r ,  abate, riconcilia alla chiesa l’abbate Lattaignant 3o8. 
G enera li  che attraversarono col Primo Console il Gran S. Ber­
nardo 82.
Genevese ( 1  Conti del) resero ereditaria nella loro famiglia la so­
vranità di Ginevra. 24g.
Genlis, rivale di Mad. de Stael 236.
G entod ,  distretto Ginevrino circondalo dal territorio francese 243. 
Gerdil, epìgrafi e cenni di questo dotto porporato 3g.
G e rm a in d e -P rè s  (St.) , chiesa, dove si conserva la tomba di Casi­
miro già re di Polonia 356.
Germ ain-en  Laye (St.) città distante 4 leghe da Parigi,descrizione 3j 6 . 
Gervais (St.), chiesa a Parigi 355.
Gervaso (Via a S.) da Salanches 4g-
Ghiacciaja di Bois 53.
Giacomo II , re d’Inghilterra, detronizzalo e Maria sua figlia, se­
polti a St-Germain. Casse di piombo contenenti le ceneri degli 
stessi trovate nel 1836, 378.
Giardino botanico di Ginevra 276.
Giardino delle P ian te  a Parigi 36g. *
Giardino delle T u ile rie  335.
Giardino zoologico nel Begents-Parh a Londra 4 i 8»
G ibbon, illustre scrittore, aneddoto relativo a Voltaire 2g6.
G iffre, torrente 38.
G igante, aguglia, dove dimorò i 5 giorni M. De-Saussurra 55- 58. 
G ignod, villaggio 68.
Giles (St.) 12.
Ginevra, città, suo territorio, sua origine, sue vicende politiche e 
religiose, uomini illustri, ecc. ecc. 3i-243  al 288.
G inevra  dal Direttorio di Parigi viene unita alla Francia a63.
Giovanna di Savoja, brano di testamento 176.
Giovanni (S.), rovine d i un castello presso la valle di Bagnes 96. 
Giovanni senza paura, assassinato 331.
Giovio 3o.
Gite a diverse ghiacciaje e monti 66.
Giulio Cesare ottiene il governo della Gallia Cisalpina 16. 
Gle’roIIes, castello i5o.
Gobba del Dromedario 60-61.
Gondes 102. •'
Gontard (/!/.) scopre le acque termali e minerali di S. Geivaso 4g. 
Goute, aguglia 5g.
Governo di Ginevra 264.
Grand-Eau, torrente 114.
Grands-Mulets, viaggio al Monte Bianco 60.
Grandson, città situata al margine del lago di Neuchâtel, dove ebbe 
la prima disfatta l’esercito comandato da Carlo il Temerario 201-215. 
Granerone, monte 43 .
Gran S. Bernardo, descrizione 71 al gì.
Greenwich Hospital, sul Tamigi, descrizione 4ai.
Gregorio (S.) Turonese io5.
Grenier, monte 43 .
Greppone, balza 5g.
Grève, piazza a Parigi, che servi d i campo di battaglia alle ire 
giornate d i luglio i 83o. 355.
Gria, ghiacciaja 32- 5 1.
Grotte (Fontaine-de-la) 5j.
Gruyères (casa di) 115 .
Guglia verde 5g.
Guido, Delfino di Piemia 36 .
Gundebado io5.
H
Halle-aux-vins, ossia mercato, emporio del vino a Parigi 370. 
Haller, direttore delle miniere a Bex, scrittore, ecc. 117-171-276. 
Hamel, morto nel salire il Monte Bianco ai Rochers-Rouges 60. 
Herbagères (Chalets des) 56.
Hôpital sulla china del Gran S. Bernardo 92.
Hôtel de Monnaie 355.
Hôtel des Invalides, descrizione dello stabilimento e della Chiesa 367. 
Humbert, fratello naturale di Amedeo P i l i  22.
Hume, compagno di Rousseau, si ripara in Inghilterra 112.
I
Iblct-de-ChalIand 12.
Ignoranza (/,’) del clero Losannese diede V ultima spinta alla per­
dita della religione cattolica 160.
Incoronazioni seguite nel 1838 a Londra ed a Milano 4 t 1. 
Individui che ottennero gli onori del Panthéon a Parigi 367.
ImionJazione tenibile della Dranse g8 al too.
Institut (Palais de 1’) nel collegio Mazarin a Parigi 356.
Irancy, borgo, doue vi sono le celliere 32g.
Iscrizione romana trovata a Prangins 231.
Iscrizioni portate dalle tabelle votive conservate nell’Ospizio del 
Gran S. Bernardo 76—78.
Iscrizioni sulle case della valle d’Ormonds 116.
Isole Borromeo, scendendo dal Sempione si imbarca a Baveno 448. 
Itinerario da Losanna a Friburgo 178.
Ivrea 8.
Izernore presso Nantua 3 14*
J
Jacquet, scultore a Ginevra, che fabbricò il Pavillon a Montanven 
a spese del Residente di Francia RI. Felix Desportes 55.
Jardin o Courtil 5y.
Joigny, Joviniacum 329.
Jovct (Chalet-du-plan) 29.
Jura, monte 244-
K
Kibourg, contessa Elisabetta, morta e tumulata in Friburgo ig5 . 
Kiosk, termine turchesco 125.
L
Labus (Dottore), epigrafista aulico, cavaliere de* Santi Maurizio e 
Lazaro, interpetra un* epìgrafe ritrovata sul Gran S. Bernardo 
contro Vopinione della Società degli Antiquarj  di Parigi 78. 
Lachaz, monte 3 1—5 1 •
Lago di Morat, che anticamente si estendeva sino ad Avenches 206. 
Lago Lontano, sua estensione ecc. 120.
Lago Maggiore. Dalle Isole Borromee a Laveno 448.
Laharpe, nativo di Rolle, è chiamalo a Pietroburgo da Caterina I I
a presiedere all*educazione dei duciti Alessandro e Costantino, 
muore in Francia nel i838. Monumento a Rolle a3o.
Lambert e Bosquet monaci apostati 269.
Landrih, vescovo di Losanna3 si crede che abbia fa tto  edificare il 
castello di Lucens 180.
Lapida ritrovata a Moudon 179.
Lapida ritrovala a Payerne 18 r.
Lapida ritrovata nel piano di Vidy presso Losanna 168.
Lapidi antiche in Ginevra a44 ol 246.
Lapidi de3 tempi romani esistenti a Sion 43g.
Lavey, bagni d’acqua termale 107.
Leblanc Sebastiano istituì la Società dei Fratelli della Carità per 
gli ammalati 3 3 2 .
Lecliaud, ghiacciaja 55- 58.
L eger  (St.) , parrocchia che s i passa andando a Courm ayeur a4 - 
L eger  (St.) , borgo presso A u tu n  327.
Legione d ’onore (M em b ri d e lla )  destina ti dopo morte ag li onori 
del Pantlièon  364.
L eone  X 3 i.
Levasseur T e resa  moglie d i Rousseau  3 l t .
L evron, monte dove v i sono delle m iniere d i piombo 96.
L iddes, borgo g 5.
L ieusa in t ,  villaggio ricco d i  reliquie  332.
L im onest,  villaggio poco distante da L ione  3a6 .
L ingua che si parla  nel Cantone d i  V a u d  ed  in  Losanna  (76. 
L ingua che . s i parla  a  F riburgo  200.
L ingua che s i  parla  a  M ora t e ne l suo distretto  206.
L ingua che s i parla  nel Vailese 97 a l  102.
L ingua usata a G inevra  247.
L ione ,  città  3 i6 a l 324- 
L ivrogne 25.
L o n d ra ,  capitale del Britannico  regno, descrizione 382 al 427. 
L osanna,  città , descrizione ecc. 162 a l  177.
L o u v re ,  palazzo a  Parigi 335-337- 
L ucens ,  borgo 180.
L u d lo w  E d m ond , giudice inglese che sentenziò a  morte Carlo 1  re 
d 'In g h ilte rra  sepolto a Vcvey  129.
Luigi (A ) il Buono ubbidisce G inevra  248.
Luigi XVI e d i  M aria  A n ton ie tta  (Le reliquie d i) trasferite e de­
poste a S t-D enis  34g.
L u try ,  borgo non molto d istante da Losanna  162.
L uxem bourg ,  V . Camera dei P ari 36x.
M
Blably, abate 311.
M acon, su lla  Saona, città  antica degli E d u i  326.
M addalena  (Santa), chiesa d i  nuova costruzione a Parigi 346. 
M agland, paese nella  valle valle d i  C ham ounix  3 i.
Maglans 44-
Maillac, villaggio nella  F rancia  3 i 5.
Maison b ianche,  villaggio reso celebre per una  battaglia del 1814» 3a6. 
Maison Cantonale  a Losanna i 65.
M alesherbes, difensore d i  L u ig i X V I  36o.
Mallet, distin to  letterato, deputato della Convenzione N azionale  33-2. 
Bla Ogulnia, lapide situata nel portico della Biblioteca Ambrosiana  
d i M ilano  241.
M arcellino  (S .),-cascata  3 i5.
M a rche  St-G erm ain  a Parigi 362.
M are di ghiaccio 53- 58.
M arengo (Battaglia di). M orte del G. D esaix  86.
M aria  T e re s a ,  im peradrice d ’A u s tr ia , paragonala a Berta regina  
d i  Borgogna  182.
Marius, vescovo d ‘ Aventicum , trasporta la  residenza a Losanna  169.
Marius, vescovo di Losanna, credesi avere fabbricalo Payerne 187. 
Marmonlel ha per apologista Voltaire 306.
Marnaz nel Faucignjr 37.
Maroniers del Gran S. Bernardo, loro officio 88-92.
Martigny, viaggio da Chamounix per il Col de Salme 56. 
Martigny, città 101.
Martigny, borgo 100.
Martino (Ponte S.) 10.
Martino (S.) chiesa protestante in Vevey 129.
Martin (St.) parrocchia sulla via a Courmayeur 24.
Martino (S.) Valle d i Chamounix 45 .
Masino, V. Castello Masino.
Maupertuis, presidente dell'Accademia d i Berlino 3o4- 
Maurizio e Lazzaro, ( Sacro Militare ordine dei Santi) 23. 
Maurizio (S.), città nel Vailese conosciuta sotto le dominazioni di 
Agaunum e Tarnadas ec. 56—io5.
Mausoleo eretto nel tempio riformato di Ginevra al duca Enrico 
d i Rohan. Suo epitaffio pieno di errori 266.
Maximieux, borgo grosso in Francia 3 i 5.
Mayor, dottore a Ginevra 278.
Mazarin, collegio a Parigi 355.
Médecine (Ecole de) a Parigi 361.
Melano, abbazia, istituto d ’educazione nel Faucigny 38.
Melun, antichissima città, Seine et Marne 331.
Ménageries a Parigi 369.
Menoge, ponte 34- 
Menove, ghiacciaia g3 .
Mercenasco 7.
Merine, torrente vicino a Moudon 178.
Miage, ghiacciaja 27-29.
Miani S. Gerolamo padre degli orfani 222.
Midi, aguglie 58- 5g.
Miele eccellentissimo nel Vailese 97.
Mieville, villaggio nel Vallese io4-
Milano, debitore d i un monumento all'Augusta Maria Teresa 182. 
Milano e Verona, se fabbricati da Dellevose e Segouse principi 
Celti i5.
Miniera di rame a poca distanza d'Aosta 68.
Miniere di fervo sulla montagna Les Chemins 96.
Miniere di solfo e di sale a Bex, Bouillet ec. 109-111.
Miniere diverse nel Faucignjr 35.
Miribel, borgo in Francia 3 15.
Moiselle 38o.
Mòle, montagna elevata 56go piedi 54-
Monastero dell’Abbadia di Westminster, monumenti 4or.
Monete romane ecc. ritrovate da alcuni Canonici Regolari del Gran 
S. Bernardo, che si consei-vano nell’Ospizio 75.
Montaigny, borgo e casteilo forte presso Payerne 183.
Montaigu riceve lìousseau per segretario d'ambasciata a Venezia 3 11. 
Montalto 10.
Montanvcrt 53—57-
Montbailly sottratta alla sentenza d i morte da Voltaire 3oG.
Monte Bianco, via da Çhamounix e sommità 60-61.
Monte di Giove, G. San Bernardo 75.
Monte di Giove, M o s t  J o  v e t ,  nella valle d’Aosta 12. 
Monterau-Fault-Yonne, piccola città 33o.
Montestrutto 10.
Montine!, città sulla Seraine 3 i 5 .
Montmorency, valle dove V Epinay destinò il romitaggio per Rous­
seau e dove questo filosofo e poeta compose la Nuova Eloisa 3 12. 
Montreuil, piazza d i guerra in Francia 381.
Montreux, distretto parrocchiale nel Vevese 123.
Monumenti nella cattedrale d i S. Paolo di Londra 38j .  
Monumento eretto nella cattedrale di Losanna eseguito da Bario- 
lini di Firenze, creduto di Canova i5y.
Monumento eretto nella stanza d i Voltaire dalla marchesa de V il­
lette con epigrafi 291.
Moral, città dove f u  distrutto l’esercito dì Carlo il Temerario 201. 
Morges, Largo ira /losla e Courmayeur a5.
Morges, città sulla via da Losanna a Ginevra 226-227.
Morron i3.
Morte di Carlo il Temerario avvenuta nella battaglia d i Nancy 202. 
Morte di Rousseau e sua tumulazione 3i2.
Morte di Voltaire 3og.
Mortine, sommità 67.
Motet, chalet 37.
Moudon, M im o d d k d m ,  dei Romani 178.
Murith, Canonico Regolare al Gran S. Beniardo j 5 .
Mus, nome di donna romana 2 4 1 •
Musée des monumens français, dove si f a  l'esposizione annuale di 
oggetti di pittura ecc. 356.
Museu d ’arliilerie 356.
Museo al Louvre 336.
Musco britannico, descrizione 4a3.
Museo Cantonale di Losanna, anticaglie ecc. 1 6 4 .
Musco di storia naturale a Ginevra 273.
Museo Rath a Ginevra 270 al 272.
Musica imponente che si canta in S. Paolo di Londra 3g4 - 
Mussel, castello 87.
N
Nangy 34-
Nant-Bourant (Cbalet-du) 29.
Nant-Dan t\i.
Nant-Noir 5o.
Nantua, città di Francia nel dipartimento dell’Ain 3 14- 
Napolcone a Fontainebleau 331.
Napoleone, a riguardo della baronessa Mad. de Staci a35. 
Napoleone, a riguardo di Lione 322.
Napoleone dichiara i Ginevrini nemici accaniti della Francia 263. 
Napoleone passa col suo esercito il Gran S. Bernardo 80. 
Nasimbre, villaggio nel gallese 102.
Nccker de Saussure descrive il carattere di M adide Staël 1S7. 
Nckcv Giacomo ministro dell'infelice Luigi X V I  234.
Néron o St-Didier 3 15.
Neuville, ponte 3 i 5.
Nomi usati dagli antichi nei due generi mascolino e neutro: « si 
producono alcuni esempi 218.
Notre-Dame-de-!a-Gorge 29.
Notrc-Dame-de-la-Grace 42.
Notre-Danie-de-Lorette, chiesa a Parigi molto elegante 351. 
Notre-Dame-dii-Bon-Secours presso Courmayeur 27.
Notre-Dame, metropolitana d i Parigi 354- 
Novara, ragguardevole città del Piemonte 6.
Novidunum, prima denominazione d i Nyon 231.
Numismatica, gabinetto a Ginevra 278.
Nus, baronia 14.
Nus, significa mente, uno degli Eoni d i Valentino 241.
Nyon, Colonia Equestris, città su di una collina che si alza dal 
margine del lago Lemano 231.
o
Obelisco eretto nel 1822 nel luogo dove eravi la cappella conte­
nente le ossa de’ Borgognoni morti nella battaglia d i Moral, iscri­
zione 2o3.
Observatoire di Parigi 36 1.
Odeon, teatro a Parigi 361.
Offerta del Primo Console fa tta  all’Ospizio del Gran S. Bernardo 82. 
Officiatura festiva nel tempio di Friburgo assai divota 192.
Oien (St.) sulla via che d ’/losta mette al G. San Bernardo 69. 
Ollon, villaggio 114.
Opera che prestano i Canonici Regolari del Gran S. Bernardo per 
salvare i passaggieri ecc. 60.
Oratoire du Glacier 27.
Orbe, fiume che scorre in prossimità d i Y  verdini 2i5.
Orfane, stabilimento a Ginevra 275.
Organo straordinario costrutto nella cattedrale di Friburgo suonato 
dal celebre M. Vogt ig3.
1 Orléans, duca, reggente di Francia 2g3.
Orlier, cascala 44- 
Ormonds, paese e valle 116.
Oro, particelle che depone VArva 32.
O r s e n i g O j  nel piano d’Erba in Lombardia 7 .
Orsières, borgo antichissimo situato a bordo della Dranse 96. 
Ornitologia, gabinetto a Ginevra 278.
Ospedale di Ginevra 273.
Ospedale generale de la Salpetrière a Parigi 370.
Ospizio dei Canonici Regolari a Martigny 102.
Ospizio del Gran S. Bernardo. V. Gran S. Bernardo. 
Osservatorio a Greenwich a 5 miglia dal Ponte di Londra 422. 
Osservatorio astronomico di Ginevra 276.
Ottaviano Augusto 17-19-106.
Ouclies , parrocchia nella valla di Chamounix 31- 52.
Oucliy, porto poco distante da Losanna 175-226.
P
Pacard colla guida Balmat arriva pel primo m ila sommità del 
Mont-Blanc 62.
Palais-Royal a Parigi 34g.
Palazzi diversi della nobiltà d i Londra 4o5.
Palazzi reali a Londra 407.
Palazzo arcivescovile di Parigi, distrutto dai rivoluzionarj del 
i 83o, 354-
Palazzo Bourbon, camera dei Deputati 356.
Palazzo della città a Ginevra 270.
Palazzo dell’Ammiragliato a Londra 4o3.
Palazzo della Legione d‘ onore 356.
Palazzo della Prefettura di Parigi 355.
Palazzo delle Indie Orientali a Londra 4(34 ■
Palazzo del Lord M ajor a Londra 402.
Palazzo des Beaux-Arts a-Parigi 356.
Palazzo di Giustizia a Parigi 36o.
Palazzo Guildhall a Londra 4o3 .
Palazzo Somerset-House a Londra 4 '9- 
Paleologi, signori di Monferrato 6.
Panorama a Londra colle vedute della Savoja e della Sviz­
zera 420.
Pansou, borgo poco distante da Fontainebleau 331.
Pantheon, altre volte S. GenevieJJlt, sua descrizione 362.
Paolo (Cattedrale di S.) a Londra, descrizione, 386.
Pape (De la), china da Ginevra a Lione 5 15.
Paracodus, primo vescovo di Ginevra 248.
P a rc h i  d i Londra 4 15.
Parco a Greenwich a 5 miglia da Londra 422.
Parco di Giuseppe Napoleone Bonaparte a Prangins nella Svizzera 231. 
Parigi, città capitale della Francia 333 al 878.
Partenza mia dal Gran S. Bernardo g ì.
Passaggio o Galleria di Burlington, ed altre simili, 426.
Passy nel Faucigny, lapidi romane 46, 47> 5o.
Patois roman nel Cantone d i Vaud con alcuni esempi 176.
Patois, usato in alcuni luoghi del Gallese io3.
P a y e rn e ,  Peterlingen, città tra Losanna e Friburgo 180. 
Peliss ier,  ponte 31—52.
Pen, Penns, Penum, nomi che taluni vorrebbero avere qualificate 
le Alpi Pennine 74.
Peraudetle, villa poco distante da Losanna i 5a.
Periades, monte 55- 58.
Perrière, case e villeggiature nel Cantone Ginevrino a43. 
Perolata, ponte 5a.
Perroy, villaggio 22g.
Petites Montées salita al Monte Bianco 60.
Petits-Mulets 60. '
Petit-Plateau 60.
Pestalozzi, introduce gli Asili dell'infanzia nella Svizzera, da pri­
ma a Stanz, poi a Yverdun 220 al 225.
Piano d’Erba in Lombardia 7.
Piano di Vidy, dove si crede esistesse l ’antico Lausonnium 168. 
Pictet Augusto, dona ai Canonici Regolari del Gran S. Bernardo 
alcune macchine d i fìsica, ec. 83-273.
Pictet, sorelle, arricchiscono il museo di Ginevra 273.
Pierre a Be'rard 57.
Pierre-Ecrite, villaggio, dipartimento Càte-d’Or 328.
Piramidi di ghiaccio, vista imponente 67.
Pierre pointue 60.
Pierre, (St.) borgo e Jorte che chiude il passaggio al Gran S. Ber­
nardo 94.
Pietra lucida e durissima, distante 3 ore dal Gran S. Bernardo go. 
Pietro di Savoja, sposa Agnese erede del Faucign/ 38.
Pietro e Orso (SS.), chiesa in Aosta 23.
Pietro (S.), cattedrale di Ginevra 265.
Pietro (S.), villaggio 25.
Pietro (S.), villaggio, ove pernottò Napoleone ed il suo esercito,'pri­
ma di passare il Gran S. Bernardo 8 I.
Pio VII, detenuto a Fontainebleau 331.
Piodoz, ghiacciaja g3.
Pipino (A) ubbidisce Ginevra 248.
Pissevache, cascata della Sallanche io4- 
Piton-dcs-Saléres, monte a poca distanza da Ginevra a43. 
PiveronC, lago e paese presso Ivrea 9.
Placido, abate d i S. Maurizio, rifabbrica l’abbazia 106. 
Plan-dc-Jupiter, Grati S. Bernardo 71.
Plan de Prou, subito dopo la discesa del Gran S. Bernardo g3. 
Plan du Coverete 67.
Planpras, chalet, 58.
Pleureur, monte sottoposto alla ghiacciaja di Gctroz g8-gg. 
Plombiers, bagni termali dove se n  andò Voltaire, dopo le vicen­
de con Federigo re di Prussia 3o4- 
Pocok, asserita scopritore della valla di Chamounix 3o.
Pocni, Cartaginesi 75.
Pointe du Drome go.
Pont Iludri, sulla china del Gran S. Bernardo 92.
Pont-Neuf, dove esisteva la statua equestre d i Enrico IV , 35g. 
Ponte del Canavese, iscrizioni g.
Ponte meraviglioso di Friburgo, sostenuto a corde d i filo diferrv, 
descrizione 185.
P onte  Neuville di due maestose arcate 5 15.
Ponte sul Ticino a Bojjalora 5 .
Pont sur Yonne, lovgo 33o.
Ponti diversi a fil di ferro 188.
Ponti n.° 8, che niellano in comunicazione V isola dove si trova 
la metropolitana di Parigi colla città 353.
Ponte S. Carlo dopo la discesa del G. San Bernardo g4- 
Ponts, scogli inclinati 5’].
Ponzio di Faucigny fonda V abbadia d i Sixt 43.
Popolazione d i Londra 385.
Porta  della cattedrale di Friburgo, descrizione dei rilievi 189. 
Porta  di Sex 117.
Porta  St-Denis a Parigi 352.
Porta  St-Martin sur le Boulevard a Parigi 353.
Porte , Tempie-Bar a Londra 4o3.
Poste (Ufficli delle R.) a Londra 402.
Pouchin, piccola città nel dipartimento dell’Ain 5 i 5.
Poya 57.
Prangins, foresta «  castello sulla via da Losanna a Ginevra, i 
quali furono proprietà di Giuseppe Napoleone 23o.
Pregny, collina ai piedi della quale vi e la villeggiatura che ap­
partenne all’ imperatrice Giuseppina, e alla regina Ortensia, 243. 
Préverengos, villaggio a due leghe da Losanna 226.
Prevosto (Acqua del) sull’ ascesa del Gì'an S. Bernardo 70.
P rex  (St.), villaggio sulla via da Losanna a Ginevra 229. 
Prigione penitenziaria a Ginevra 269.
Primi a salire sul monte Bianco. Guide 62 al 67.
Prioria di Chamounix 31—52.
Prodotti diversi delle Alpi del Gallese e del Cantone di Vaud n i .  
Prodromo 3.
Proinaxtouse, torrente della Cote 227.
P ro m e n to u x ,  penisola in vicinanza di Prangins 23o.
Prospetto generale della città di Londra 384-
Proverbio: Non è più il buon tempo che Berla filava i8 i-2 i5 .
Prou, torrente e cascata g3.
Pully, villaggioj a metà dell’ ascesa che conduce a Losanna i 5a. 
Pusiano, borgo e lago nel piano d ’Erba 7.
Q
Quai de’ Conti, a Parigi 355.
Quai Pelletier allargato 355.
Oil art, borgo e castello i4-
Quintino (S.), cavaliere, archeologo se. 73-74.
R
Racine, Boileau e Molière recitarono sul teatro nel parco del gran 
Condè a Chantilly 432.
Religione cattolica unicamente professata nel Vallese 97.
Religione protestante, praticata da quei di Morat 206.
Remy (M .), ci dirige cortesemente a vedere Friburgo 183.
Reray (St.), villaggio ai piedi del Gran S. Bernardo 70.
Renaz, villaggio, il quale segna i confini della valle del Rodano 
e del Lemano 118.
Reposoir, certosini 37.
Ribes, lampone, rovo-frambò abbonda nelle valli g5.
Rifugio (Case d i )  sulle A lpi, sul Sempione, sullo Stelvio, sul 
Monte Cenisio, ec. 76.
Ring, ammiraglio, vendicalo dall’ ingiusta morte da Voltaire 306. 
Ripaille, al margine dov' è più largo il Lemano 229.
Ritratto di Carlo il Temerario nell’Hótel de Ville di Morat 202. 
Ritratti conservali nella stanza di Voltaire a Ferney ago. 
Roberto, capo della congrega del Cucchiafo 115.
Roc-de-la-Porte, o Gallerie-de-la-Monnaie g8.
Rocco (S.), tempio grandioso a Parigi 35o.
Roche, villaggio nel Cantone di, Vaud 117.
Rocke-en-Brenil, borgo sulla via da Lione a Parigi 3a8. 
Rochers-Rouges, salita al Monte Bianco 60.
Rodano 3 i.
Rodano (II) separa all’uscir dal Lemano, la città dì Ginevra in due 
parti, e forma un isola a44- 
Rodano (Valle del) 56.
Rodolfo II, re d i Borgogna, si crede sepolto colla consorte, la re­
gina Berta, nel tempio di Pay erne 181.
Rodolfo, imperatore, venuto a battaglia nel campo di Moral 200. 
Bolle, borgo distante otto leghe da Losanna 22g.
Rossi, carrarese, ascritto in qualità d i professore all’accademia, c 
tra il corpo sovrano di Ginevra 287.
Rotiges, le montagne 58.
Rousseau, descrive le bellezze delle Alpi vicine al Vailese 112. 
Rousseau Francesco, inventore della cera lacca, in St-Bris 329. 
Rousseau Giangiacomo, biografìa, morte, tumulazione 3 to al 3 i 3. 
Rovray, borgo sulla via da Lione a Parigi 328.
Ruchat, narra la guerra intestina di Ginevra 256.
Ruines, villaggio sulla via da Aosta a Courmayeur 25.
s
Sacconez (Le Grand) presso Ginevra, magnifica vista del Monte 
Bianco sul tramonto del sole 288.
Sacerdoti di Giove Pennino, che fomentavano il brigandaggio sul 
Gran S. Bernardo 79.
Salassi, antichi popoli della Gallia Cisalpina che fondarono Aosta i 5. 
Saltane« o Sallanches nella valle di Chamounix 31- 45. 
Sallanches, cascala nel Vailese detta Pissevachù 1 04.
Salle, villaggio che possédé molti oggetti di antichità 26-26. 
Salvent, dove scoprironsi molla medaglie, ec. 56.
Samoens, pairia del cardinal Gerdil 38.
Sannicr, uno de’ capi riformatori di Ginevra 269.
Santificazione delle feste in Francia proposta nella Camera dei 
Pari 366.
Saona, fiume, che a Lione si unisce col Rodano 317.
Saphorin (St.), borgo, epìgrafe romana i 5o.
Sarcofagi e lapidi nella cattedrale di Losanna i 56.
Sarcofago di Amedeo V i l i  nella cattedrale d i Losanna l 56. 
Sarcofago di Catecio a Ivrea. V. Catecio 7.
Sarre 23.
Saulieu, cóte-d’or, piccola città 3a8 .
Saussure 43-278.
Saussure, tenta salire il Monte Bianco. Suo arrivo, esperienze,de­
scrizione 61-62.
Scliastelet (Mad. dì), sua vicenda e tragica fine 3o3.
Scienziati distinti eh1 ebbe Losanna 174.
Scionzier, Siongi, bel villaggio nel Faucigny 87.
Scuderie reali a Londra, King's Mews 4 •'9- 
Scuole d’ agricoltura a Cara presso Ginevra 274.
Secheron, case e villeggiature presso Ginevra liß .
Seigne (Col de la) 27.
Sempione, opinioni circa questa denominazione' 445- 
Senecy, borgo sulla Saona 817.
Sens, città arcivescovile in Francia 33o.
Sentenza di l'ayerne s 55.
Sentimenti concepiti all’ udire la voce umana, il tuono e lo stre­
pilo della tempesta nell’ organo di Friburgo ig3.
Sentimenti di Rousseau circa Vevey 13a.
Sentimenti esternati da Bonaparte primo Console coi Canonici Re­
golari sul Gran S. Bernardo 82.
Sepey, villaggio n 5.
Seppellimento di Voltaire, interdetto 3 10.
Servos, lago, fucine So.
Settimo 6.
Settimo-Vinone 10.
Sigismondo, re di Borgogna, va a S. Maurizio a fa r  penitenza io 5. 
Sigismondo, imperatore, dichiara Ginevra città imperiale 260. 
Signal {Al) si ha una vista sorprendente 172.
Silva Beleni, foresta a Losanna 172.
Sillenen Giusto, nel secolo XVfabbrica il magnifico ponte a San 
Maurizio 108.
Sindaci (Li) di Ginevra sostengono la temporalità del vescovo a5o. 
S i t i  {Vali- di) 42.
Società diverse a Ginevra 274.
Società scientifiche a Losanna 1^4-
Soldo, magnifica villa in Lombardia della famiglia. Appiani 7. 
Sorbonne 361.
Sorelle della carità a Ginevra 281.
Squares, 0 piazze quadrale a Londra, si descrivono 419. 
Stabilimenti privati a Ginevra 282.
Stabilimenti pubblici di Friburgo 197-198.
Stabilimenti pubblici e privati a Losanna 162 e seg. 
Stael-Holstein, Anna Luigia, nata Neher, V. Copct 234. 
Stambecchi 0 Rupicapre 29.
Stanz, battaglia del 1798, origine dell’disilo dell’Infanzia a a i -aa a .  
Stanze di Voltaire conservate nel castello di Ferney 290.
Statua di Luigi XVIII, che si dovea erigere sulla piazza davanti 
alla Camera de’ Deputati a Parigi 35^.
Statua equestre in bronzo sulla piazza reale di Luigi X I I I , di­
strutta e poi repristinala, ma in marmo 353.
Stelvio nella Valtellina 75.
Strada di Annibale sulla sponda della Dora 16.
Strambino 7.
Stuarda Maria, deposito a Westminster 4.00.
S tu d en ti , ( Gli ) di legge e di medicina a Parigi, domandano , 
colla soppressione del Panthéon, il ristabilimento del tempio di 
Santa Genevieffa 365.
Sulpice (St.) villaggio poco distante da Losanna 226.
Sulpizio (St.), chiesa a Parigi 362.
Supersaxo Giorgio, padre di 23 figli 443.
Suppellettile rimasta nella stanza di Voltaire a Ferney 291.
T
Tabelle votive ritrovate sul Gran S. Bernardo, conservate in quel- 
V Ospizio 76.
Table au chantre 67.
Taconnay, ghiacciaia 32- 5 1 52-60.
Tacili, lago 55-56-58.
Tailledouze, contemporaneo, e legatario d i Voltaire, possessore di 
molti oggetti interessanti ag5.
Talèfre (Pied-du-Glacier-de) 67-58.
Tanninges 38.
Taventaise 28.
Tarnadas, ora città di S. Maurizio nel Vailese io 5.
Taureturmm, monte scosceso, e che pei• lo straripamento del Le­
inano distrusse il Lausonnium dei Romani 1 GB. 1
T aurnan, torrente 14.
Tavola di bronzo con una iniquissima iscrizione, esposta alle porle 
pretoriali di Ginevra 269.
Teatri (Due) sul Boulevard S. Martin. Ambigu e Sl-Martìn 353. 
Teatro dell’opera comica a Parigi 351.
Teatro  di Ginevra 272.
Tempio dell’ ospitalità 55.
Templari 24.
Teodorico, re degli,Ostrogoti, toglie Ginevra ai Borgognoni a48. 
Tesoro della cattedrale di Losanna, spedito a Berna dopo la Ri­
forma  162.
Testamento (Col) di Rodolfo passò il regno di Borgogna in pos­
sesso degli imperadori alemanni 248.
T héâtre  de Nouveautés" 35o.
Théâtre français, o de la Comèdie française 35o.
Thiele ,fiume che scorre in prossimità di Yverdun 215.
Thiriot, uomo esaltato a cui si legò Voltaire 299.
Thonon, golfo dov’ è più largo il lago Lemano 229.
Thora, villaggio, frazione della parrocchia di Sarre 24.
Thuillle (La), torrente 26.
Tiglio di Morat, al disopra di Villars-au-Moine d’una grossezza 
e altezza straordinariissima 2o5.
Tiglio famoso di Friburgo, cronaca ig 5.
Tinnes (Les), abissi 42.
T ito  Livio 76.
T ito Livio parla dei Veragri nella storia d i Annibaie 102. 
Tombe reali a St-Denis distrutte e dissipate le ceneri contenute, 
risarcite al tempo della ristaurazione 38o.
Torasses, balze 5g.
Torino 6.
Torre  dei Leprosi nella città d’Aosta 23.
T orre  (Della), barone 7.
Torre  di Glérolles i 5o.
Torre di S. Giacomo la Boucherie, la più alla d i Parigi 353. 
Torre  di Verres 12.
Torrens, signori e feudatarj del paese' di Aigle 115.
Torri di Londra, descrizione 4og.
Tosone d ’oro perduto con altre gìoje e ricchezze da, Carlo il Te­
merario nella battaglia di Grandson 201.
Tour-d’Ay 118.
Tour-de-Gourze, rovine i 5o.
Tour-de-Mayen 118.
Tour-de-Peilz 126.
Tourney e Ferney, villaggi nel paese di Gear, si acquistano \da 
Voltaire 3o5.
Tour, ghiacciaja 32.
Tour, villaggio 56.
Tournus, piccola città 326.
Transitas Annibalis nella valle cFAosta 16.
Trattamento nell’ Ospizio al Gran S. Bernardo 72.
T ratta to  di pace di S. Giuliano 254- 255.
Treille, terrazzo, disposto per passeggio a Ginevra 270. 
Trélaporte 56.
Tre'voux sulla Saona, dove passava la via d'Agrippa 326.
T r ian t ,  voragine nel Vallese io 3.
T rient,  ponte 56. '
Trinità (Conte della) 7.
Trinquent, casale 55.
T ronc des aumônes nella Chiesa del Gran S. Bernardo 87. 
Tuileries 333.
Tunnel a Londra, descrizione 4 13 
Turgot, ministro di finanza a Parigi 3o5 .
Turrilia  (De) Thibaut-Verretio 12.
Tzcrmatane, ghiacciaja 98.
u
Unterwalden, battaglia del 1798, 23 r.
Uomini illustri appartenenti a Ginevra 283 al 387.
Uomini insigni i  quali appartennero a Lione 3a3.
V
Vacherie (Chalet-de-la), presso al Gran S. Bernardo 71. 
Vagnière, segretario di Voltaire 296.
Vagnolo e Zanetti, dottori in Aosta, capi della società per depu­
rare i minerali 23.
Val Pelina 68.
Valentine (Torrent-de-la) 38.
Valle d’Aosta 10-28-68.
Valle del Rodano, suo fine 117.
Valle di Giove 4g.
Vallee de Bagnod i 3.
Valorcine 55.
Valsorey, gliiacciaja e fiume g3.
Vandòme, piazza, e colonna a Parigi fa tta  inalzare da Napoleone 
in memoria della battaglia di Austerlitz, costrutta sul modello, 
della colonna Trajana 346- 
Vangy 37.
Varens (Mad.), protettrice d i Rousseau, ottiene V abjura, avendolo 
mandato nell’ospizio de’ Catecumeni a Torino 3 io.
V y ese ,  città nella Lombardia 448- 
Varrone Terenzio 17.
Vaso Hamiltoniano, 0 d i Portland a Londra 425.
Vaucher, bibliotecario a Ginevra 276.
Vaudagne 3a.
Vaussore, nome assunto da Rousseau 3 11.
Vauxhall, giardino a Londra, divertimenti 4 18.
Vegetazione florida della Valle dopo S. Pierre nel Vailese g 4- 
Vegetologia, geologia, antiquaria 273.
Velano, altissimo monte 70—98-96.
Venoge, torrente, dopo il piano di Vidy 226.
Veragri 102.
Vercelli 6.
Verdevant, villaggio nel Faucigny 38.
Ycrmenton, piccola città, dipart. dell'Yonne 829.
Vernay, casalenei Vailese io4. »
Verres, città nella valle d’Aosta 11.
Verrerie , casale presso Marligny io 3.
Versailles, città e villeggiatura reale di Francia, descrizione 875. 
Versoix-la-Ville, villaggio presso la frontiera francese 242. 
Vescovi (1) di Losanna e Ginevra dopo la Riforma stabiliscono la 
loro residenza in Friburgo 199. .
Vescovo (II) d ’Annecy interdice Voltaire 307.
Vescovo (II) di Ginevra ottiene la sovranità e 'i l titolo d i principe 
di Ginevra 943.
Vespasiano (Palazzo di) chesi conghiettura esistesse ad Avenches 20S. 
Vevese, distretto fertilissimo 123.
Vevcy, l’antico Vibiscum, descrizione della città 137 al 135. 
Vezelay, città di Francia dove S. Bernardo predicò la Crociata 3sS. 
Via d’Agrippa a Trévoux 3a6.
Via da Ginevra a Lione 3 14 ■
Via da Lione a Parigi 3a5.
V ia  da Losanna a Ginevra per terra e sul lago 326.
V ia  da Morat a Yverdun 215.
Via da Parigi a Londra 379.
Via Romana a Chercey presso Chdlons 327.
Via Romana al Col-du-bon-homme 28.
Via Romana, che passava sul Monte Sempione, epigrafe scolpita 
sulla roccia a Masone, che ne rende sicuri 445.
Via Romana 0 sentiere, al tramonto della valle d i Chamounix 4g. 
Via Romana, scoperta a Passy 4S.
Via da Yverdun a Losanna 225.
Viàggio da Aosta al Gran S. Bernardo 68.
Viaggio da Boulogne a Londra sul battello a vapore 38a.
Viaggio da Ginevra a Chamounix 34.
Viaggio da Ginevra a Milano , passando per Sion e per il Sem-
pione, descrizione dei paesi e città intermedie 438.
Viaggio da Londra a Douvres, descrizione dei paesi 428.
Viaggio da Londra a Parigi per Calais, descrizione dei paesi e
città intermedie 43ex- 
Viaggio da Parigi a Ginevra, passando per Troyes e D ijon, de­
scrizione dei paesi e città intermedie 433.
Viaggio dal Gran S. Bernardo a Losanna 92.
Viale Bianco 28.
Victoires (des), piazza dove esisteva tastatila di Luigi X IP  351. 
Vidy, si crede il piano dove esisteva Vantico Lausonniuta 168-226. 
Vigne di Vevey i 32.
Villarepos, villaggio sulla strada da Friburgo a. Morat 200. 
V illaret 25.
Villars le Moine, vicino al campo di Morat 200-204 al 206.
Ville di Losanna 171 al 173.
Villefranche 14.
Villegarde De-Sala (contessa), al Gran S. Bernardo 72. 
Villeggiatura Haute-Ville a Fevey 135.
Villeneuve 25.
Villeneuve, V antico Penniculus, città 118.
Villeneuve-la-Guiard 33o.
Villeneuve-le-Rey sur Yonne, piccola citta;di Francia 33o. 
Villeneuve-St-Georges, villaggio 33a.
Villet, marchese, alloggia Voltaire So;.
Villette, scuola a Ginevra di ragazze per i lavori agricoli 279. 
Vincenzo (S.), borgo nella valle d'Aosta i 3.
Vini Cellae, Vincelles 329.
V in i  di Quempin e della Marque 97.
V in i  p re l iba ti  d i Marges e della Cóle, nel Cantori Vodese 226.
V in o  d ’Yvorne nel Cantone d i Vaud, slimato 117.
V o lta i re ,  descrive in pochi versi la gloria di Moral, e la sconfìtta 
di Carlo il Temerario la i.
V it to re  (S.), prima cattedrale di Ginevra 248.
V ivajo  di p ian te  a Devens nel Cantone di Faud 108.
V o lta i re  f a  la descrizione delle bellezze del paese che circonda il
Lcmano 113.
V oue  tes,-sezione di Ormonds 116.
w
W ern l i ,  canonico di Ginevra è ucciso in -lina sedizione dai Rifor­
mati Ginevrini 267.
W ille -V a l l ie r ,  villaggio 829.
W in d h a m , asserito scopritore della valle d i Chamovnix 3o. 
W ink e lr ied ,  grandioso bastimento a vapore sul lago Lemano 243. 
W oo lton  nell’ Inghilterra dove si stabilisce Rousseau 212. 
W ufilens, castello assai celebrato dall’ autore dei Chateaux Suis­
ses 218.
Y
Yverdim, Ebrodunum dei Romani, Iferten dei Tedeschi, città alla 
testa del lago Neuchatelese 215 al 226.
Yvorne, villaggio 117.
z
Zaeringen Conrado, fabbrica il castello d i Yverdtui 215-227. 
Zecca di Londra 4o4.
Zoologia 2; 4-
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